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ìfij E graviffime controverfic , inforte co] numeroso ceto de’ 
Creditori della Ca*a e Banco della SantilTìma Annunzia- 
ta Na P oI ‘ »- dopo !1 fao deplorabile fallimento , e le 

W TVN i-* ($-{\ angurie non ordinarie , le quali fi erano fpcrimcntate , 

'>* e tuttavìa fperimcntavanli da' Signori Governadori nel- 
Pdercizio di quelle opere , per le quali fi era relo cele- . 
— bre per tutta l’Europa il Nome di quello Canto Luogo , 
crcderonfi poterfi eilinguere e riparare con una tranfuzione riabilita nel- 
l’anno (717. su’l parere di due Uomini infigni, e polli nel fupremo gra- 
do del Magillrato , quali fono gli Spettabili Signori Reggenti , D. Vin- 
cenzo di Miro, c D.Giufeppe Politani . Ma la fperienzu gran macllra. 
delle cofe ha fatto troppo evidentemente conofcere, che’l rimedio ha efu- 
fperato il male , e che maggior danno e pregiudizio fi è recato alia Cala 
Santa con un tal contratto , che non recollde collo lidio fuo memore - 
voi fallimento : perchè le controverfie co’ Creditori fi lòno anzi accro- 
fcìutc, che efiintc; e le anguflie del Luogo li fono a tal mifura avanzate,, 
che fc non vi fi porga prelto c ritoluto rimedio, furali coftretti i prefetti 
Signori Governadori , o gli altri che fuccedemnno in appalto , a fup- 
primere le opere pili grandi , c piìi nccefiarie a! pubblico bene di quella 
Città , con Cornino torto , che farcbbeli all’antica pietà de’ Napoletani , 
con fomma ingiuria , che fi recherebbe alla volontà di tanti Tcllatori ,. 
e altri pii Deponenti , e con fommo pregiudizio , che fi cagionerebbe 
al Popolo Napoletano , ove reftulìe privo di tanti fulfidj c ajuti , che in 
tante e sì varie miferic cotidianamente fperi menta . 

Or tali e sì fatte mifcric , non v’ha dubbio , che fienfi aggiunte alla Cafa 
Santa per cagione de’ molti e rilevanti aggravj recati alia medefima , co- 
sì nello flabilimento de’ punti contenuti nella tran fazione , cóme nel- 
l’efecuzione con troppa fretta data a’ medefinii ; perocché col mezzo di 
una più matura rifleiiionc, eco! beneficio del tempo , fi è fatto manife- 
lìamcnte palefc , quanto con elfi pregiudicoifi alia Cafa Santa , e quan- 
to fuor di tcmpo.cfeguilfi , ciocche o non dovea allatto cfcguirlì o #1. 
meno dopo una piena e regolata difctilfion di caufa , la quale sì a! Som- 
mo Pontefice, sì al Noltro Agullilfimo Padrone , indubitatamente fi 
apparteneva . 

Tuttociò ben confiderando il preferite Governo della Cafa Santa /"che con 
tanto plaufo e lode , per Peccdfcntiflìma Piazza di Capuana fi ranprc- 
ll'utadal Signor D. 1 -abbrizio di Silva , c per la fodelilfima Piazza del 
I opolo , da' Signori Avvocati Francelcodi Agogno , e Niccolò Palli- * 
ua, e dal Sig. Giufcpnp Grifcuolo J mancando il quarto ,. per la morte ' 
fopravvenuta al quoiuT Sig.Francefco Ferro ) ha’llmmo necelTario il far - 
ormare una piena e dillinta Scrittura , in cui in tutta la fua ellcnfioixc 
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il dlmòflr! lo fiato tr.'fcrabile , a cui fi truova o t>g i ridotta la Cafa Santa; 
perchè nel medefimo tempo adempiiamo l’obhbgazion propria di accorti 
amminifiratori.e r.ipprclèntino la gran mi feria del Luogo.e i grandi pre- 
giudizj recatili , allafomma giuftizla c intelligenza di coloro , a’ quali fi 
appartiene il darvi riparo; o fi abbia riguardo al proprio e particolar di. 
ritto della Cafa Santa, o al buon governo dello Stato, la di cui calila nel 
preferite rincontro non pare che polla idearfi leparata edirtinta dalla cau- 
fa particolare di quel fantoe pio Luogo. 

"E poiché la miglior parte della difefa di quella caufa , fc non c’ingannia- 
mo , è la pura c fchietta narrazione del fatto , cioè una piena e chiara 
rapprcfcntazionc di quanto c accaduto fin dal giorno del fallimento , 
c di quento parimente fi convenne nell’illrumento di trattfazione ; Noi, 
a’ quali l’onor di formare la preferite fcrittura , è (lato compartito, da 
quella (limiamo dovere dar principio . E certamente non può non inter- 
venire , che ’n tal guifa fi fcuopra il male dalle fue radici , e come fpro. 
porzionato al male flelfo lìa fiato il rimedio , che fi llimò opportuno per 
mezzo della mentovata trattazione : tanto più che non leggicr vantag- 
gio fi riceve e per la chiarezza, e per la brevità, dall’efporre unitamente 
il fatto della caufa , e i punti principali di quella trattazione , sii cui 
halli poi a difeorrerc- 

Rifi retto di quanto è accaduto nel Governo della 
Cafa Sant a dal giorno del fallimento , 
fino al tempo prf ente . 

T. T A gloriola imprefa tentata dal fii Principe di Macchia nell’anno 1702. 

. 1 a di riJurre il Regno di Napoli algiufio e Icgittimodominio dell’Agu- 
iliiimia Cafa d’Auftria , a cui non prima dell’anno 1707. la Divina Pre- 
videnza ci ridudè , fù quella che fece feoprire il fallimento della Cafa 
e Banco della Santifiima Annunziata di Napoli , per lungo fpaziod’an- 
T\i difiimulato , e tenuto nafeofto . Era quello un debito di quattro mi- 
lioni c mezzo in circa dovuto a’ Creditori illrumentarj per gli loro capi- 
tali inveititi in compera di annue entradc alla ragione del quattro per 
cento , con l’ipoteca degli effetti e rendite della Cafa e Banco ; tra’ qua- 
li Creditori v’era ancora la {leda Cafa Santa per molte Eredità , Dona- 
zioni , c Legati : oltre all’altro debito di mezzo milione in circa dovu- 
to a’ Creditori Apodiflarj. 

II. Sorprcli i Creditori illrumentarj da una tanta mancanza , formarono 
varie Diputazioni per invigilare a’ loro interelfi , e tra l’altrruna , che 
chiamarono dell* Azienda , perchè infieme co’ Signori Govcrnadori, c col 

, , Signor Delegato del Luogo , aveller proccurato , che nel medefimo 
( tempo fi fodero adempiute le folite opere della Cafa , e fi folle fommini- 
firata qualche annovalità a edì Creditori • 

!*,T. Sotfe immediatamente una lite tra gli uni c gli altri Creditori , per 

la 
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la prelazione su’l danaro de! Banco p^etefa dagli ApoJiiTarj , replicando 
per l’oppofito gi’Illrunientarj , che doveano efli preferirli , a cagion del- 
l’ipoteca a lor favore contratta. Con decreto dell’lliuflrc Duca di Laurìa 
Spettabile Reggente Ulloa fi ordinò , che agli Apodiflarj fi pagaffe la 
lemma di ducati 4 6. e grana 14. per ogni cento , dedotta la rata delle 
Ipele , E in tal guifa furono foddisfatti tutti que’ Creditori , i quali al- 
lora concorfero , con danaro libero del Banco . E perchè v’erano varj 
crediti contra di molti per cagion d’introiti fatti fenza danaro cfillentc , 
lì apri un conto feparato di Effetti dtl Banca difr/upo ; con U ricupcra- 
• •> zione de’ quali crediti , e con qualche rendita del f uddetto Conto , li fo- 
no foddisfatti tutti coloro , che di tempo in tempo fono fopravvenuti , 
c potrebbouo in parte foddisfarfi quegli altri , che fopravvcnifTcro . 

IV. Tolta di mezzo quella lite , da’Diputati dell’Azienda , e da’ Signo- 
ri Governadori del Luogo , s’intraprclcro tutti i mezzi pofiibili a prati- 
carfi , per una retta economia nelPcfercizto delle' Lolite opere . A tal fi- 
ne , oltre al Ba'nco già difmefiò su’l bel principio del fallimento (cover- 
to , fi" fupprtfi’e un Confervatorio di Figliuole Efpulìc , nominato il 
JUtiro . Si ottenne dal Papa , che fodero fofpefe alcune opere , cioè det- 
l’Ofpedale di Pozzuoli , c dell’altro de’ Convalefcenti , per anni dieci : 
che tutti i Maritaggi di Donzelle flranierc fi poteflero per dieci anni pa- 
rimente impiegare in Maritaggi dell’Efpofie , a riferva folo di que’ Ma- 
ritaggi , ne’ quali l’Efpolle fodero cfprefTamentc cfclufe : che i Maritag- 
gi delle medefime Efpofie fi riducedero a ducati 50. per ciafcuna, fenza 
prefinizion veruna di numero : e che circa l’obbligo delle Mede , rima- 
nendo ferme le quattro Cappellanie bollate erette d’ordine di Papa Cle- 
mente Vili, le trenta Cappellanie fondate da diverfi , le altre fette per 
la celebrazione di 2 191. Mede manovali, c cinque altre Cappellanie par- 
ticolari , fi fondadero quattro altre Cappellanie bollate , eoa le quali 
s’intenddìc feddisfatto a tutti gli altri pefi cosi di Mede cotidiane, o an- 
* novali , come degli Anniverfarj , che non aveano fondo particolare ; con 
che la celebrazione delle Mede 2013. decima parte delle Mede 20 j 27. 
non celebrate per lo padato , ordinata dalla Sagra Congrcgaz onc tra 
lo fpazio di tre anni , fi adempiile da due altri Cappellani firaordinarj , 
e fi continuallc la celebrazion di undici altre Mede cotidiane nell’Ofpc- 
dale c Confervatorio , c in altri luoghi dipendenti dalla Cala Santa . 
t V. Ma con si fatte diligenze nemmeno era polfibile foddisfare intera- 
mente le annualità a’ Creditori : ficchè fu di meflicre llabilire il paga- 
mento del terzo dell’annualità del quattro per cento , con due mandati 
di ducati 30008. 18. l’uno , che in tutto afeendeano alla fomma di an- 
nui ducati 60016. 1. 16.de’ quali con le rendite del Banco fi fono pagati 
annui ducati 36516. 14. e gli altri annui ducati 23500. 1.2. con le ren- 
dite della Cafa. 

VI. E perchè frequentiflìme eran le controverfie , che infiggevano tra’ Si- 
gnori Governadori, e i Signori Diputati, i quali fi sforzavano d’impedi- 
re a’ primi il libero adempimento di tutte quelle opere , alle quali è obbli- 
gata la Cafa Santa ; quindi è che per toglierà una volta per Tempre tali 
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controverfle , a’ 2. di Maggio del 1711. precedenti i confenfi dcll’Ecccf-. 
icntillìma Piazza di Capuana , della Fcdcliflìma Piazza del Popolo, e del 
Ceto de’ Creditori, e precedenti parimente due decreti quid expedit, uno 
del Regio Collateral Configlio , e l’altro del Regio Conligliere D.Carlo 
Brancaccio Delegato della Cafa , ii ftipulò iltru mento per mano del No- 
taio Giannandrea Ranuccio , di cui filmiamo doverne dare un breviflìmo 
tigretto . ‘ , 

.VII. Avanti a ogn’altra cofa fi aderì , pretenderfi da’Crcditori , che fenza 
pregiudizio delle ragioni , che lor competevano contiti quos , Gre. per la 
rifezione degli Effetti mancati nella Cafa e Banco , fi doveffe lor cede- 
re la difpofizione c animinifirazione di tutti i beni pnffeduti dal Banco , 
che Tempre fi era avuto come patrimonio feparato e dilli ai® da quello del- 
la Cafa, e ciò in conto de’ loro crediti per capitali ,e terze Icorfe dall’an- 
no 1702. E niente oliare , che alcuni di tali beni dalia Cafa foffero (lati 
ceduti al Banco , perchè era ciò avvenuto per cagione onerofa , cioè per 
efferfi av valuti i Signori, Governadori del danaro del Banco ali’adcmpi- 
mcnto delle opere , per le quali non erano ballate le rendite della Cafa . 
Al qual motivo aggiungeva!! , che limili ccflioni apparivano fatte anco- 
ra in beneficio d’aftre perfone ; che’l Banco dava in pacifico poffeffo de’ 
beni ceduti ; che anzi li fi dovea la rifezione di molte partite decotte 
e inèfigibili ; e che oltracciò dovea la Cafa foddisfare al Banco molte 
ccntinaja di migliaja di ducati , effendofi avvaluta del danaro del Banco , 
lenza farne antecedentemente l’introito. 

^ IH. Ciò aderito , fi deferiffe lo fiato della roba della Cafa difiinto in 
dieci Rubriche , cioè : Effetti addetti all’Ofpcdale in annui ducati 4680. 
Effetti addetti all’Operc in annui ducati 15584. Effetti addetti alla Chic- 
li e all’Ofpedalc in annui ducati 8736. Effetti addetti a celebrazione di 
Mede in annui ducati 268. 1. Effetti pervenuti , fenza faperfi fe fieno ad- 
detti a fpel'e , in annui ducati 8 16. 3. io. Effetti addetti alia Cafa Santa 
in annui ducati 5939. 3. io. Effetti in parte comprati dalla Cafa Santa, 
e in parte fenza faperfene l’origine , in annui ducati 124 12. Effetti ad- 
detti a' Maritaggi di Donzelle Efpolle in annui ducati 5546.2.17. Effèt- 
ti addetti a’ Maritaggi di Donzelle povere in annui ducati 576. 1.8. Ef- 
fetti addetti a’ Maritaggi di altre Donzelle , che per anni dieci doveano 
implegarfi in Maritaggi di Donzelle Efpolle , in annui ducati 660.4.51. 

IX. De’ quali effetti fi foggiunfe per parte de’ Creditori , che doveanfi af- 
fegnare a loro libera difpofizione quelli dclcritti nella V. VI. e VII. Ru- 
brica* perchè non fi feorgevano addetti a opere , nè in genere , nè in 
fpczlc , e venivan perciò comprefi nclPipoteca acquiffata da’ Creditori . 
Per gli effetti deferitti nella II. Rubrica fi aderì , che non appariva da 
fcritturc pubbliche , l’efler pervenuti alla Cala Santa con pelo intrinlè- 
co d’opere pie , ma lolo per un lèmplice motivo a difponere in bene- 
ficio della medefima Cafa Santa : la qual cofa non era badante a fare , 
che non foffer comprefi nell’ipoteca . E jifervondofi le ragioni per gli ef- 
fetti della IV. Vili. IX. e X. Rubrica , vedute le fcritture , fi conchiufe 
con dire , che nemmeno gli effetti della I. e HI. Rubrica apparivano la- 
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{ciati alla Cafa Santa con vincolo particolare : donde niente impediva , 
che non fodero fottopodi all’ipoteca . N 

X. Ma non contenti di tuttocìò i Creditori , fi avanzarono a dire , che 
doveanfi lor cedere cosi gli Effetti litigio!! , come tutto l’attrafso de’ 

Nomi de’ Debitori , Comechè addetto a opere certe ; poiché quelle fi era- 
no adempiute col danaro del Banco , c de’ Creditori E che inoltre do- 
veano ancora fpcttar loro tutte l’Eredità , Legati , Donazioni , e Fe- 
decommcdi purificandi in beneficio della Cafa Santa , che avefsero avuta 
caufa de praterito , col pefo folo di fupplire alle opere pie ordinate per. 
avventura da’ Teflatori di cedere alla Cafa Santa tanti effetti , quan- 
ti farebbero dati badanti per l’adempimento di tali opere . 

XI. Tale fi era l’afscrtiva de’ Creditori . Per l’cppofito nonperò fi repli- 
cava per parte della Cafa Santa , che primieramente ne’ contratti ftipu- 
lati co’ Creditori mancava l’afsenfo Appofiolico, di cui fenza dubbio fa. 
cca di medicre : nè odar punto la pretefa Bolla di Papa Niccolò V. eoa 
cui fi diceva efserfi conceduta libera facultà a’Governadori del Luogo di 
alienare e obbligare i beni di quello ; poiché tal Bolla non fi modrava , 
come era necessario a farfi , quantunque fene faccfse menzione in un'al- 
tra Bolla di Papa Paolo IH. Tanto maggiormente, che eziandio quando 
vi fofse data, fene doveano ofservar le claufule , per le quali fi farebbe in- , 
dubitatamente efclufo il Ceto de’ Creditori . 

XII. Ma fe ancora fofse giovata a’ Creditori tal pretefa Bolla , fi aggiun- 
geva , che nemmeno poteano eflì efercitare azion veruna fopra gli Effet- 
ti In qualunque guifa pervenuti alla Cafa Santa , dovendo quedi impie- 
garfi nell’adempimento di quelle Opere , alle quali era tenuta : nè altro 
efsendo dato il fine de’ Tcdatori e altri pii Deponenti, che di conferva- 
re e accrefcere l’efercizio di Umili Opere. ' 

XIII. Dicevafi parimente , che i Creditori dovean modrare in quali Ope- 
re pie fi era impiegato il loro danaro ; e {fendo anzi in contrario la con- ‘ 
gettura pur troppo evidente e palefe , perchè Tempre era fopravvan- 
zata l’attual rendita della Cafa alla fpefa , di cui ha avuto bifogno an- 
nualmente nell'efercizio dell’Opere. E quindi i Creditori non folo non 
poteano avere azione alcuna fopra gli Efletti della Cafa,ma nemmeno po- 
teano impedire che la medefima non fi ripigliafse dal Patrimonio del Ban- 
co tutti gli Effetti alienati fenza afsenfo , e fenza veruna neccflità : la 
qual cofa dovea onninamente farfi ,• quantunque le rendite attuali ba. 
ftafsero per l’adempimento dell’Operc ; si perchè dovcafì ripigliare l’efer- 
cizio di molte Opere fofpcfc , come ancora perchè di leggieri potrebbe 
avvenire , che le rendite fi diminuifeano , e’1 novero de’ Bambini, e de- 
gl’infermi , fi aumenti-. 

XIV. Finalmente fi con chiudeva , che dallercndite di tutti gli Effetti 

I deferitti nelle fuddette dieci Rubriche dovean detrarfi i pefi, a’ quali fia- 

van fottopofii , il diritto delibazione , gli annui legati e pagamenti 
non contenuti nel mentovato fiato, e le fpefe ftraordinarie per le rifezio. 
ni delle cafc, mantenimento dc’ccrpi feudali , e altre che cotidiailair.cn. 
te lacean di mefiitre. * 

* Tut- 
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XV. Tuttociò fi afserì nell’ifirumento dall’una e dall’altra Parte ; Io che 
fattoli , furon compromcfse tutte le differenze al quond. Dott. Giufcppc 
Valle per la Cala Santa , e per gli Creditori al quond. Dott. Francefco 
Albani, poi Regio Conliglierc ; e in cafo di discordia , precedente la 
lolita licenza , fu eletto per terzo il Regio Configliere , poi Spettabile 
Reggente del Supremo Configlio d’Italia , D.Giufcppe Pofitani, il qua* 
le aveffe a intervenire fin dal principio in tutte le feflioni . 

XVI. Si diè principio alle felfioni , e in quelle che furon molte , c dura- 
ron lungo tempo, fiappurarono alcune cofe dintorno alla Bolla di Papa 
Niccolò V. a’ pefi , annui legati , e altro . Perchè nondimeno per varie 
cagioni noti fi potè mai venire alla final diterminazione, e rimate perciò 
efiinto il Cotnpromefiò ; ripigliolfi l’unione tra’ Signori Governadori , 
c i Signori Dinotati , fecondochè fi era per l’innanzi praticato . E que- 
lla m tl .-fima unione poi fi fciolfe nell’anno 1714. per le grandi diffenfio- 
ni inforte tra’ Governadori , c i Diputati . 

XVII. Allora ricorfero quelli nel Regio Collatcral Configlio , e ottenu- 
to per Commeffario de’ loro interelìi lo Spettabile Reggente D. Vincen- 
zo di Miro , propofero avanti al medefimo varj capi contra de’ Signori 
Governadori del Luogo , cosi inquanto alle Opere , che quelli preten- 
der continuare fenza alcuna limitazione , come inquanto alla libera 
e totale amminillrazj'one, che fi avean ripigliata . E poiché era per fpira- 
rc il decennio, tra’l quale dal Papa fi era loipefo l’cferciziodi alcune Ope- 
re deila Cafa , come gin fi è detto , e dubitavano i Diputati, non tentaf- 
fero i S gnori Governadori di ripigliarlo , ottennero decreto dal Regio 
Collatcral Conliglio , che su ciò non fi faceffe alcuna innovazione. 

XV IH. Perchè intanto fpeffe volte occorreva, che amendue le Parti fi tro- 
vafiero infiemeavanti alIoSpcttabile Regg.Commeflario.per promuovere 
cialcuna ifuoi intcreflì.con tal congiuntura fu di nuovo pollo incampo il 
trattato di concordia; c furono infatti rimefìè tutte le differenze al mede- 
fimo Spettabile Sig. Regg.di Miro , il quale volle per compagno in tale 
affare lo Spettabile Signor Reggente Pofitani , come quello ch’era pie- 
namente intefo dello (lato di tutte le controverfie . 

XIX. Davanti a quefli due Spettabili Signori Reggenti fi difcufTc di 
nuovo Io fiato della Cafa divifo nelle accennate dieci Rubriche ; eia 
quella difcufiìone proccurodì d’invefiigare quali foderale rendite poffe- 
cute dal patrimonio della Cafa ; quali foffer pervenute col pefo intrin- 
lèco (Idl’opcre pie ; quali con pefo di cenfo , o di un qualche annuo le- 
gato o pagamento ; quali con la caufa finale o impulfiva delle mcdclìme 
opere; quali con efpreffa proibizion di alienarli ; quali generalmente , 
c lènza cfpreflìon veruna di pefo ; quali fenza faperli l’origine dell’ac- 
quilto ; quali a equi Hate con danaro della (leda Cafa Santa \_c quali in 
lemma fodero gli Effetti addetti all’opera della Ruota , dell’Olpcdaìe , 
del Confervatorio , delia Chiefa , e de’ Maritaggi così dello Donzelle 
di fuori , come deli’Efpofie : quaU_a!Pmeontro foffero fiati liberamente 
Infoiati e donati alla Cala Santa . 

XX. Sif’l fondamento di quella ideata diftinzionc fi diceva da’ Sonori 
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Govarnadorl , che degl! annui ducati 5S000. In circa, che la Cafa San- 
ta pofledeva ( oltre ad alcune altre rendite pervenute per eredità , dona- 
zioni , e legati , chiamate Confidenze , le quali tutte erano foggettc al 
pefo dell’opere ) annui ducati 36852. in circa eran pervenuti col pefa 
intrinfeco dcll’opere; annui ducati 3917. con certa forinola di parole a 
riguardo delle medefime opere : annui ducati 1532. con la proibizione di 
alienare : annui ducati 172x00 le reftituzionì e (cadenze de’ Maritaggi : 
e de’ rollanti annui ducati 15526. in circa , parte n’era pervenuta gene- 
ralmente , c lenza efpreflion veruna di pelò , e parte fenza averli noti- 
zia degli aequidi , fe foffe o nò foggetta a pefo veruno . 

XXI. Terminata queda difeuflìone , che può dirfi l’origine di tutti i pre,’ 
giudizj recati alla Cafa col parere, c con la transazione dipulata su’l me- 
defimo parere , come appiedo fi dirà ,da’ Signori Governadori fi diman- 
dò che fi difeuteflero parimente gli Effetti , che trovavanfi intedatì al pa* 
trimonio del Banco nella fomma di annui ducati 42000. in circa ; de* 
quali, diftinti già e deferirti in cinque altre Rubriche , dicevafi che fo- 
li annui ducati 17000. fi erano acquidati con danaro libero del Banco, 
e gli altri annui ducati 25000. in circa eran tutti di effetti pervenuti alla 
Cafa col pefo intrinfeco dcll’Opere , c da queda paffati poi al conto del 
Banco dall'anno 1590. per tutto l’anno 1656. col pretedo di efferfi avv*.’ 
iuta la Cala Santa in varie occorrenze del danaro del Bauco. Perchè non- 
dimeno fi replicava da’ Creditori , che quedi Effetti trovavanfi alienati 
da un fecolo , e piò , e poffedeanfi dal Banco come terzo poffeffore , nè 
fopra di elfi , perchè poffeduti dal Banco , e come tali , e come fondo 
del Banco deffo , a’ meJefimi Creditori ipotecati , potea la Cafa avere 
azione alcuna ; diterminarono perciò i Signori Arbitri , che redadero 
prefentatc le accennate cinque Rubriche , poiché nell’arbitramento lì 
avrebbe avuto riguardo alle idanze de’ Signori Governadori . In feguito 
di che da’ medefimi Signori Arbitri furono feelti i dubbj, fopra de’ quali 
i Signori Avvocati di amendtic le Parti dovean formare le loro allcgazio. 
ni, che già poi pubblicaronfi in idampa. - - 

XXII. Nelle allegazioni formate per parte de’ Creditori fi fondò primiera- 
mente , che i Governadori della Cafa Santa in vigor della Bolla di Papa 
Niccolò V. di cui ne appariva didinto notamento in alcuni libri anti- 
chi ili mi della medefima Cafa , e faceafi menzione in un’altra Bolla di 
Papa Paolo III. aveano libera facultà di alienare e ipotecare la roba della 
Cafa , fenza i riquifiti della necefiità , o dell’utilità , e fenza Partenti» 

• Appodolico. 

XX1IF. A quedo fi aggiungeva l’ufo antichidimo di contrarre in tal gui- 
)a con la Cafa Santa , comprovato parimente da varie dccifioni de’ no- 
Ari Tribunali, e dall’univerfal confentimento de’ nodri Scrittori , i qua- 
li concordemente han fuppodo , che’l Luogo fia mero laicale, e per con- 
feguenza non foggetto alle folennità richiede nell’alienazione e ipoteca 
de’ beni Ecclefiadici . E da qued’ufo fteffo non mai interrotto fene de- 
duccva la buona fede , con la quale i Creditori avean contrattato con i 
Pillati Signori Governadori . Non tralafciandofi ancora di dire, che per 
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Io corfo dì tanto tempo paffuto dovca prefumcrfi l’affenlò ; J] quale per 
altro non farebbe (lato neceffario , perchè il danaro de 5 Creditori fi era 
impiegato nel mantenimento dell’opere ; e fenza dubbio non era ncccf- 
fario a rifpetto della roba inteftata al patrimonio del Banco, per le ragio- 
ni di fopra recate. ' 

XXIV. Condiiudcvafi finalmente , che pollo da parte l’articolo della vai 
lidità dell’ipoteca , certamente dovean detrarfi dall’attuai patrimonio 
della Cafa Santa quegli effetti , ch’erano fiati lafciati o donati fenza vin- 
colo efpreffo , e pefo intrinfeco di efcrcizio d’opere , almeno non per la 
caufa finale delle medefime , ma foto per una mera caufa impulfiva a di- 
fporre in beneficio della Cafa ; come ancora quelli , de’ quali era fiata 
proibita, l’alienazione , Don già l’ipoteca : fatta la qual detrazione , po^ 
chilfimi effetti poteano refiarc in beneficio della Cala Santa . 

XXV. Ma nelle allegazioni formate per la Cafa fi replicava , che tutta la 
roba dalla medefima poffeduta , come roba di Luogo pio , non potea 
legittimamente alienarfi e ipotecarfi , fenza i nectffarj riquifiti : non do. 
vendofi tener conto alcuno della pretefa Bolla di Papa Niccolò V.sì per- 
chè non ne appariva certo documento , e sì ancora perchè effendovi, non 
farebbe fiata di giovamento a 5 Creditori . Nè poter giovare a’ medefimi 
l’ufo di contrattare fenza affenfo ; che anzi dovca quello dirli piò torto 
abufo , nè potea partorir buona fede in chi contrattava in tal guifa . In 
oltre non effer vero, che’l danaro de’ Creditori fi era impiegato nel man. 
reni mento dell’opere , avendo la fperienza fatto conofcere , che per le 
medefime fono fiate badanti le rendite della Cafa così prima , come dopo 
del fallimento . E inquanto al Banco fi diceva , che non potea confide- 
rarfi come terzo poffeffore , facendo un corpo con la Cafa , e che perciò 
la roba trasferita al Banco , vi era partita co’ fuoi pefi intrinfeci . 

XXVI. Oltracciò fi diceva , che tutti gli Effetti poffeduti dalla Cafa , 
l’cran pervenuti per lo fine dell’efercizio e aumento dell’opere intefo 
e voluto da’ Tcftatori e altri pii Difponenti : anzi la maggior parte 
col pelo intrinfeco delle fieffe opere , c con la proibizione di alienare , 
che comprendeva ancora la proibizion d’ipotecare . Donde pollo in di- 
fparte il dubbio della validità deiPipoteca per lo difetto di folennità , 
ove da tutti gli Effetti fene toglievano quelli lafciati col fine , e col pelo 
intrinfeco dell’opere , e con la proibizione di alienare , liccoine ancora 
quelli pervenuti da rellituzioni ò fcadenze di Maritaggi , quafi niente 
rodava , in che poteffe difeettarfi il fopraccennato dubbio . 

XXVII. Quelli in fortanza furono t punti , su i quali per ordine de’ Si- 
gnori Arbitri fi feriffe per l’iina c per l’altra Parte da* Signori Avvocati. 
Stimarono nondimeno i Signori Arbitri , che’l difptitar tanti punti era 
fatica di lunghifiimo tempo : che l’aff-re , a cui dove» dar fi pronto ripa- 
ro , anche per l’imminente partenza per la Corte delloSpettabile Reg- 
gente Pofitani , non potea patire dilazióne alcuna : che tV.ea di medie- 
re avere riguardo non folo alla Cafa Santa , ma ancora a' tante povere 
Famiglie , e tanti Luoghi pii , i quali efercitavanl^jvrimeme in opere 
apro del Pubblico , c trovavanfi notabilmente danneggiati r - lo LI- 



/ 


«&3 I 1 f;G* 

* • 

limeoto della Cafa Santa : e clie per confcguenza farebbe fiato affai me- 
glio terminare amichevolmente tutte le differenze. , con lafciare in bene- 
ficio della Cafa tante rendite , quante farcbbono (tate badanti all’adem- 
pimento dell’Opere , e tutto il rimanente adeguare a’ Creditori per gli 
loro capitali , terze, canterelli preteli , e per ogn’altra cofa che aveffe- 
to potuto mai pretendere . - 

XXV 11 I. Adunque (opra di quefta diliberazione prefa da’ Signori Àrbi- 
tri, affcrendolì efaminati i bilanci annuali delle fpefe fatte da’ Signori 
Governadori paffati dal giorno del fallimento per tutto l’anno 17 15. e di 
ogn’altra fpefa , che potea ftraord diariamente accadere , e affcrendolì pa- 
rimente effe rii avuto riguardo alla qualità delle Rendite del Patrimonio 
della Cafa c del Banco, da’ Signori Governadori e Signori Diputati de* 

Creditori , fi formò un foglio di Convenzione , Trasfazionc , Accordio , 
c Compo/ìzione , per eficr fervi zio di Pio, dtl Pubblico , del Rè, e do’ 
Creditori il quale a’ 24. di Giugno dell’anno 1716. venne foferitto. 
e approvato dagli Spettabili Signori Reggenti Arbitri . 

XXIX, In quello Foglio avanti a ogn’altra cofa fi convenne , che di tut- 
ti gli effetti , poffeduti dalla Cafa e dal Banco, o che fodero addetti 
o non addetti a opere , Paggetti a pelo o liberi , rimaneffero in benefi- 
cio della Cafa i leguenti effetti con il loro frutto regolato dagli affitti 
correnti, e dato in nota dal Razionale della Cafa , e appurato ancora 
da’ Creditori , inficme co’ pefi , che fi efprimevano approdo . Con pat- 
to che qualunque mancanza o aumento delle rendite di tali effetti , fof- 
fc in danno o utile della medelìma Cafa . 

XXX. Si delcrifscro immediatamente quelli effetti , e fono . La Partita 
de’ Regj Cenfali per annui ducati 13980.3. Le Cafe , che fono intorno 
ali’lfola della Cafa e Banco , con due mulini , uno della Cafa , l’altro 
del Banco, per annui ducati 2090. La Baronia di Mercogliano , Qua- 
drello , c altri feudi aggiacenti, per annui ducati 2430. La Terra della 
Valle , .per annui ducati 1050. La Baronia dcIl'Afcea , per atinui duca- 
ti 2550. -Annui ducati 6000. di Filcali , di rendita effettiva del tempo 
corrente , con affegnarfene un terzo nella Provincia di Terra di Lavo- 

. ro , e due altri terzi nelle altre Provincie del Regno , O pure valutati 
legittimamente i capitali de’ fuddetti annui ducati 6000. di Fifcalì, fof- 
fe in elezione de’ Signori Governadori di ritenerli i medefimi , o di rice- 
verfene il valore o in tutto, o in parte , in fanti capitali di Arrendamene 
ti, czandìo legittimamente valutati col confenfo d'ambe le Parti, e in ca- 
ffi di difeordia , doveffe darli alla diterminazionc dello Spettabile Si- 
gnor Reggente di Miro. Gli Effetti dell’Ofpcdale di S.Marta di Pozzuo. 
lì , in annui ducati 1644.4. 18. Gli Effetti dell’Olpedale de’ Convale, 
fecnti , in annui ducati 567. La Gabella del Latte, per annui duca- 
ti 850. Annui ducati 1 1 17. 3. 2. in tanti llabili di Cale in quella Città, 
ne’ quali dovettero cofnprenderfi le Cile lite nella Brada di S. Andrea rfcr-j 
gli Scopar i ; e quelle non ballando , fi avelie il di più a fupplire con le 
Calè lite nt’ Quartieri di Soprar/iuro , e Vico dtlli Crifii . La Gabella 
o e azione del Cecino, c Falangaggio , per annui ducati 2900. Il Deci- 

B 2 ' 10 

. ’ ' Digitized by Google 



12 §«* 

no del Ptfce d’acqua dolce, per annui ducati $ 6 $. Il Suggello della G.C. 
della Vicaria , per annui ducati 770. li Suggello del S. G. per annui 
ducati 720. Annui ducati 57. 1. 1. d’Adoa . Rendite in cera , per an- 
nui ducati &. La Maceria fita a Chiajano , per annui ducati 1 54. Annui 
ducati 1043.0. 8. di Nomi di Debitori affegnandi dalla Rubrica intito- 
lata , Nomi di Debitori con prezzo , o di confenfo delle Parti , o in ca- 
lo di difcordia , dallo Spettabile Signor Reggente di Miro. I quali Et 
* fatti in tutto afccndono alla Comma di ducati 38459. 2. 9. la quale non- 
però fi farebbe diminuita , ove fi fofse praticata la permutazione de’ Fi- 
lcaii in Arrendamene , il frutto de’ quali non avrebbe peravventura* 
uguagliato il frutto de’ Fifcali . E oltre di tutti gli Effetti fuddctti , do- 
velse reftare ancora alla Cafa Santa l’I/ficiodi Portiere dd S.C. col pefo 
nondimeno di Cernir gratis a’ Creditori per tutto il tempo , in cui o in 
tutto o in parte durafse il Conto e Patrimonio tra’ Creditoti e la Cafa - 
XXXI; Cosi parimente rimanefsero alla Cafa Santa le feguenti Eredità 
Legati , Donazioni , e Confidenze , cioè d’Afcanio d’Elia , dell’Abbate 
Diego di Palma , di Monfignor Galeota , di Scipione Caracciolo di 
Ciarlctta , di D.Griltofano Morales , di Eleonora Paez , di Rubino Ga- 
iime , di Giovambatilla e Ferdinando Venati * di D>Giovambati(la Ca- 
pecc-Minutolo , di. Giovanna Montalto , di Pietro-Antonio di Somma , 
di Laura Crifpano , di AfcanioColimodio , di Pompeo Seripahdo-, e di 
Gìufcppede’ Rolli . Delle quali Eredità nondimeno , Legati , Donazio- 
ni , e Confidenze , quegli effetti folamente s’intendeffero rellare in be- 
neficio della Cafa Santa, i quali attualmente fi polièdevano dalla medefw 
ma , non g.ià quelli che fi trovaffero alienati , permutati, e partati al 
Conto e Patrimonio del Banco ; giacche quefti doveano averfi per alie- 
nati legittimamente , c perciò come roba del Banco affegnarfi in. benefi- 
cio de’ Creditori , quantunque fodero addetti a certa e diterminata ope- 
ra . - - 

XXXII. Inoltre doveffe la Cafa Santa ri tenerfi ancora le annue rendite 
degli Effetti di Palermo dipendenti dalle eredità de’ quondam Gianjaco- 
po, e Niccolò Romano, e Bartolomeo Ajutami Griftot le Franchigie , che 
le fpettano : e le partite intavolate nel mondato generale de* Credito- 
ri iftrumentarj , le quali dovettero correre quella fortuna, cheavran- 
no i medefimi Creditori . Quelle Partite all’incontro , che fi ritrovaffe- 
ro aver dipendenza da eredità libere * e come tali non foggette a opere 
certe , o che non foffero Confidenze , paffaffero a beneficio de’ Credito- 
ri ; tra le quali fi dice che per allora fi flabiliva la Partita , che rapprc- 
fenta la Cafa Santa come erede del quond. Giulio Bianco di due. 3626. 1. 
e per elfi , annui ducati 145. aderendoli quella per libera da ogni pelò . 
E notandoli le Partite che doveano rellare alla Cala Santa , come annef- 
fc a certo e diterminato pefo , fi portali quelle . Dell’Eredità I.* <:c > di 
Palma per capitale di ducati 8000. annui due. J20. Della CV‘ 4 1 
fignor Galeota per capitale di ducati 733. 1. 5. annip d. 

Dell’Eredità di Laura Crifpano per capitale di ducati *• 
ducati 39. 2. 15. Dell’Eredità di Pietro. Antonio d- s ■ . 
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di ducati 66$o.annui ducati 265.Del Legato di Giovanna Montalto per 
Capitale di ducati 2 14. 2. 10. annui ducati 8. 2. 18. Delia Donazione di 
Giovambatifta e Ferdinando Venati per capitale di ducati 22000. annui 
ducati 880. Del Monte dì Rubino Gaiime per capitale di ducati 500. 
annui ducati 20. Del Legato di Marcantonio Valentino per capitale di 
ducati 1 50. annui ducati 6. Del Legato del quoud. Agnello Kocito per 
capitale di ducati 4$o.annui ducati 18. Della Donazione di Andrea Bai. 
fimo per capitale di ducati 1500. annui ducati 60. All’Olpedalc-, e per 
eflo al Dotcot Fiftco Biagio del Pozzo , per capitale di ducati 2000. a tu 
imi ducati So. Le quali Partite erano tutte del Mandato della Cala San* 
ta.E nel Mandato del Banco la medefìma Càfa Santa rapprefentava le fe> 
guenti altre Partite . Dell’Eredità dell’Abate Diego di Palma per capita- 
le di ducati 9500. annui ducati 3S0. Della Donazione di Venati per ca- 
pitale di ducati 2000. annui ducati 80. Dell’Eredità di Laura Ciifpano 1 
per capitale di ducati 660. annui ducati 2 6. 2. Del Legato di Giovanna. 
Montalto per capitale di ducati 400. annui ducati 16. Del Legato di 
Giovambatifta Capece-Mnutolo per capitale di ducati 923. annui duca- 
ti 36.4. 15. Dell’Eredità di Pietro- Antonio di Somma per capitale di du- 
cati 5074. annui ducati 202. 4. 16. Della medelìma Eredità per capitale 
dì ducati 873. 4. 10. annui ducati 34. 4. 16. Della medefìma per capita- 
' le di ducati 3 33. 1.13. annui ducati 13.1.3. Della Donazione di Donato- 
Antouio Celentano per capitale di duc.600. annui duc.24. Della Dona- 
zione di Giufcppc Salerno per capitale di duc.3300. annui due. 1 32. Del- 
Legato di GiroLama Maima per capitale di ducati 200. annui duc.8. Del. 
PEredità di Eleonora Matrona per capitale di ducati 2777. 3. io. anuui' 
ducati 1 M. o. 11. Dell’Eredità o Donazione di Suora Elifabctta Mas- 
chere per capitale di ducati 222. 1. annui ducati 8.4.8. All’Olpedaic 
e per eflo al fuddetta.Dott. Filico Biagio del Pozza) per capitale di du»- 
cari 1000. annui ducati 40. 

XXXlll. Oltre alle già dette Partite, fv convenne che foffero ancora de!»’ 
la Cara Santa alcune altre Partite , che afeendono alla fomma di annui 
ducati 214. per edere la medefìma o come erede de’ Di (ponenti , .0 per 
l’accettazione delle donazioni fatte a. fuo beneficio -, obbligata a cer- 
to e diterminato pefo : nè all’incontro trovavanli clVetti di tali Ere- 
dità , e Donazioni , i quali fodero fuflìcienti a -portare i peli ordinati : ■ 
ficchè non rimanendovi per tal caufà roba libera-, c coma tale obbligata . 
a’ Creditori doveano tali Partite infallantemente ritenerli dalla Cafa 
Santa , e fono le feguenti . Dell’Eredità del Barone di Latronico annui 
ducati 8.0. 8. quando vi fono di pefo annui ducati 193. 2. 18. Dell’Ere- 
dità di Marzia Aiiberta , che tiene di pefo annui carlini 14; e grana J; .' 
al Monaftero di S. Pietro ad Aram., e annui carlini ’T.cgrana 5. alla 
Chiefa di S.Maria delle Grazie delle Paludi , annui carlini 22. di rendi- 
ta , per un cenlò che. fielige fopra alcune caGejfite al Lavinaro. Della 
Do lazioue dì Giovanna Scorziate annui ducati 142.4. 1 1. afeendendo 
i peli di va j legati pii a l an iui due. 153 i. 2. D >f.- Donazione di Marco 
CaiTapuoto annui ducati 42. 1. 15. de’ .j.< • .. ->j^ano annui du. 
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tati 13. di ccnfo, e a ’ r r i annui ducati 3. al Mopuflerd del Carmi- 
ne , annui ducati 4. 2. di ccnfo al Monadero di S. Martino , e’I rimanen- 
te fpetta all’Efpoile per loro Maritaggi . Dell’Eredità di Eleonora e Mar- 
garita Maflurzo annui ducati i lo. de’ quali Tene pagano d* cenfo annui 
ducati S. al Monafterodi S -Vincenzo di Sorrento , e annui ducati 7. 3. 
all’Abate di S.Andrea a Nido , e ’1 rimanente rta foggetto a’ Maritaggi 
' di Donzelle della famiglia Maflurzo . Della Donazione di Maflìmella 
Roffa annui ducati 2 1. «flendovi di pefo annui-ducati 36. al folo Mona- 
llcro di S.Pietro ad Aram , oltre ad altri peli . Dell'Eredità di Giovan- 
tia-Maria Filomarino annui ducati 4. quando vi farebbono di pefo due 
Mede cocidiane da cclebrarfi nella Chicfa della Cala Santa , c la limoii- 
' na del panno a’ PP. Cappuccini-. -•*•*’ •' * ~ _ 

XXXI V. A rifpetto delle fuftituzioni , che per l’avvenire G farebbono 
purificate , fi convenne che dovefferó fpettatc in beneficio della medefì. 
maCafaSanta. V 

XXXV. Intorno a’ pcfi fi afferì , che fopra tutti gli Effetti pofieduti 
dalia Cafa , eccettuiti nonperò quelli del Banco, per cenfi , legati, 
quindennj, e altre annue penfioni e ricognizioni , fi doveano annui du- 
cati 4312. 3. i2. in circa , fecondo la nota formatane dal Razionale; 
e perciò fi convenne òhe i medefimi rertarterO a debito della Cala fopra 
gli Effetti alla medefima allignati . E ove parte di tali pefi fi dovette fo- 
pra gli Effetti attignati a’ Creditori, da quelli doveffe foddisfarfi, a’ quali 
avelie a rifarli l’equivalente fopra gli Effetti rimarti alia Cafa: la qual di- 
terminazione di'Effctti dovette farli prima di llipularfi l’iftrumcnto . 
XXXVI. Dopo ffabilite tutte le cole già dette , fi affegnò a’ Creditori 
tutto il rimanente degli Effetti , dedotti quelli afsegnati alla Cafa : pri- 
cijo pirì il patrimonio , t annue entrade del Banco , che fi pretende in- 
dù bì tatara ente fpettare fl’ Creditori -, fono le proprie parole di quello 
capitolo. Con patto cfprcfso, che tale afsegnamento s’intcndcffe fatto a* 
Creditori per gli loro capitali , terze , e incerefli pretefi , e per qualun- 
que altra ragione a etti (penante ; ficchè non averterò per l’avvenire a 
pretendere cola alcuna fopra gli Effetti rimarti alla Cafa , i quali s’in- 
lendcrtero liberi ed efenù da qualfifia ipoteca, e fi avefsero puramente ad 
impiegare nell’adempimento dcfl’opere : e così all’incontro gli Effetti , 
che fi afsegnavano a’ Creditori, s’mtendefser® liberati e^fciolti da qua- 
lunque obbligo, pelo , e fervitò.e da qual/ìfìa emenda, che in qualunque 
tempo , 0 per qualftfh ragione , potefe mai avere epa Cafa Santa , an . 
corcLè qualche credito contro epa Cafa Santa rapprefentato non Jope ve- 
ro , 0 per altro motivo 0 ragione fope indebito. 

XXXVII. Si foggiunfe , che dovefsero rcftarca carico de’Creditori non 
lolo tutti i peli dovuti per natura , o per debito , fopra gli Effetti del 
Patrimonio del Banco ( a riferva degli annui ducati 24. dovuti (opra il 
Mulino detto la Scapillat» rimafto alla Cafa Santai ma ancora le partite, 
una di ducati 30. di cenfo dovuto fopra la cafa fita a S, Maria dtll’Agno- 
nc,e l’altra del quindennio dovuto al Beneficiato di S. Guglielmo, tome 
parimente i vitil.zj dovuti fecondo la nota formata dal Raziona e. 

■ . Si 
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XXXVIIf. Si convenne , che fé mai tra gli Effetti afsegnati a’ Creditori 
lene ritrovale alcuno a certa opera addetto , potefsero i Creditori rcrti- 
tuirlo alla Cafa , con darfi loro l’equivalente libero , e non addetto ad 
opera certa, dagli Effetti alla medclima rimarti, fuorché dalla Partita de’ 
Cenfali , la quale in ogni.cafo fi ritcnefse dalla Cafa : Perl nel cafo chi 
tra ’ detti effetti enunciati ili ftpra , fono le proprie parole , no:) vi ffij 
effetto libero , re/a fermo l'a/Segnamenio ut jupra , e l’altro che [ì Jarà 
olii Creditori , fettza che po/a pretender/! dall'urta e dal? altra parte co. - 
J'a veruna , rinunciando detta Cafa Santa a qualunque ragione , che per 
l’efiere addetto tal Capitale a certa opera , le potefie mai /penare , anche 
in efecuzione. dell’afertfo del Sommo Ponte fee da impetrar/! , quatti: in 
oput fu , /'opra, dett a convenzione , ut infra . ^uale reflit uzì one d’effet - 
ti debba far fi prima, di fìipularft le cautele , nelle "quali ft d efer i ve rati «A 
gli effètti fuddetti , quali cautele /Spulate noti fìa piti luogo al fuddetcW 
cambio d’effetti addetti , e non addette.. , 

XXXIX. Si IfabiJì parimente, che tutto l’attrafso de’ crediti litigio!! 
odi difficile «fazione , odi fuliituzioni già purificate , addette a opere 
certe» o a Confidenze , fino al dì della convenzione , folle de’ Credito- 
ri ; a’ quali fpettafseio ancora i Capitali de’ fuddetti crediti dipendenti 
da eredità libere , inficme con le terze decorrendo . E per J’oppofito i Ca- 
pitali de* crediti e fuliituzioni già purificate , che erano addetti a opere 
certe, o. a Confidenze , fi avefsero a ritenere dalla Cafa Santa ; doven- 
doli lo rtcfso praticare a riguardo de’ Crediti , clic forfè fi dinunciafsero • 
dopo la Convenzione .. • • 

XL. Per lo Credito contra- del Signor Duca della Torre , c altri Inte- 
rnati , fi difse, che’I Capitale e le Terze decorrende , fofsero della 
Cafa Santa.; le Terze feorfe , e l’interefse forfè dovuto , per due terzi 
fofsero de’ Creditori, rimanendo l’altro terzo in beneficio delia Cafa. 
XL 1 . Per quello Credito , e per gli altri crediti litigio!] addetti a opere l. 
de’ quali di. fopra fi è parlato , fi di ter minò che non potefsero i Credi- 
tori tranfigere , cedere ,Vo per qualunque altro titolo alienare la porzio- 
ne del loro credito , così di capitale , come di terze , fcnzad’intcrven-- 
to , prefenza e confcnfo de’ Signori Govcrnadori , 

XLll. A rifpetto dell’attrulso degli affitti correliti , per tutto il mefe di 
. Giugno dell’anno 1716. in cui fi formò il parere , di ■ cui parliamo , fi 
volle che quello fpettafse alla Cafa Santa ; e dai primo giorno di Luglio* 
in avanti tutto il frutto civile e naturale degli Effetti afsegnati a’ Credi- 
tori , fi efigelse da’ S gnori Governadori fino al dì della ftipulàzioiie del-- 
la Concordia , per doverti poi pagare in • beneficio de’ medefimì Credi- 
tori . 

XLlll. Che l’attrafso dovuto al Beneficiato di S. Vincenzo c,Timpone fi- 
no al giorno della convenzione ,.pcr tre porzioni ft pagafse da’ Signo- 
ri Governadori , c per una fola da? Creditori.. • » 

XL 1 V. Che’l taglio del Bofco nominato lo Litio , infieme con là proprie- 
tà del rr.cdefimo, ficcome il taglio e proprietà.de!!c Selve della Terra del- 
,la Valle , e ogu’altro taglio e frutto proprio de’ Feudi , che exano rima- 
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f!i alla Cala , fpettaftcro alla medefima : e ali'i'ncontro iltaglio e la pr<v 
prittà tldle Selve di Somma , e di tutte l’altre, che fi trova Tsero negli al- 
tri Feudi , fbrsero de’ Creditori . 

^LV. Che qualunque controverfia , la quale- iuforgcfsc intorno a que- 
lla Convenzione , dovefse diterminarfi dallo Spettabile Signor Reggetta 
te di Mfio , dal di cui parere non potette cosi l’una , come l'altra l'arte, 
TÌchiamarfene . 

* XLVI. Che per fermezza della medefima Convenzione dovefse proccu- 
Tarli il decreto quid expedit dal Regio Collatcral Configlio , e l’afjenfo 
del Signor Viceré, e fe ùifognafk , anco del Sommo Pontefice , e delì'Au- 

gufiijfimo Imperadorc . 

XLVH. -Che tutte le ricogniziotvi c palmarj de’Signori Avvocati c Proe- 
mi -rotori di ambe le Parti , e di qualfivoglia altra Per fon a , che avefse 
^^aticato nell'affare prefente , -e tutte le fpelc neccfsaric a farli per l’adem- 
pimento totale della Convenzione , per tre parti doveffero pagarli da’ 
Creditori, e per una parte fidamente dalla Cafa Santa : Quale quarta 
parte di fpefe debba fadìijarft nell’ultima tattda , rimetterla» all* deter- 
minazione del Signor Reggente di Miro così l* quantità a loro dovuta , 
come il tempo , e'I modo , con cui debbano feditfarfi . 

XLVIII. Finalmente fi dà previdenza dintorno alla Suftituzione fatta 
dal quond.Giovambetilìa Pepe già purificata in beneficio della Cafa San- 
ta ; cafserendofi che per le pretensioni del Dott. Niccolò di Jorio fopra 
i beni del fuddetto Grovambatilla , cfsciulofi compromcfse le differenza 
al Signor D.Francefco Crivelli per parte della Cala Santa , c al Magni- 
fico Dott. Erancefco Guerrafio per parte del mentovato Dott.NiccoIò di 
Jorio, contro al laudo promulgato dagli Arbitri ne pendevano nel S.C. 
i gravami portati da amenduc le Parti ; ed elsendo obbl igata la Cafa San- 
ta, come erede del già detto Teftatore, fare un Monacaggio e altre fpcfè 
afccndenti alla fomma di ducati 350. per una Donzella nobile e povera 
della Città di Sanfevero , con preferirfi quella , che fofse della famiglia 
del 7 eftatore : fi conviene che da tutti gli effetti ereditarj , eziandio da 
quelli che ptrveniranno per diterminazionc che fi facefic o con decifra- 
ne o con tranfazione , Tene debbano afsegnare alla Cafa tanti , quanti 
ballino per dare H frutto di annui ducati 200. fecondo l’cfazione preden- 
te , lenza poter pretendere rifezionc per qualunque cagione o pretetto e 
c tutto il di più relli in beneficio de’ Creditori : dovendo reflare a pelo 
della mede-lima Cafa Santa di foddnfere tutti i Monacagli , che in futu- 
ro fi dovranno fare , Jenza che li Creditori frano tenuti a cefo alcuna per 
quelli t f ìtti , che li pervengono da detta eredità . E nel cafo , ebe non 
vi fofìc a chi fare detto Monacaggio , refiin» detti ducati 200. come fo- 
pra , a beneficio di efia Cafa Santa , fenza che It Creditori f tifano pre* 
tendere coja alcuna . 

XLIX. Si dà fine al foglio del Parere , con notarfi i dubbj , che Tettava- 
no a diterminarfi , cioè : I. Circa le liti paflìve ; fe debba efler tenuta 
la Cafa Santa a’ Creditori per gli effetti affegnati . H. Se fi debba dare 
a beneficio do’ Crcditcri la danza , e altri membri della cafa, in cui reg- 
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gevaft il Banco . III. Se gli effetti del mtdtfimo Banco , con le I j t T per 
caufa d’introiti vacui , debbano rimanere alla Cala , oaffègnarfi a’ Cre- 
ditori . Siegue la data de’ 24. di Giugno del 17 16. e la foferizione de’ Si- 
gnori Governadori di quel tempo , cioè del Sig. D.Franccfco Capace 
Pifcicello per INE ccel lenti (lì ma Piazza di Capuana , e de’ Signori Mar- 
zio Cirillo, Domenico del Tufo, e Pietro Ametrano , per la Ftdelif- 
lima Piazza del Popolo ; come ancora la foferizione de’Signori Diputa- 
ti dell’Azienda, cioè de’ Signori D.Andrca Venati, D.Michelc Colunna, 
e D. Antonio Perfico . 

L. L’Approvazione degli Spettabili Signori Arbitri , c la Ditermina- 
zionc do’ fuddeti tre Punti controverfi , (limiamo recarla con lé proprie 
parole , che fono quelle : Vifia la facoltà concefiaci da S.E. con viglici to 
per Segretaria di guerra de ’ 22. del corrente ad infama de* Signori Go- 
vcrnadori e Creditori della Cdfa Santa e Banco della Santijfirna Annun- 
ziata di quefia Città , ed avendo in te fi gli Avvocati dell'una e dell'altra 
Parte , /limiamo , arbitriamo , e decidiamo , che ciafebeduna delle Parti 
refi / oggetto e fottopofia a quelle liti pajftve,cbe fono e faranno / opra gli ef- 
fetti e corpi , che in virtà dell'accordo le remeranno , e fe le augneranno , 
fenza che pofia pretendere , nè dimandare dall'altra per caufa di dette lì- 
ti rifezzione, 0 evizzione alcuna . Cbe la Cafa Santa debba per comodità 
de' Creditori dare l’ufo d'una Cafa delle file , cbe tenga porta nella fira- 
da publica , e fuori del Cortile d’epa Cafa Santa , aedi fi pepano in 
quella unire , e tenere lejcritture per l’ultimazione de' loro inttrejft t fin- 
ché faranno detti intere (fi terminati » Sicché terminati cbe quelli fiano , 
ceffi detto ufo ; e detta Cafa debba de (ignarfi fra giorni de confenfu di ef- 
fe Parti , ed in cafo di difeordia , dallo Spettabile Reggente di Miro . 
Verìlm debbano detti Creditori procurar la terminazione di detti loro in- 
tere ffì fra il tempo d'anni dal giorno , che comincerà detto ufo: di 

forte cbe papato detto tempo , e non terminati detti inttrejft , debbano 
dotti Creditori pagare il pigione , cbe faràgiafio , in beneficio di detta 
Cafa Santa , finché durerà detta ufo ; e fimi Intente fiano tenuti detti Cre- 
ditori alle accomodazioni necefiarie di detta Cafa dal giorno , cbe princi- 
piarà , finché finirà detto ufo . Cbe gli eff etti al prefente efifienti del Ban- 
co difmefio , e le liti thè fi tengono contro lì Debitori di ietto Banco per 
introiti vacui , tali quali fono , refiino a beneficio’de ' Creditori . Verìtra 
fiano quefii tenuti pagare ducati 2000. prò una vice tant/lm in beneficio 
dt detta Cafa Santa , e di piò cavare indenne ed illefa via exequutiva , 
& ante damnum pafium , da qualunque credito di detto Banco , & fi- 
gnanter di quelli di fedi di credito , 0 di iepofito ; e non procedere al- 
l’alienazione , affìgnazione , odivifione di detti effetti , fe prima no 1$ 
farà da efft data per gl’ inter effi di detti Creditori del Banco , (£* fignan- 
ter di fedi di credito r e depofito , la cautela da diebiararfi dallo Spet- 
tabile Signor Reggente di Miro . E flint e Pefierfi da noi nello fpozio di 
• • •••''• proceduto alfa difeuffìone dello flato di detta Cafa Santa , e di 16. 
rubriche degli effetti della fuddetta Cafa , e del Banco , e Pavere anco 
letto e ponderato l’allegazioni Jlampate fatte dall' una e dall’ a! tra Parte , 
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e l'efierfì da noi pure pi ri volte iute fi a voce gii A avocati dì epe ; cd ef- 
fendi cori queflo venuti nella cognizione di efisre qu afte he imponibile il 
venire ad appurata diterminazione di detto affare , non meno per il tem- 
po , che vi fi richiederebbe , che per la gravità e quantità de ' punti , 
e degli articoli , che fi avrebbono a decidere , e del gran danno che inte- 
rim patifcono tanto detta Cafa Santa , che fra gli altri danni riceve an- 
che quello , di ejierjf refa qua fiche difperata di aver nuovi foccorft di do- 
nazioni , legati , o eredità , di quali cofe per lo pafiato ne faceva fre- 
quentemente acquijlo ; quanto ture i Creditori , che di continuo fi van- 
no facendo di deterior condizione , filmiamo poterf approvare la concor- 
dia fatta tra detta Cafa Santa , e Creditori , ftcome l'approviamo , fan- 
te il confenfo delle Parti , concorrendovi l' accettazioni , facoltà , ed ap- 
provazioni de jure necefiarie . 

LI. Dopo di quella approvazione fatta da amendue i Signori Reggenti 
Arbitri , dalle Parti li diè memoriale al Signor Reggente di Miro , in 
cui fi efpofe , che nel Foglio della Convenzione tra le altre cofe fi era 
flabilito , che fi fofserG liquidati i peli, a’ quali flavan fottoporti gli ef- 
fetti afsegnati a’ Creditori , affinchè fofsero pulsati a carico de’ medefi- 
rai , e all’incontro dalla Cafa Santa fi fofse loro rifatta altrettanta fom- 
ma dagli annui ducati 38455. 2. 9. alla Cafa rimarti; che di comun con- 
fenfo li cran divi fi. i peli fuddetti , cioè ducati 2396. 4. rq. a carico de’ 
Creditori , e ducati 2286» a carico della Cafa ; e che era poi inforto il 
dubbio da’ quali effetti dovesti rifarfi a’ Creditori i mcdcfimi annui du- 
cati 2396. 4. 14. pretendendo elfi doverli riftzione fopra i migliori ef- 
fetti , e per l’oppoiito replicando i Govcrnadori non poterli praticare , 
che con la dazione/* folutum delle caie lite ne’ quartieri degli Scopari , 
e degli Orefici , e delle partite di annue entradc con prezzo; e oltrac- 
ciò che fi trovava riabilito nella Convenzione , che lofse pafsato a’ Cre- 
tori il Mulino chiamato l'Infornata , fito nella' Baronia di Mcrcogliano 
di rendita in àhiiui ducati 5 25. e ’1 Feudo detto la Pietra delti Fuji , 
unito parimente con la Baronia già detta di Mcrcogliano , il qual Feudo 
fi ritrovava affittato per la fomma di annui ducati 550. e farebbe fiato di 
grande incomodo alla Cafa Santa , fe cosi il Mulino fuddetto , come il 
mentovato Feudo, lì difmembrafsero dalla Baronia di Mcrcogliano; onde 
pareva ragionevole, chea’ Creditori fi dafsero in contraccambio altri ef- 
fetti di confimil rendita , e quelli Corpi all’incontro rertafscro in benefi- 
cio delia Cafa . E perchè nella medefima Convenzione lì era detto , che 
qualunque controverfia , la qual poteffic occorrere , fi loffie ditcrminata 
dal prudente giudizio del Sig. Reggente di Miro : pertanto fi fupplica- 
va il medefimo a dare il filo parere lopra i punti accennati . Il qual pare, 
re a’ 23. dì Novembre delio rteffio anno 1716. dal Sig. Reggente fi diè 
con le (ufficgucnti parole : Che refllno in beneficio della Cafa Santa co- 
sì il detto Mulino chiamato l'Infornata [ito nella Baronia di Mercogliano, 
come la det’a Baronia di Pietro delti Puf , dando/i la ri fi zzi un e al Ce- 
to de' Creditori degli annui ducati 525. per quanti fìa affittato il Mulino, 
e di altri annui 550. p.r !' affitto di detta Baronia di Pietra dilli puf , 
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unum ducati 107 J. E ìovendaffanche a ditto Cito de * Creditori la ri- 
fazione de' ducati 2396. 4. 1 . di pefi , che pafiano a carico degli (Lj]ì 
Creditori, che uniti con detti ducati ìoys.fono annui ducati 347 1 .4. 14. 
fi afe? ni in folutum & prò foluto d beni feto de’ Creditori , e fitsza prò - 
mefiti d’evizione , in contrapofzione di detti annui ducati 3471.4. 14. 
la Baronia di Cofell'a Mare della Bruca , feu dell’Afona , per duca- 
ti 2550. annui , per quanti è fata afìcgnata alla Cafa Santa , gli annui 
ducati 37. 1. 11. con il lor capitale ai divtrfe partite d'Adoc pop edute 
dal patrimonio di detta Cafa Santa , e li refanti ducati SS4. 3. 13. dal- 
le partite d'annue entrade con prezzo , di quelle che fono Htuatc alla mi- 
nor ragione d’annualità fra li ducati 1043.8. agognati a detta Cafa San- 
ta nella Indetta Concordia': di maniera che rcjlino a beneficio di detta 
Cafa Santa annui ducati 158. 1. ij. di dette annue entrade con prezzo , 
di quelle che fono fituate a Ila. maggi or ragione d'annualità. 

LII. In cfecuzione della fuddetta Concordia approvata eia’ due Spettabì-' 
li Signori Reggenti Arbitri , e del Parere dato dal Signor Reggente di 
Miro dintorno agli accennati dubbj infortì » a’ 28. del mefe di Gcnnajo 
del fufleguente anno 1717. fi ftipulò illrumento di tranfazionc tra le 
Parti , nel quale in fofianza fi contengono le medefime cofe contenute 
nel foglio della Concordia; onde non cì prendiamo la briga di farne un 
dipinto rifirctto. Solo faremo menzione di alcuni Capitoli , ne’ quali 
fi conviene alcuna cola di nuovo , lafciando da parte il rimanente. 

Llll. Adunque intorno all’elezione, che come l'opra al ##tw.AA"A’.dovea- 
no farci Signori Governadori della partita di ducati 6000. in tanti Fi. 
fcali , o in tanti Arrendamene , fi dice , che dopo una natura riflef- 
fione aveano elfi elette lepartite diFifcali pofledute per la maggior parte 
dal patrimonio del Banco , 'valutate di cornuti confenfo fecondo la nota 
inferita nell’iflrumento . £ perchè fopra gli annui ducati 385.1.4^1 Fi- 
fcali lòpra Maranola in Provincia di Terra di Lavoro vi era un pefo di 
annui ducati 100. per Maritaggi ordinati dalla quond. Giovanna Arcel. 
la , in contraccambio di quella fomma , che per l’avvenire refiava da pa- 
garfi alla Cafa Santa , fi convenne che rimaneflcro aflegnati in folutum 
Ó“ prò foluto in beneficio della medefime Cala altri annui ducati 100. ef- 
fettivi fopra l’Arrendamcnto de’ Sali de’ quattro Fondachi , non doven- 
do i'Creditori cfler tenuti ad altro per tal pefo , febbene vcniflcro a di- 
minuirfi gli annui ducati 100. fopra del fuddetto Arrendamento. 

L 1 V. Perchè parimente con l'accennata Concordia fi era riabilito di alTc- 
gnare alla Cafa Santa annui ducati 1117. 3.2. in tanti (labili dicafc. 
di quella Città , e fpczialmente quelle fite a’ Banchi Vecchi , e l’al. 
tre nel Quartiere degli Orefici, e ove non bafiaflero > il rimanente fi 
avefle a fupplire con altre cafe fite ne’ Quartieri di Sopramuro zVico 
del/i Grifi ; e fi era poi appurato , che i fuddetti due Uabili davan di 
rendita annui ducati li 50. 4. 1 o. ch’è quanto a dire , annui ducati 33. 

1. 8. di più della fomma di annui ducati 1 1 17. 3. 2. per la quale erano 
fiati afiegnati ; fi convenne perciò che i medefimi annui ducati 33. 1. S. 
do .elìero detrarfi dagli annui ducati 158. 1. ij. de’ Nomi di Debitori 
- C 2 con 



con prezzo , recando l’aflegnamcnto de’ Nomi di Debitori da farli alla 
Cala Salita in foli annui ducati 125.7. e rimanendo in beneficio de’ Cre- 
ditori tutte l’altre cafe . 

'/V. Di piti effendofi convenuto , farfj il fopraddetto afTegnameato di 
annui ducati 1043. 8. in tanti Nomi di Debitori con prezzo di confen- 
fo delle Parti , o in cafo di difeordia , dal Signor Reggente di Miro j 
perciò reflando la detta fomma in annui ducati 125.7. cosi per l’aumen- 
to della rendita fopra Je cafc ne’ fuddetti annui ducati 33. 1. 8. come per 
l’aflcgnamento di altri annui duc.884. 3. 13. fatto a’ Creditori , come nel 
ttttm.LI. in foddisfazione de’ medelimi annui due. 125. fi deflinarono in 
beneficio della Cala Santa alcuni Nomi di Debitori con la fituazione 
dell’annualità alla maggior ragione , di confenfo delle Parti , c col parere 
del medefimo Signor Reggente. 

LVI. Ritrovavafi ancora llabilito , che fe tra gli Effetti aflegnati a’ Cre-' 
ditori con le diligenze da farfi innanzi alla ftipulazione del contratto , 
apparifse che qualche corpo folle addetto a opera certa , quello fi avelie 
a rcflituire alla Cafa Santa , con riceverne i Creditori l’equivalente in 
altri effetti liberi . E su quello punto fi afferifee , che dopo molte dili- 
genze fatte , orafi conofciuto che tra gli effetti rimafli-alla Cafa Santa 
non ritTOvavanli effetti liberi , che potefsero permutarfi . E febbene vene 
fofscro alcuni pochi , quelli rellavano in luogo di quelli ch’eran perve- 
nuti con pefi intrinfcci , e fi affegnavano a’ Creditori : donde tutti gii 
Effetti rimafti alla Cafa Santa non potea dubitarli ch’erano addetti al- 
l’Opere . Perlaqualcofa non potcndofi praticare il mentovato cambio, fi 
ditcrmina non doverfi tener conto alcuno del fuddetto capitolo della 
Concordia circa l’accennata permutazione . 

LVU. Si fa menzione del memoriale dato nel RegioColIateral Configlio 
per l’approvazione del Contratto , e del Decreto interpofio .ch’era fpe- 
dicntc alla Cafa Santa , e a’ Creditori , la flipulazione del medefimo , 
dopo efferfene prefa l’informazione , c preceduti tutti gli atti foliti e ne- 
ceiTarj , foggiungcndofi dopo Ri fervati Joji le fitfìe Parti ad majoretti 
cautelam , & non alitcr , nec alio modo , e ferma fempre reflando la pi e. 
finte tranfiazione , convenzione , e concordia , gli ape tifi quatenus bifo- 
gnafiero , nec alitcr , nec alto modo , di Sua Santità , gìufia le fuppli - 
che rimefle in Roma , e quello dell' Invitti fj'tmo Carlo VI. Imperadore no~ 
Jlro Re e Signore , che lidio perpetuamente guardi e confervi , fecondo 
l'altre fupplicbe da mandar/} nella Regai Corte di Vienna , quali afi enfi 
ottenuti ebe faranno , abbiano da notarfi in quefio ifirumento , & in ef- 
fio le copie de' medefimi. 

LVIII. E' degna ancora di rifleflìone la formola di parole , con le quali fi 
affigliano alla Cafa Santa tutti i Corpi già deferitti nella Concordia , 
e da noi già riferiti ; poiché fi dicono allignarli liberi da ogni ragione , 
c ipoteca , in foddisfazione di tutte l’opcre , che fi efcrcitano dalla Cafa 
Santa , cioè dell’Ofpcdale , Ruota , Confervatorio , Maritaggi , Chic- 
fa , e Mede , anche di quelle , che hanno effetti certi , Ofpedale di Poz- 
zuoli , Ofpedale de’ Convalefcenti , e ogni altr* Opera che folle : Co - 
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me quelli ,* che come propri/ di detta Cafa dante/ flettano alla rneàefm » 
Cafa Santa , t ne' quali s'includono cosi tutti quelli corpi ed effetti ad. 
detti a certa opera , f opra de' quali non vi concorre , nè può concorrere 
ragione , azione , o ipoteca veruna di detti Creditori , taciti ntc expref- 
sì, in virtù di cautele o fcritture apparentino a favore di detta Cafa 
Santa , ben confederate , ofJervate , e riconsfciute da' detti Creditori » 
e Uro Savj a tal fine defiinati ; come altri non addetti ad optre , nè [og- 
getti a pefo veruno , li quali refiano [urrogati in luogo di quelli pervenu- 
ti con pefi intrinfeci di dette Opere , che pafiano a beneficio di detti Cre- 
ditori. Per miào che tutti i [addetti Effetti refiano per fondo particola- 
re delì'Op-. re /addette , ed alle me de fi me filo fottopofii , col fottoferit- 
to lor frutto annuo regolato dagli A fitti correnti , importantino annui 
ducati 36058. a. 1 5. per efierfi come f opra dedotti ducati 2396. 4. 14. di 
pefi , che fono pafiatì a carico de' Creditori . , 

LIX. Intorno agli attraili. ricuperane!» da eredità addette a pefo, ceduti co. 
me fopra in virtù della Concordia per tutto il di 24.di Giugno del 1716. 
al Ceto de’ Creditori , fi conviene che fi dovelTero dalla Cafa Santa de- 
trarre da dii tutte quelle quantità , delle quali la mcileftma era debitrice, 
al conto delle Eredità o Confidenze, e in ifpezie ducati 15000. alPErtv 
dità del quond. Alcanio d’Elia , e altri ducati 5900. alia Confidenza di 
Minutolo , dalle quali fi era prefo ii danaro , ed era rima fio il debito al- 
la Cara , per fcr vizio de’Creditori , cioè per pagarli di tempo in tempo i 
Mandati. Nel calo nonperò, in cui non fi ri cu per adoro detti attraili dalle 
Confidenze, o altri Effetti addetti a Opere certe , i Creditori non fodero 
tenuti a cola alcuna. Nè altro ci occorre riferire del contenuto in quello 
ifirumento, poiché tutto ii rimanente l’abbiam recato nel riftretto forma- 
to del Foglio della Concordia , sii cui Itipuloili poi l’ifirumento . 

LX. Ma a’ 21. del mefe di Giugno del medclìmo anno 1717. pochi giorni 
prima di terminare la loro amminiffrazione i Signori Governadori con- 
traenti, fi ftipulò altro ifirumento , nel quale dopo cflèrfi fatta menzione 
del convenuto nel primo ifirumento , fi dichiararono alcuni dubbj infor- 
ti in appreffo , in elocuzione dello fieffò primo ifirumento , in cui fi tra 
detto che qualunque dubbio fi foffe diterminato amichevolmente col pa- 
rere del Signor Reggente di Miro . 


LXI. Adunque fi dichiara primieramente , efierfi appurato , che gli Ef- 
fetti dcll’Ofpedale de’Convalefcenti iftituito pcrdilpofizione della quon- 
dam llaria d’Apuzzo , i quali erano refiati in beneficio tlclla Cafa San- 
ta , fecondo la nota formatane dal Razionale,, inferita nell’ifirumeiuo , 
afccndevano alia fiamma di annui ducati 604. a’quali uniti gli annui du- 
cati 20. del cenfo dovuto dal Dottor Francefco. Antonio Salterio , per 
la concefiionc fattali del giardino del medefimo Olpcdale , ne ribaltava 
la fomma di annui du..Ó24. E perchè nelPifirumento gli Effetti di detto 
Ofpedale fi erano afilg iati alla Cafa Santa per annui duc.567. reftavano 
perciò a bonificarli a Creditori annui duc. 57 * a’ quali fi farebbe dovuto 
ancora bonificare tutto il di p ii , che in ogni futuro tempo apparir- 
le «pettate al medefimo Ofpedale . 


Che 
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LXII. Che inoltre gli effetti deil’Ofped.Jc di S. Marta di trepergole^li 
Fazzuoli afccndcvano alla Comma di annui ducati 1658.4.2. e quindi 
doveano bonificarli a’ Creditori annui ducati 14. 4. 2. giacché quelli Gri- 
foni col primo iflrumcnto fi erano adeguati alla Cala per annui duca- 
ti 1644. non tralafciandofi [di dir parimente , che feotgendofi col tempo 
appartenere all’Ofpcdale già detto altri effetti , tutto il di più doveafi 
bonificare a’ Creditori . 

LXIIF. Che gli annui durati io. o. 1. dovuti al Capitolo e Seminario di 
Policafiro pelli a carico della Cafa Santa , dovtffcro pafiàre a carico de’ 

Creditori , dovendoli Copra la Baronia di Callell’a Mare ,c!ella Bruca affé- 
guata a’ Creditori , a’ quali dovean perciò bonificàrfi gli accennati an- 
nui ducati 10. o. r. 

LXIV. Che gii annui ducati 24. di pelo dovuto Copra il Mulino dcll’ln- 
forpata fico nella Baronia di Mcrcogliano , e gli annui ducati j 5. 3. 14. 
per tre partite dt adoa dovuti Copra il CcCalc di Lentace delia Baronia 
della Pietra dei li Fufi,' polli a carico de’ Creditori, doveffero paffare a ca- 
rico deila Cala Santa , alla quale fi ritrovavano affigliati cot>ì il Mulino, 
come la Barciva. 

LXV. Che nella partita de’ FiCcali di Salerno sdegnati alla CaCa Santa 
tra gli annui ducati 6ooo. Inabiliti nell’iflrumcnto , vi erano annui du- 
cati 17. 2. 10. fpettanti alla donazione della quond. Giovanna Scorziate. 

E poiché quella partita era una di quelle, che come di maggior peCo del- 
I’introito,in virtù del convenuto nelPillrumento Cpettava fcparatamente 
alla Cala , perciò i mentovati annui ducati 17. 2. 10. altronde doveanfi 1 

bonificare alla CaCa Santa . 

JLX VI. Soggiugnefi , che montando alla Comma diannui ducati 55. 1.4. 
le partite da bonificàrfi alla Cala Santa , e quelle da bonificarli a’ Credi- 
tòri , ad annui ducati 7 1. 4. 2. contrapponendofi infieme quelle partite, 
rilavano da bonificarli a’ Creditori annui ducati 16. 3. 18. E poiché 
non v’era roba libera , con cui poteffl quella Comma compenCarfi, fi con- 
venne che paff’jffcro a beneficio della Cala Santa le due caCe , le quali 
per mezzo dellMlrumcnto fi erano affigliate a’ Creditori , cioè una fifa 
aila porta picciola della Vicaria pervenuta dall’eredità del quond.Giovan- 
lionardo Ruocco , che dedotto l’annuo cento di ducati 17. dovuto alia 
Regia Corte, dava di rendita 'annui dulati 72. 9. dovendoli fcaricare 
detto ce-nfo da’ peli acido fiati a’ Creditori ; c l’altra Cita nella Brada del- 
i’Oimo di S. Maria della Scaia , pervenuta dalle eredità delle qq. Aurelia 
e Laura Mannella , la quale dedotto il cenfo di annui ducati 20. dovu- • 

to al Monallero di S. Maria Egiziaca , dava di rendita annui ducati 59. 
dovendoli parimente detto cenfo togliere da’ pefi caricati a’ Creditori . 

Donde ciò pollo , dovendo la Cafa Santa bonificare a’ Creditori annui ^ 

ducati 148. 2.7. cioè annui ducati 16. 2. 18. come Copra, e annui duca- 
ti 13 1.4.9. P CT * e accennate due cafe, in contraccambio fi alligna a’ Cre- 
ditori la cala Cita nella firada degli Orefici , pervenuta dall’eredità del 
quonc?. Giudppe Campanile di rendita in annui ducati 147. e di più la 
partita di annui carlini j 5. c grana tre , dovuti da Antonio Scorriello , 

e con- 
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e contenuta nella Rubrìca de’ Debitori con prezzo. 

LXV1I. Ciò llabilito , li profiegue adire, che polli maggiormente in 
chiaro i peli addogati a’ Creditori (opra gli effetti loro adeguati , e i pe- 
li addofsati alla Cala Santa fopra gli effetti rimalli alla medefima , erali 
conofciuto , che afccndcvano i primi ad annui ducati 2305. 3. 3. oltre 
alle partite vitalizie non contenute in quella Comma ; e gli altri ad an- 
nui ducati 2347.2.2, Ed crafi parimente convenuto , che i fuddetti pe- 
li dovefsero correre a carico de’ Creditori dal primo giorno di Luglio 
del x7i6.rellando obbligata là Cafa Santa al pagamento degli attraili, Ce 
mai vene fofsero flati, fino al medi fimo primo dì dei mefe di Luglio . Iti 
oltre che efscndoli afsegnato alla C’sfa Santa il Mulino della Scapolata , 
fi erano bonificati alla medefima annui ducati 24. di pefo , che fi afscrl 
efsere Copra il detto Mulino ; ma che poi fi era dubitato non vi fofse 
un’altro pefo di annui ducati 9. in circa dovuti a! Monallero di S. Maria 
Egiziaca. Donde fi flebili, che ove tal pelo veramente fi dovcfsc , 
avefse a foddisfarfi dal patrimonio del Banco dal Cuddetto primo dì del 
mele di Luglio in avanti , c dintorno all’attrafso , dovcfsc olscrvarfi il 
convenuto di fopra , reflando nondimeno in arbitrio de’ Creditori l’af- 
fegnare un corpo alia Cafa Santa di confimi! rendita , come parimente 
della medefima Cafa Santa il farlofi afsegnare . 

LXVIII. Si pafsa ad avvertire , che cfscndofi nelPiflrumento di tranfa- 
zione afsegnate alla Cala Santa tutte le partite di rendita uguale , ©in- 
feriore a’ pefi ingiunti , fi era prefoqualthc abbaglio circa la Comma di 
quelle; donde li dice efserfene fatta formar dilìinta nota dal Razionale, 
per confervarfi in quello fecondo illrumento . 

LXlX. Indi fi aggiugne , che fecondo il parere dato a voce dallo Spetta- 
bile Signor Reggente di Miro , doveano Umilmente radure in beneficio 
della Cafa Santa gli annui ducati 422. 3. dell’eredità del quond.Pictro- 
Antonio di Somma , e gli annui ducati 275. dell’eredità del quond.Gio- 
vambatifla Capece. Mi muoio, come partite di quelle Confidenze , le 
quali in virtii dell’iftrumcnto gettavano alla medefima Cala Santa . 

LXX. Per patto efprefso fi convenne immediatamente , che Copra gli ef- 
fetti afsegnati a’Crcditori non papa giamai in ogni futuro tempo la Cafa 
Santa , e fuoi Signori Governati ori , avervi jus , azione , 0 ragione al. 
cuna , così per ragione di dominio , come d’ipoteca , anche nel cafo chi 
alcuno d\jft fofie addetto ad opere certe , 0 dipendcfSero da Confidenze , 

0 in altra qualfivoglia maniera ; dovendo tutti gli effetti fu Jet ti pafSare 
e rifare in btnejicio de ’ Creditori , liberi ed ejlnti da ogni c qualunque 
prctenfìone di detta Cafa Santa. E quindi per maggior chiarezza e cer- 
tezza degli effetti afsegnati a’ Creditori, Icn’era fatto formar didimo bi- 
lancio da confervarfi nell’illrumento ; fenza pregiudizio nonperò di tut- 
to il rimanente , che col tempo apparifse dovere appartenere a’ medefimi 
Creditori in vir'ìi de’ patti contenuti nel pruno illrumento . 

LXX1. Dichiaroffi ancora , che reflava a pefo de’ Creditori i! debito con- 
tratto nel Banco del Popolo neila Comma di ducati 5500. per lo paga- 
mento del mandato del pulsato Dicembre , cfscndo allora già feguita la 
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divìfione degli effetti : e dopo la quitanza , clic fi fa da 1 Creditori alla 
Cafa "Santa per gli mandati antecedenti , fi foggiunfe che non potesse 
giammai la mtdefima Cafa Santa pretendere , clic per pagare detti man- 
dati aveffe contratti debiti , o fi foffe avvalila delie lue rendite addette 
a opere certe . 

LXXÌI. Finalmente per tralafciarc ogn’altra cofa , di cui non è neceffa- 
rio aver contezza per ciocche fi appartiene alla notizia dc’fatti piii effen- 
ziali , fi flabill , che dal primo giorno di Maggio dell'anno 1717. in 
avanti avellerò potuto cosi la Cafa Santa, come 1 Creditori, inteftarfi gli 

effetti loro iiffegnati . 

LXXMI. Prima nonperi) di ftipularfi quello fecondo ifirumento , col 
quale da’ Signori Governadori della Cafa Santa fi diede il contentamen- 
to per l’intefiazione degli effetti adeguati in beneficio de’ Creditori , fi 
era già dato memoriale per parte de’ medefimi Signori Governadori alia 
Sagra Congregazione , per l’affenfo e difpenfa fopra la Concordia Ai- 
• pillata co’ Creditori: il qual memoriale effendo fiato rimedi) all’Eminen- 
tiflìmo Signor Cardinal Pignatclli nofiro Arcivefcovo prò iuformatioue , 
fenz* afpcttare la relazione del medefimo , e lènza attendere ciocche fi 
farebbe peravventura diterminato sù quello affare dalla Sagra Congrega- 
zione , fi diede l’accennato contentamento per l’intera elocuzione del 
contratto : e quella immediatamente figul nello fpazio di tre foli gior- 
ni , ne’ quali i Creditori s’intefiarono più di un milione e mezzo di ef- 
fetti con la loro annovalità di duciti ócoco. in circa. Quali ccfe fi fof- 
fcro dimandate nel memoriale, e quali fodero fiate le fuppliche , fopra 
le quali dovea dar providcnZa la Sagra Congregazione , fi recherà da 
noi in quel luogo , in cui tratteremo della necclTìtà dell’affcnfo Pontili, 
ciò, c dell’immatura efecuzicnc del contratto , innanzìchc quello fi 
fofiè ottenuto. 

Q Ueflo c tuttociò , che t accaduto tra la Cafa tlefla SantilTima Annun- 
ziata di Napoli , e ’1 Ceto de’ Creditori , dal giorno del deplorabile 
fallimento di quella Un’oggi ;ed è parimente tutto il Fatto , sù cui 
fondanfi le giuftiflìme querele di tanti poveri Infermi , di tanti innocen- 
ti Bambini , di tante afflittidìme Donzelle , e pofliam dire liberamente, 
eziandio di tutto quello Pubblico , il di cui interede è tanto confidcra- 
bile in quella caufa : giacche con un contratto troppo frcttolofamcnte 
llabilito , e adài più frettolofamente efeguito , è fiato privato di tante 
e tante rendite, che dalla liberalità de’ noflri pii Cittadini erano (late 
dellinate al follievo e mantenimento degl’infermi, Bambini, e Don- 
zelle , che come membra della Repubblica dovrtbbono dalla medefima 
mantcncrfi c alimcntarfi , ove i noflri Maggiori non avellerò a ciò prov- 
veduto con la fondazione di quella gran Cafa . E giova per verità avere 
in tal guifa rapprefentato il Fatto , cioè unitamente, e fui principio 
della prefente Scrittura ; si perchè que’ Signori a’ quali fi appartiene dar 
provvedimento alle miferie della Cafa , ne formino una ben chiara idea 
dal Fatto llcffo , il quale folo da fé è lènza dubbio una gran difefa de’ 
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dritti della medefima : si ancora perchè non abbiamo a interrompere il 
filo delle noltre rifledìoni dintorno a tali diritti col nojofo tramezzamen- 
to del Fatto , badando di rimetterci al medelimo , là dove occorra far- 
ne menzione: la qual cofa agevolmente ci riufeirà per la comoda divi- 
fione di quello fatta in più particelle , ciafcuna delle quali è notatacol 
fuo numero marginale. 

Intanto per la gran varietà delle rifleiTioni , che poffono e d.bbon farfi fui 
contratto , molte delle quali non ci fono prefentementr avanti agli oc- 
chi , ma ci fi faranno davanti nel profeguimento della no lira difefa , 
non ci è pcrmclfo di premettere alcuna divifionc di quella Scrittu ra , fic«* 
come abbiam Icmprc codumato n'elle a ! tre nodre Scrittore . Donde f* 
di mediere tenere un si fatto metodo, che la nodra difefa non lì racchiu- 
de tra certi punti , come tra cancelli , ma hbera e fciplta da alcun ri- 
ftrignimento polla nel fuo cammino ricever Tempre nuove c nuove fo.ze, 
con le nuove rag oni , che ci verrà fatto d’invedigare . A quello fine al- 
tra divìfione non li propone da noi , che di più e varie Gravezze , con 
le quali di inoltreremo elferfi molto pregiudicato alla Ctfa Santa della 
Sa nti dima Annunziata con Io dabilimento, e con la elecuz one del men. 
tovato contratto, non già per poca accortezza di coloro , che lo da* 
biiironoc l’efeguirono , effondo dati tutti Uomini di non volgare inten. 
dimoino, di conofciuto valore , e di fperimentata integr tà ; .ma per la 
gran mole di affari pur troppo intrigati , i quali tra’! corto fpazio di 

'tempo, in cui convenne che fodero difaminati , non poterono intera- 
mente chiarirli , e perfettamente difcernerfi : ficchè fù agevoi cofa , che 
menti per altro fublimi fodero ingombrate da una idea totalmente di- 
verfa da quella , che ci rapprefentano cggi gli affari medelimi più agiata- 
mente dibattuti , e più diligentemente contrappefati : cioè dopo lo fpa- 
zio di predo a tre anni , nel quale li c conofciuto con la fperienza , che 
non pollòno ademplerfi e mantenerfi lu’l piede riabilito in quel contratto 
le opere più necedaric della Cafa Santa , per le quali l’è convenuto di re- 
darc in debito di ducati 8000. c più dal tempo deH’cfecuzione di quello 
fin’oggi . Perlaqualcofu ci diamo a credere , che gli deffi Signori Credi- 
tori , ove fi mettano feriamente a confiderare l’infudidenza de 5 motivi , 
sù i quali dabihdì quella Concordia , e la forza de’ motivi opporti, co’ 
quali lì rendono incontradabili i diritti della Cafa Santa , abbiano a re- 
fbare interamente perfuafi della vanità di quelle pretenfioni , che furon 
loro menate buone nella medefima Concordia ;e volentieri fi dilporran- 
no a ricevere quelle leggi , che la giudizia della caufa , l’equità dii ne- 
gozio , e la pubblica utilità dello Stato , fuggeriranno a quc ! Signori , 
a’ quali fi appartiene di dabilirlc . 


D 
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Le molte (Minzioni, e varie naturalezze de beni 
poffeduti dalla Cafa Santa , ideate e fuppoftc 
per vere nel Contratto paffuto 
co' Creditori 0 , 

è 

Oli potcafi per verità da’ Creditori della Cafa Santa, e da’ loro de- 
gniffimi c dottiffi mi Avvocati , inveffigare altro mezzo, che avef- 
fe qualche apparenza di giuflizia e di equità, per portare avanti le 
loro vamlTime pretcnfioni l'opra i beni da quella poffeduti ; che di ' 
fingcreimolte e varie qualità de’ medelimi beni, e fu’l fondamento di tali 
diluzioni intraprender poi , che i beni di una tal qualità e condizione 
fodero liberi ed efenti dall’ipoteca de’ Creditori , non già gli altri beni , 
che fodero di diverfa qualità e di differente condizione 
Adunque a quello oggetto procurarono elfi, che li foffe difeuffo lo flato 
de’ beai poffeduti dalla Cala Santa divifo in dieci Rubriche , e fi foffe 
parimente appurato , che varie c diverfe erano (late le maniere , con le 
quali l’eran pervenuti . Cioè alcuni col pelo inteinfeco delle ojkre pie , • 
e quelli nella fomma di annui ducati 36^32. 3. 16. Altri nella fomma di 
annui ducati 3917. 1. 14- a oggetto delle inedefime opere pie con la fe- 
guente formoli di parole : Confìderando che tutta Cafa Santa ft nu. 
tri fato i poveri infanti , fi mantengono gli ammalati , fi celebrano i Di - 
vini uff.cj , e fi fanno tante altre opere di pietà , e di mijlricordia , la- 
feio e dono , ec. Altri nella fomma di annui ducati 1532.4. 1 2. falciati 
e donati con l’efprcffa proibizion di alienare , lenza aggiunger parimen- 
te la proibizion d’ipotecare . Altri dalle refficuzioni o fieno (cadenze co- 
si de’ folli :ij dati per maritaggi di povere orfane , come di qualche dote 
dì Donzelle efpolle , che afeendevano alla fomma di annui ducati 173. 

1. 13. Altri finalmente , che montavano ad annui ducati *3523. 3. 15. . 

o erano flati donati e Iafciati, lenza efpreffion veruna di pefo , alla Cala, 

Chidà , e Ospedale , o coinè foffer pervenuti , affatto ignorava!! . Nè 
contenti di tante diilinzioni ideate sù la roba , che attualmente fi poffe. 
dea dalla Cala Santa , perchè non poteano negare che tra gli annui du- 
cati 44000. in circa poffeduti dal patrimonio del Banco , ven’erano da 
annui ducati 23000. addetti a pefo intrinfeco d’opere , e paffuti dalla 
Cafa al Banco dai 1390. per tutto il 1656. fi fermarono a (labilire per in- 
dubitata quella propefizioue , che’l Banco doveafi avere come un terzo 
poffeffore , e collituiva un patrimonio totalmente fèparato e diilinto da 
quello della Cafa ; ficcomc largamente li è riferito nel Fatto . £ da tut- 
te qtic'le ditlinziom con tanta accortezza inventate e foflenute, fi avan- 
zarono a pretendere, che i foli annui ducati 36852. perchè addetti efpref* 
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famente a certe c interminate opere, dovean dirfi efonti dall’Ipoteca con- 
trattai» beneficio de’ Creditori ; e per l’oppofito tutto il rimanente era 
* foggetto a quella ipoteca , e per confeguenza dovea afl'egnarfi a’ mede- 
fimi Creditori . Ma volefFe Iddio che (“avellerò fol pretefo ! il male fi fu 
che interamente , o per meglio dire , foprabbondantementc l’ottennero , 
fìccome in altro luogo fi confidercrà . 

Noi intanto per dlmofìrare in quante. maniere , e In quanti punti della 
Concordia , refiò pregiudicata la Cafa Santa , abbiamo fiimato di P.abi- 
rc per prima Gravezza recatale , quelle diftiuzioni appunto di tante c sì 
varie qualità de’ beili dalla Cafa polfeduti , imprtla da’ Signori Credi- 
tori, e approvata da’S ignori Arbitri: poiché là dove con chiarezza far t m 
conofcere l’ìnfufli (lenza e la vanità di tali diftinzìonì, non potrà non de- 
durti con rcttiflima illazione , che non può dar falda quella trapazione» 
che fomlollì sii principi tanto lontani dal vero , c tanto ripugnanti a’ di- 
ritti termini di nofira Gì uri (prudenza . 


§. I. 

Circa It*. Dijìinzionc tnvejìi getta tra que beni , che 
f tron l afe iati e donati alla Cafa Santa con 
la caitfa finale delle opere pie , egli al- 
tri , che le furon laf ciati e donati 
con la caufa impnlfvva 
delle medcfimc 
opere » 

I L degniamo e dottiamo Awòcatò.che formò l’allegazione per Io Ceto 
de’ Creditori , prefe con tanto impegno a fondare quella diftinzionc, 
che oltre al confumarvi molte pagine , quante fono quelle che contanfi 
dalla pa {^-8 9 - fino all* pog.i 18. non tralafciò alcun motivo , qual potelle 
mai confidcrarfi , che egli acutamente non aveffe ponderato, per dimo- 
flrarc, che que’beni, i quali eran pervenuti alla Cafa Santa con la fcprac- 
ceniìata formola di parole , doveano dirfi lafciati e donati per cagione 
mpuipva a dilporrc in beneficio della Cafa , non g'à per cagion fittale : 
e quindi arguire, che non effendo elfi fottopolìi ad aLcun pelo intrinfico 
voluto e ordinato di propofito , e di ferma volontà , da’ Tefiatcri c al- 
tri p:i Dilponcnti , poteano beniffimo cficre alienati o almeno ipotecati 
da’ paffuti Signori Govemsdori in beneficio de’ Creditori . 

A provare , che* ia formola di già recata non importava cagion finaTe , ma 
cagion femplicemente impulfiva , dopo avere riferì» e in riflretto quante 
mai lòuo fiate le opinioni de’ Dottori per inveilig.ic , quando debba 
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dirli finale , e quando ìmpulfiva la cagione , e’ fembra che fi fermi 
a confettare che su ti^> debba darli alle congerture: c che tutte le con»' 
gettine cìimodravano edere (tata ìmpulfiva la cagione, per cui con le alle- 
gate parole fi era dilpolto in beneficio della Cala Santa . 

E su’l bel principio , fé non c’ nganniamo , volle egli prendere un voIotK 
tario abbaglio . Perocché confeflando , che la prima congettura su que- 
lla materia fi prenda beni filmo dal proemio della difpofizionc , come 
quello da cui 11 fpiega l’animo del Deponente ; indi pofeia ne ar» 
guifee , che avendo ufata i Deponenti l’accennata formola di parole, 
che in lo danza era il proemio della loro difpofizione , fu fuor di dubbio 
che Ìmpulfiva , non già finale , fi fu la cagione , per cui fi modero a co. 
si dilporre ; perchè preci fa lx divozione , e le opere di pierà , che (ì faceti- 
no in quel lungo , avertili otto avuto altro motivo da far la d.fpojìziune t 
eh fecero . 

L’abbaglio , che da noi fi diceva , è da fc manifedo : perche fenza badare 
che fecondo l’uniforme confentì mento jdcf Dottori bada la fola elprefilon 
della caula nel piocmio della difpofizionc , per dirli finale la mtdefima 
caufa ; volle egli fermarli a ponderare le parole del proemio, per indaga- 
re fe eran badanti a far che la caufa fofie finale : il che nreme rileva , ba- 
llando fole , come dicemmo, l’efierfi afTegnata una tal caufa nel proemio, 
per quindi conchiuderc , che fu ella il fine , per cui fi molle il reftato- 
re a difporre in quella guifa , con cui difpofe. 

E che cosi veramente debba intenderli la dottrina allegata , qual da noi fi 
è divifata , fi forge manifellamcnte dal redo nella l.ult. ff'. de beerei. in . 
flit, dal quale hanno i Dottori raccolta la ma dima già detta . La fpecie 
del tedo fi era, che un tal Pattumcjo AnJrodene avea lìituita erede uni- 
verfalc Pattumeja Magna figliuola di Pattume jo Magno , e quedoalla 
meddima fudituito . E (Tendo dato uccifo Pattumcjo Magno , corfe fa. 
ma , che la figliuola ancora fotte data uccifa ; liccbè fi molte Pattumejo 
Androdcne a mutare il tedameato , e a diluire Tuo erede Novio Rufo, 
bac prie fattone , feri ve Paolo nel tcllo: fòrti a bxredet , quos voi ut bale- 
re inibi , con’ i ugtre noti potai , tVovius fiufas beerei ejfo . Morto il Tc- 
llatore, c feovcrtafi fai io. la fama della morte di Pattumeja , dubitotti fe 
potea ella edere ammelTa all’eredi'.à , non oliarne che trovavafi rivoeato 
il primo redimento , e diluito un’altro Erede nel fecondo . Nafceva il 
dubbio , perchè la fai fa caufa non fuole render viziofi l’illituzione , 
fe non quando fi diinoftralTe , chc’I Tedatorc non avrebbe altrimenti 
difpodo . E nondimeno fìi diterminato dall’lmpcradore, che dovea fov- 
vetiirfi a Pattumeja, ex voluntate Tcjìantis ; cioè perchè avendo il 
Tedatorc nel proemio della Tua feconda difpofizione cfprcflo , che veni- 
va a farla , perchè non avea potuto aver per eredi coloro , che avea de. 
fiderato , quindi fi arguiva che non avrebbe mutato il primo teftamen- 
to , fe avelie fi poto ch’era viva l’erede fcritta in quello . Donde poi ne 
raccoglie la Chiofa per maiTima afioluta e univerfale , che a conofeere fe 
il Tedatorc avrebbe o non avrebbe così difpodo , come difpofe, fe li 
folle data palcfe la falfità della caufa , per cui fi mode a difporre, debba 

ba- 
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badarfi al proemio , cioè fé tal cauta fia in quello efprefià : Pi ota: Ni' 
entra per prn fati onera , quia bere Jet , &c. 

. La verità di quella dottrina reflerà maggiormente comprovata con ricor- 
dar le parole , con le quali dopo tutti gli altri la fpofe Jacopo Menoc- 
ch o lib.A,. pretf. 24. Mura. 5. ivi : Primò dicimut , canfora /inalerà infitti- 
tiouis bandii e/Se i/lara , qua ex primhur in prxfatione , ut in /. ult.ff. 

, de bttred.injlit.quo lori Tejlator cl.xerat in prefittone infitutioniiij/uia 

beerei lì , qua volai bahere mibt , contingere non potai , /doviti! /la- 
/ut beerei e/lo . Hxc caufa fui t finali! , qua Tejlator malato tifamento 
ilio , in quo Pa&umejtim b arti era fecerat , irtjììtueret JVovium Rufum% 
e dopo altre parole , e varj Dottori allegati , foggiugne : Et fi caufa 
bete in preef aliene exprtfa f, alfa appara , cure uh in/li tutto , cu<a T i/fo- 
tor alias non efiet rcliHurus. Nella qual guilà fpiegano quella dottrina 
tutti gli altri Dottori , che ne fanno menzione , e tra elfi Andrea Tira- 
quello, che ne reca moltifiimi in traci. ce fi con f.ì irai 1. 1 . num 64. £ quan- 
tunque al tf«»».66.loggiunga,che un certo Addente ad P attor mi t. in cap. 
pojl tramlationeta , de renunciat. averte voluto , che ciò non Tolse ex 
natura prafitionis, fono le fue parole , ut tara vira obtìneat , fed „.v na- 
tura caufje exprefue in ipfa precf attorte: fi entra in ea txprimeretur cauja, 
qua batti dubie fna natura efiet impulfiva , non feret nec prafumeretar 
, efe /inaiti ; e per pruova di tal fuo fentiraento, li folfe awalujo dell’au. 

torità di Batolo in extrav. ad reprimendura , ver. ne ex eortera ahfeniìa, 
av.Ycrtifce nonperò il medefimo Tirsquello, che Bartolo non fi fognò di 
cosi dire : f.J Jìmpliciter caufam fumptam ex pretf a: ione , profumi /ina- 
lerà ; quod certi ver ara tfi , nifi natura ipfiui canjx repugn.net . 

Adunque i Creditori avrebbono avuta l’obbligazion di moilrare , che la 
caufa cfprertii ncIPailegata formola di parole per fua naturalezza non po. 
tea efser finale , ma folo impulfiva ; la qual cofa certamente non han fat- 
to , nè potranno giammai fare : giacché da chiunque ha fior di (enno 
ben fi f'corge , che poteano beni fiimo i Tettatoci effer morti a lafciare i 
loro beni alla Cafa Santa, unicamente perchè in erta fi efercitavano quel- 
le opere di pietà , ch’cfprimcvano nel proemio della loro di fpolizione . 
Nè su ciò può confiderarvifi alcuna ripugnanza , ficcome non li conli- 
ra , fecondo la tlcfià confefiione degli Avverfarj , in tutte quelle difpo- 
fusioni, nelle quali fono flati lafeiati i ben i col pefo in tri n l’eco delie ope- 
re pie , ch’erano in foflanza la cagion finale , per la quale fi moveano i 
Disponenti a dare i proprj loro beni alla Cafa Santa . Clic fc non ripu- 
gna in conto alcuno, che quando con parole efpiefse li fia ordinato e im- 
porto il pefo delleopcre , quelle fi abbiano ad'avcre per la cagion finale, 
fenza la quale non fi farebbe difporto ; come potrebbe d'rfi , che ripugni 
l’avere avuto i Difponenti un tal fine , quando nel proemio delle loro 
Dilpofizioni abbiano ufata la recata formola di parole ? 

Quanto abbia.m detto riceverebbe maggior forza , ove noi ci prendefiimo 
la briga di recare in quello luogo le proprie parole di ciafcuna difpofi- 
zionc di quelle, che diconfi fatte per cagione non già finale , ina impulfi- 
va ; perocché (c tutte attentamente li ponderartelo, non folo non vi fi po- 
trebbe 


Coogle 



irebbe ricono fccrc quella ripugnanza , che richiedeva Andrea Tira* 
•quello , per farli , che la cagione efprcfi'a nel proemio non iu finale; ma 
chiara c mardiclla vi fi feorgerebbe la volontà de* Deponenti , ili aver 
nato i loro averi alla Cala Santa , unicamente perchè i’impicgaflero nel- 
i'clerci?. lo di quelle opere , delle quali laccali menz onc nei proemio del- 
le loro difpofizioni . Ciò nondimeno non e; cli c cfTer pcimdTo , poiché 
c troppo diverrebbe lunga ia pie lente Scrittura , e tioppo tedio reche- 
remmo a coloro , clic avranno la pazienza <ìi leggerla . Solo ci iìa leci- 
to di recar le parole della donazione di tre Feudi latta da Tommafò 
•Sanfeveiino Barone di Laurino , c Signor di Pad u la , nd rnefe di Gen- 
nsjo del 1439. della quale fa menzione il dottifiìmo Autor delPalIrgazìo- 
ne , perche dalla malelima , a cui confefla che licuo fomiglianti tutte 
Falere , ne potefie inferire , che i Deponenti , precifa la divozione , e le 
opere di pietà , che fi efercitavano nella Cafa , poteano avete avuto al- 
tro motivo di far la difpofizione , che fecero. 1 ommalò Sanfcverino 
■adunque nel principio delia fua donazione afierifee: Se ipjum Doni in un* 
T hùtnajìum ab olivi babai] Se, Ò' ad praferts babere maximum de'.otìoncm, 
ac bonarti & prtram intentionera ad glori of am Virginali Mari ara , Ò‘ ad 
di cium tjus fatte lum Itcum Eeclefia , ($• Hofpitaiii Sancì* Mari* An- 
ttuntiat* de A 4 a pò li , attentii & con/ìdeYatit iti ttunier ubi libiti bineficiis 
C' off, dii ? (,:t* in cifdira Eeclefia Ù‘ Hof pitali continue ac quoti die 
& inciJSanter fiunt , txcrccntur , & mi nijlr untur , tam Onnipotenti 
Deo , quarti prxfauc Virgini Mari* , & Sanciti tjus , quàm aliti por- 
fon n raundanis , Infirmiti , Pauperibus , & Fgcnis , ite Expofttis , & 
Projefh's in codem bloj'pitali , &■ in et Languenti bui . A quella difpo- 
fizione aggiungali l’altra , con cui pochi anni dopo , cioè a’19. di Ago- 
ilo del 1447. Francefilo Sanleveriiio Conte di Lauria , e Barone di Cuc- 
calo, donò alla Cafa Santa la Baronia di Cdlell’a Marc della Bruca , 
c in quella così Icggcli : Ipf: Dominiti Cornei , confidcrans ó‘ attintimi 
ad infinita opera ebani aiit , innumerabili* beneficia , C" ijficia , qux 
contìnue in eifdmi Eeclefia & Plofpitali qnotidie inei/Santer fiunt , 
&• rninijìrantùr , tara Onnipotenti Dio , quàm tjus Matti Virgini Ma- 
ri*: adiirte'ns e tiara ad clcemofìnas, Cr alni pia fuffragia , qux m etfdtr/i 
Eeclefia ci?' Hofpitali die nocluque fiunt Pauperibu: , /. Egrotis , Expofi- 
tis , Ó‘ E te.it; is , dr aliis raifit abili bui perjaxis , continui inextirr.ab.le 
coKCurrentióus , ae etiam nuptui tradendo Virgines C" Piallai in ti/Jera 
Hyfpttali o~ Eeclefia expo fi es. 

E da quelle e altre limili parole ,chc fi ggonfi nell’altre difpofiz'oni , come 
poteafi inferire, che i Deponenti aveui potuto avere altro motivo di di- 
fporre In beneficio della Cala, quando nel. proemio della difpofizione 
li (piega la caufa di d 1 (porre , cioè l’cfercizio di tante opere pie , che 
conlideravafi nella Chiefa , c ncll’Ofpcdale? Se non (i felle efprcfTa que- 
lla caufa nel proemio , potrebbe dubitarli non altro motivo avellerò po- 
tuto avere i Difponenti ( ciocché collantemente da noi li n ega , come 
altrove li di moflrirà ) . Ma efièndoft efprefia , e non potendoti recare 
a conuovctfia , che dai proemio li argudea la cagion finale delia Difpo- 
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fìz'one , e non ripugnando che da tal cagione fi folli ro moffi i Dif| o- 
nenci , non rimane p:fi luogo al ciuf b n , e dobbiam conchiudere , clic 
baflantcmente colla della mente de’ Diponcnti , di aver voluto , che i 
loro beni s’.mpiegafTero neJPadempiin'eii , £ econfervaziorc' di quelle ope- 
re , alle quali avc.no.avuto riguardo , e delle quali aveati fitta si dilli n- 
ta menzione . 

Nè può g. o\arc al dottiflìmo Scrittore la i ifi« 4 Tìcne , che fa ri' la particella 
Pro , cicè ch’eflendofi detto da’ Deponenti fit le opere di pietà ,.o Per 
la dilazione , ne firgua eh cnelcafo pn finte del d rublo la particola. Ver 
dinoti la caufa impulfiva , allegandone in comprovazione l’autorità di 
Baldo Hi. 3. confi 40. «.vi». 2» in quelle parole : Lem tfì feiendum , quii 
dipio , Pro , a ut apponitur cnujie finali , aut inipulfiv* , a ut d ubi fatar. • 

Pr:,..o caffi oportet caufam cxi/lere , ó‘ implori . Secando cala non tft ne. 

Cefi; quid exifiat , quia non cft proprie cjiufa , fei quoddc.n; motivarti ad 
coKtrabendum , tjj* difponenium , ut fi. de dolo , 1.2. § fin. Tcrtio cafre , 

• quando dubita tur ■, trine aut vtrba funt appofita caufa recipienti! , dr* 
tane .fi cauf a ìmpulfiva , ut l.Titio centrini , fi. de condit. domonfir. 

Aut apponuntur favore torti* per fon* , cui non por e fi quii fi i palati , vsl 
pdeifei , Ó- lune fimilittr efi caufa ìmpulfiva . 

Perciocché avanti a ogn’altra cofa è da avvertirli , che tal particella forfè 
leggerai in una qualche forinola di parole , che fi abbia deata il dottif- 
firno Scrittore , per non aver l’incomodo di riflettere alle parole di eia» 
felina difpofizione , in ncfiùiu delle quali , fe fi. fa cfatta diligenza , li 
truova peravventura quella particella , (èrvendofi i iDifponenti di altre 
c diverfe parole:, ficchè il volere far forza fopri le parole di tal formula 
ideata , e. lo lleflo che difeorrcre sii di un fatto , che non v’è nella caufa . 

Ma inoltre non potea il noltro Maeflro e dottifiimo Scrittore dire ccn tan- 
ta franchezza , che ttcl cafo prefinte del dubbio la particola , Per , di - 
noti la caufa inpulfiva ; giacché di contrario feiuimento fi tu il Cardi- 
nal Mimica de tue. &• amè'ig. convtnt. to.i. lib .3. tir. 12. num.32. dopo 
altri moltiffimi , ch’egli allega ; nè potea parimente avvalcrfi dell’ulti- 
ma parte delia dottrina di Baldo , in cui parla del dubbio ; conciolfieco- 
facbè noi non liamo nel dubbio, ma si bene in una certezza «li cofe , 
per avere i Deponenti efprefsa la cagione già detta nel proemio delle lo- 
ro difpoiizioni : ciocche è fu fficientiflimo a dirfi , che la cagione fia fina- 
le, ficccme fi è detto. Donde dee più toflo aver luogo in quella fpeeie di 
fatto la prima parte della dottrina di Baldo , cioè che ove fi congiunga 
quella particella con la cagion finale , fa d’uopo che fi adempifea il fine 
voluto dal Deponente , ficcome oltre a Baldo , dopo altri avverti Ago- 
ftino Batbofa in di&.zSy. nura.$. 6. 

E quando ancora volcffimo concedere di Dar noi ned dubbio , non fu egli 
Baldo llefso , il qual fuppofe per verJITìmo , che quando la difpofizione 
non riguarda fidamente il comodo di chi riceve , ma eziandio il favore 
di una terza perfona , per i u! pofisa flipuLr chi riceve , allora la cagio. 
ne debba dirfi finale ? E pure il fido Baldo fu autore e feguacc di quella 
lìmitaz onci g'acchè tutti gli altri tennero opiniooc, che il fido favore 

del 

Digitized by Google 



del Terzo badava a fare , che la cagione fofse finale : Cura caspa tendit 
ad commcium [olita accipicntìs , ea caspa prafumitur impulfr a . Si ad 
corumodum Concedenti! , vel ali crim Tenti , finali s : così Andrea Ti- 
raqueilo in traci, cefi, cattp. Ivnit.j. nani. 52. allegandone in compruova 
un numero non ordinario di Dottori fecondo ai fuo foiito , e foggiun- 
gendo al ttum.51. a fcrivcr così: Et tieni nem haìlenus reperì, qui centra- 
xium diccret , prato* Baldfttm , quantum ad id , qttod de conivi odo alte- 
ri ur Tertii pertinere diximus . Namqtte is conf.^60. inctp. premino 
quid tft'td , pojl princ. lib.^. concordai curri aliti in cat/fis , qux per li- 
ni ut ad commodum Acciptcntis , & Conciài ntis . Si» in iis , qttxpcr- 
tinetìt ad commodum Terni , dìcit eas fi hi vidtri impulfivas, nifi ir Ter- 
fiat tfh t bujnfmodi , cut Jìiprtlari pofsemus , cum ex in non Purgai obli, 
gatto, ac ne exceptio quiJem : & fic non furgit Jat , ncque neerffitas 
i mole ndi , l.dona/iones in coniti binar, t , § fpecies extra doterà , fì. de do- 
nai. Et ego ut facile abirem in fententiam Ba'dt, ita peilieet ut illi Ter- 
tio non competerei aèdo aivershs illuni , qui accepit , ut ci tradirci : fic' 
edam fateri oportet , competere a l: onera Concedenti trt cam caufam , ut 
illi alteri tra leret , ad npedtionem ejai rct , cauPa non completa , ut 
optimè proba! to' Egibus in id « cte’erit Dolori bus fitpr.t, allegatis. 

Chefe è così , feguendo l’intcrpctrazione che dà Andrea Tiraqueilo all’in-' 
fegnameiuo di Baldo , ben potremmo imprendere , che ove la Cafa San, 
ta non averte adempiute Pop ere pie , delle quali avean fatta menzione 
i Difponenti , avrebbon potuto quelli', o i loro Eredi , dimandare la 
reflituzione de’ beni donati o legati , quantunque agl’infermi, agli 
Efpolli , e a tutte l’altrc Perfone, cheli nudiifcono nella Cali Santa , 
non folle competuta azione alcuna per l’adempimento contra de’Gover- 
nadori , i quali riceverono le donazioni , c accettarono i legati . Perla- 
qualcofa dee necefl.. riamente condì uderfì , che Tempre debba dirli fimh: 
la caufa , quando r guarda il comodo del Terzo , o porta o non polla 
quelli avere az.one per l’adempimento . 

Sia però come volle B .ldo , e diafi per conceduto , che quando il Terzo 
non può avere azione alcuna , nè colui che riceve può ftipulare a favore 
del Terzo , la eug onc, per cui fi è difpofto , s’abbia ad avere per im- 
pulfiva, che mai ne potea da ciò inferire il douifiimo Scrittore ? Non 
altro certamente , che perchè avrebbon potuto i S.gnori Governadori 
ftipulare per gl’infermi , e per tutti coloro , a’ quali li fomminifbano 
gli alimenti dalla Cafa , e avrebbon potuto quelli lleiii , fe mai forte fla- 
to di bìfogno , comparire in giudizio , c dimandare l’adempimento dcl- 
l’opetc in lor beneficio , debba perciò dirli finale la cagione, per cui fi 
lafciarono e donarono tanti beni alla Cala. 

La forza di quella illazione ben prevedendofi dal dottiffimo Scrittore, fil- 
mò egli fchermifene , con decorrere in tal guila : Nelle difpofizioni fat- 
te a beneficio della Cafa delta Santijfima Annunciata non hanno avuta 
altra idea ì Difponenti , che il favore della Capa Jlefsa , la quale ha ri- 
cevuto firni/i difpofizioni , perchè faceva le opere di pietà . Dunque fe il 
fine del Dìfponente ha riguardato jolo il comoda di chi conca ricevere , 

fa- 
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farà la cagione impulfiva > e non finale . O quando applicare fi iolefiera 
fimili difpofizisni a beneficio de ’ 7 * erzi , cbe era» colora , a ’ quali fi do ^ 
menno gli atti di pietà , perché a cofioro non potea nafcere ragione direti 
tu alPadetflplimento , cit.cap.ficut ii , difiintt.qy. deve medefimomente la 
mentovata cagione riputarli per impulfiva . 

Ma a dire il vero , non Tappiamo capir primieramente , come poteflero ap^ 
plicarfi a quelli termini le parole di S.Ambrogio,|che fono appunto quel- 
le,lc quali riferifconfi da Graziano nel cit.cop. Egli il Santo non fa altro 
nel luogo allegato.che una invettiva contra gli avari, i quali non voglio- 
no fov venire i poveri : e fe dice qualche cofa che faccia alla caufa, il dice 
in quelle parole , che potrebbono opponerfi , e rinfacciarli a tutto il 
Ceto de’ Créditori , per gli beni della Cafa Santa da effì occupati per 
mezzo del Contratto : Efurientìum pani: eQ, quem tu detines : nudo- 
rum indumentum e fi , quod tu reciudi s : & miferorum redemptio eft pe- 
cunia , quarti tu in terram defedi s . 

Polfiam credere folamente , che il dottiamo Scrittore indotto fi fofie ad 
allegare quello capitolo da una Chiofa,che vi fi olferva sii la parola Efui 
rientium , in cui fi dimanda : Nuraquid ergo pauper ipfum pofiunt pete- 
re ? e fi rifponde : Non diretto judicio , Jed denunciare pofiunt Ecclefi# 

Ulum , qui non dat , & fic Ecclefia potefi tura cogere ut det , argum.cxt . 

'de fimtn. ad Apofiolicam . Donde pensò Egli di poter dedurre , che non 
avendo i Poveri alcuna azion diretta di dimandare ciocché loro fa d’uo- 
po per vivere , non potea perciò elfer collrctta la Cafa Santa da’ Poveri 
a impiegare i beai, come fopra a lei lafciati, nell’adempimento delle foli tc 
opere , e per confcgucnza debba dirli impulfiva la cagione , per la qua- 
le tali beni in si fatta maniera le furon lafciati , non già finale , 

E' facililfimo nondimeno lo feorgere il gran difetto , che v’è in quello ra- 
ziocinio; giacché imprima fi prende per propofizion vera e indubita, 
ta , ciocché appunto è in quiftione ; poiché di quello in follanza fi du- 
bitava , cioè fe poteano i miferi , che han ricetto nella Cafa Santa , aver 
dritto alcuno sii i beni come di fopra a effa pervenuti , e per indagarne 
il vero , fi ricorreva a’ termini della cagion finale e della cagione impulfi- 
va . Come dunque potea provarfi , che la cagione era impulfiva , con lo 
flabilire per fondamento una propofizione , il di cui vero o fallo dipen. 
de dall’altra, che dimollrar fi volea? 

Oltracciò è un pefilmo argomentar ,che fi fa da’ Poveri in genere, a que’mi- 

ferabili , che fono capaci dell’opere della Cafa Santa ; e dalla limofina, t __ 
cui univerfalmente fono obbligati i Ricchi , a quelle fovvenzioni c fuf- 
fidj , a’ quali è obbligata la Cafa Santa . Per ciò che fi appartiene a’ Po- 
veri e alla limofina lor dovuta , concediamo , che non abbiano elfi azio- 
ne per coilrignere davanti al Giudice i Ricchi a farla ; fe non quando fi 
ritrovaflero in una ellrema necellìtà , poiché allora almeno polfono di- 
nunziare le loro miferie al proprio Vefcovo , il qual poi cofirignerà i 
Ricchi eziandio con ccnfure a far la limofina , ficcomc dopo la fopralle- 
gata Chiofa , e moltifiìmi altri , avvertirono Agoltino Barbofa de potefi. 
part-i. allegat.ii. num . 3 . & 4 . e Antonio Lconcillo de privileg. 

E ' pau- 
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pauptr.par.t.privil. 1 1 $. tium.i o. Che anzi quantunque non poffanocoa 
alcuna -rione convenire i Ricchi avanti al Giudice laico , a ciò polTono 
nondimeno implorare l’uficio del medefirao Giudice , fecondochè dotta- 
mente fpiega il mentovato Leoncillo loc.cit. num. j.iy.& 52. E general- 
mente parlando , che pollano i Cittadini effer coflretti a far l’elemofina 
per foilievo de’ miferi nel cafo di una grande neccftìtà , l’attella Gafparo 
Zieglero de dote Ecc/cf.cap.y. num.5. e s’inferilce da ciocche l'criffe il 
P.Molfefio nel luogo , che in altro rincontro quindi a poco recherallì . 

Ma per ciò che fi appartiene a que’ miferi , a’ quali è obbligata di dar nu- 
trimento e ajuto la Cala Santa, la faccenda va altrimenti ; poiché è fuor 
di controversa , che abbiano elfi diritto e azione di coflrignere i Govcr- 
nadori di quella a fomminillrar loro que’ fuflidj ,*che da’ pii Difponenti 
fono flati alla medefima Cafa lafciati o donati . Non è queflo il luogo 
di fondare , che in qualfilìa maniera fi fìa difpoflo in beneficio della Ca- 
fa , eziandìo liberamente , e fenza efprcllìon veruna di pefo , s’intenda 
difpoflo per doverli impiegare i beni lafciati nell’efircizio delle opere fo- 
lite della Cafa : donde sii quello punto ci rimettiamo a ciocche ne dire- • 
mo nei proprio luogo . Per ora ci balli affermare , per quel che fi (lava 
dicendo , che l’azione già detta proviene da quanto e’ non ha guari 
abbiam recato, in ripiegando la dottrina di Baldo con le parole di Andrea 
Tiraquello; e affinchè ci difpealiamo da parole fuperflue per conchiude- * 
re il nollro difeorfo , ci prendiam la licenza quella volta di riftrignerc ; 
tutto l’argomento a un metodo di Scuola . Sia adunque la maggior 
propofizione quella . Qualora la cagione clpreffa dal Deponente riguar. 
da non il fido comodo di chi riceve, ma ancora il favore del Terzo , dee 
dirfi finale una tal cagione , c Colo può richiedervi!) di piò , che chi ri. 
ceve poffa flipulare per quel Terzo , p rchè quelli polla avere azione a 
dimandare la cofa lafciata o donata ; poiché colui ch&difponc , e mira 
al favore del Terzo , Tempre ha il diritto di far sì che in effetto il Terzo 
riceva il comodo , a cui in difponendo ha egli avuto riguardo . Quella 
propofizione non può negarci fi , per le dottrine già recate di Baldo , 
e di Andrea Tiraquello . Soggiungali ora la minor propofizione , e lia 
quella. Coloro, i quali difpofero in beneficio della Cafa Santa con la 
formola foprammentovata di parole , le non differo elpreffamcnte che i 
beni, de’quali difponevano,fi dovclfiro impiegare nel mantenimento del- 
le folite opere della Cala , ebbero almeno riguardo a tali opere , e per 
eenfeguenza a tutti que’ miferabili , in beneficio de’ quali fi efercitava- 
no : la qual colà colla sì dalla formola fuddetta , sì ancora , e con mag- 
gior chiarezza , dalie proprie parole di eia leu na Jilpolizione . Ed è pa- 
rimente verifllmo , che potea la Cafa Santa , e poteano i Signori Govcr- 
«adori di effa , in accettando tali difpofizioni , flipulare in beneficio 
de’ mede fi mi miferabili , liccomc fi fa palcfe da quanto fcriffero larga- 
mente Andrea Tiraquello de privi/, pire caufec privi/. 1 14- c ,v ' Riccio , 
e Toro, il quale l’avvertì ancora nell’altro fuo trattato fumm.privii.pi * >*• 
ttìufar. priv . 3 r. Antonio Leoncillo loc.cit. privil.$fto. c ’1 Cardinal Mon- 
tica de tacìt.Ò’ ambì g. convoli, lo. 2. lib. 14. tit.16, nura.22. Che anzi a 
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dire il vero , sì fatte difpofizioni debbono fentìrfl dirette «He p; rione 
degli rtrefTì miferibili , c quanto è fiato nc’ tempi addietro lafciato o do - 
nato alla Cala Santa , tutto fi è a’ medefimi acquiflato , fecondochè in 
altro luogo farem chiaro . Adunque dirittamente fi conchiuderà con di- 
re , che la cagione efpreffa da’ Difponcnti non ffi impulfiva , ma finale, 
c i Mtferi che han ricetto nella Cafa Santa , o che in altra girila ricevon 
fijfiii!) dalla meuefiroa , han dritto c azióne da potere fperimentarc , per- 
chè i beni a lei pervenuti con la fuddetta formola di parole , s*! ripieghi- 
no in effetto a lor follcvamento . 

E quando ancora non competeffe tal diritto a quelle perfone , che ricevon 
f.ilTulj dalla Cala Santa , forfè non competerebbe indubitatamente a tut- 
to il Pubblico , anzi a ciafcun Cittadino di quella Città ? Syndicttt CU 
r liuti! , (£* qui iì (ut e.v populo , ad vitti di hit ad petitionem brtjus legati. 
Ai. :tt ca liùX tit.$, eoa) Franccfco Barry da fucctfi. libA. tif.j.ttttra.yj.. 
E quii-, ili è , eh ognuno del Popolo può opponerli all’alienazione de* 
beni ò» ;ì’O r p.:d-le , liccnme avveri) dopo alni LeoncUlo loc.citt privi/. 
jj. y-“ [. in q lìdie parole : Et nota De , quii Jì botta Hofpitalìs d,f -• 
f - a' ■>, -> , vj fìtti ca-tfa alienar-, nt tir à Cubar natoribui , pofi.t quii;, 
bit L pipaio .st rtfijh re , C‘fc opporne inj f.ee a itnatiom . N’è la ra- 
gione , perche iti quella materia v’è Pintertlfe dd Comune , e del Prin- 
cipe lìdio ,ficcome dottamente notò qiidl’eccellente Avvocato Genera- 
le , c poi Prendente nel Parlamento di Parigi, Signor di TaJon : L’ad - 
rui ni frati on dtt Hlpitaux concime , futa dante , l’interèt du corps mi- 
fi: qui , dr du premier poter le forti ngtmmt de t Fidelet , du corps pò!, ti- 
que , patir la dedurle de l’Eia: . C’ ifl pone quei oh m petit ttier , que le 
Rei n'ait droit de viilhr att eboix det A Imintjlrateftn de ce r biitu, tane 
t ti quali tù de Eroi ter e tir , que de Àlagifirati po/ilique , cosi egli tei ce- 
lebre fuo trattato de l’autoritè det Rois touebant l’a.iminìjhation de 
l'Eglife par. 2. d:pirt.$. E nafee quello intereflc dall’obblìgazione , che 
avrebbono cosi il Comune , come il Vefcovo , e ’1 Principe , di fovvenire 
a’ mifcrab li in quelle cofe , che fi fomminillran loro negli Spedali , fe- 
condochè avvedutamente confiderà il Cardinal di Luca part.4.. mifcelì. 
Ecchf. difc-i 1. ttum.il. & 14. ivi: Orr.net de Clero & Popul c intertf • 
fati dicuntur , obterura fubventionera & commoditatem . Qui ritmo in - 
terifie babere dicuntur etiam Principi laicus , & Epifcoptts , ex ratto- 
rte pittrici infunata occafone publica annona , fub tit. de Regal.difc.qq. 
4J. Ó 4 125. & alibi , quid feilieet Principi ef Reipublica maritus , 
& pater populi ; et que propterea in cafu penurie: ve/ infirmi tatti inctm- 
bit ou in indigeHtibut fubvenire cura ca obligatione, qua Patri ìrteumbit 
erga Filiot : c parlando ne* proprj termini de’ bambini efpolli r l’avver- 
tifec dopoSurdo , e altri , il P.Molfefio ad Confuet. A ; tap.par.$. qu.$. 
num. 24. & feqq. Adunque per cagione di quello intereffe , è ben ragio- 
nevole, che fi appartenga al Pubblico, e ai Principe, l’azione per l’adem- 
pimento delie opere folitc a efercitarfi negli Ofpedali, c per la retta am- 
minillrazione de’ beni di quelli , ficcome abbiam dimolìrato con la te- 
(li monianza de’ fuddetti Autori : i quali non fanno differenza veruna 
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tra que’ beni, che fon pervenuti con la caufa finale , è gli altri pervenu- 
ti all’Ofpedale con la caufa impulfiva ; ma di tutti ugualmente at tettano 
che v’abbiano diritto il Pubblico, il Principe , il Vefcovo , per la ragio- 
ne di già avviata , e per l’altre che altrove fi recheranno . 

Intanto fe è vero , che ne’ beni acquiflati dagli OTpedali v’abbia interefle! 
la Repubblica , ne Tregue che la cagione , per cui fi fono quelli iaTciati 
o donati agli Spedali , debba dirfi finale , non già impulfiva . Qilefto 
è un Pentimento approvato comunemente da’ Dottori , e fpezialmente 
predo Andrea Tiraquello in traci, cefi. cauf. timit.i. num.59. in quelle 
parole: Tentò intellige ut proceda t , nifi commtdum Reipublic a fit 
conjunclum cura commodo Accipientit , ut fi donerà Mulieri ut nubat ; 
inter efi enim Reipublic a , ne ea indotata fit , Li.ff.fol.matr. vel fi alieni 
donerà , ut reficiat domum fuara , team Reipublic a inter e fi dtmot repara- 
ri , ire Vrbs ruin.it deformetur , l.fingulari , C. de adific. privai, tane 
enira caufa profumi tur finali s , & repeti fot efi , quod in e am canfora 
datura efi, nifi eaafa impleatur , Alberic. ite l. generali ter , co/. 2. verf. 
circa toc tantum , C. de Epifc- Ó* Clcric. ad hoc ref eretti l.fi quit prò 
redemptione , circa fin. CJe donat. & l.fi ego » de Jure dot. La qual dot- 
trina tanto maggiormente ha luogo nella caufa prefente , quanto che 
in alcune delle difpofizioni , nelle quali fi dona alla Cafa Santa , fi ha 
fpezial riguardo all’utile della Città . Tra l’altre è degna di eder ponde- 
rata la donazione , che fece la (ledi Città di Napoli a’S. di Ottobre del 
149$. in cui dopo eflcrli aderito , che la Regina Giovanna II. a’$. d’A- 
prile del I4i7^avea donate alla Cafa Santa once Tei di argento per cia- 
fcun anno Topra la Gabella detta del buon denaro , efpredTamente per ufo 
c fufiidio del vitto e alimento de’ poveri bifognofi , c altre perfone , che 
fi ammettono all’opere della medelima Cafa , fi aumenta tal rendita fino 
alla fomma di annui ducati cento , con aggiugnere alle Tei once di ar- 
gento annui ducati 74. Attenti s affezione , & amore , fono le proprie 
parole della donazione , quam & quem predici a Vniverfitas gtjfit & ge- 
rit erga pr tedi & ara Ecclefiom & Hofpitale , ubi pouperes Cbrifii infirmi 
cencurrunt , & bofpitautur , ac infante r affduè projetti piè & benigni 
recipiuntur , & optimi oblivioni tradendo feelus eorum ptrentur» , in 
diet gubtrnantuv, in maximum natura btneficium , decut & refrigerium 
Vniverfitatis praditta. Su la qual donazione notifi di pedaggio , che 
edendo come accedbria di quella , che fi era fatta dalla Regina Giovan- 
na li. per la caufa finale delle Opere della Cafa , e col pelò intrinfeco 
delle medefime , giacche fecefì in aumento di ciocché avea la Regina do- 
nato , pur nondimeno nella difcudìonc dello dato della Cafa fi pofe tra 
le partite dubbie, o per dir meglio tra quelle difpofizioni , che fidi- 
ceanjfatte per femplicc cagione impulfiva dcll’operc fuddctte,e su quello 
motivo fu amrnedà in beneficio de’ Creditori . 

Ma per tornare a quel che fi (lava dimoftrando , è degna parimente di ri- 
fledione la donazione fatta da Marcantonio Sannazaro a’ 3. di Dicembre 
del 1522. nella quale cosi leggiamo: Propter devotionem maximum , 
quam gerit erga dittata Venerabilem Ecclefiom & Hofpitale Sanila Ma - 
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ria Annunciata de Nespoli , ubi continuò pauperes C bri fi! infirmi ho- 
fpitantur , ibique gubernantur , infantefque proje&i in dies piè & beni- 
gni recipiuntur » ibique gubernantur & nutriuntur , in maximum na- 
tura beneficiarti , decufque & refugium Vnherfitatis Neapolis, aliaque 
pia opera exercentur . Simigliantillìma a quella è la donazione di Tom- 
mafo Caracciolo de’ 12, di Settembre del 1528.0^ devotionem maximam * 
fono le parole , quarti gtjpt & gerii erga Venerabilem Ecc/efiam & Ho» 
f pitale Sanila Miria Annunciata de Nespoli , ubi continuò pauperet 
Cbrifli hofpitantur , ibique gubernantur, infantefque proje&i in dici piè 
Òr benigne recipiuntur , ibique gubernantur & nutriuntur, tu maximum 
natura beneficium, decufque, & refugium Vniverfitatis pradi&a , vulne- 
rati fanantur , tot pud) a educantur y nutricata dìfpendio, & etiam 
Presbyterorum Divina Officia celebrantium òr ubi alia pia opera mi [e- 
ricordia exercentur . E nella medetima. guifa donò a’ 6. di Settembre 
del 1536. Luifa Stella , giacchi» aderì donare i.Ob maximam devotiottem , 
quarti gejfit & gerit erga diftam Ecclefiara. & Jdofpi tale Sanila Maria 
Annunciata , ubi continuò pauperes Cbrifli , òr infirmi benignò ho fpi- ^ 
tantur , injautefque prcjeSii piè & benigne in dies, recipiuntur , ibique. 
gubernantur & nutriuntur , in maximum natura beneficium , decut- . 
que & refugium hujtts Civitatis . Oc come si fette donazioni , nello 
quali li era avuto tanto riguardosi decoro e all’utile della noflra Città > 
potean dirti effetto di una mera cagione impultiva, non già tinaie , e po- 
tean poi su quello fondamento adeguarti a’ Creditori tanti beni con le 
medellme donazioni alla Cafa Santa pervenuti ? 

Per ultimo è fuor di controvcrfia, che quando la cagion di dil'porre riguar- 
da parimente il comodo di colui che difpone , debba dirti tinaie , licco- 
me dopo intiniti altri intignarono Andrea Tiraquello nel luogo poc’anzi 
recato al num.^z. e’I Cardinal f.lantica de tacit. òr arabig. convent. fo.r. 
lib-i . tit. 1 a. rum. 3,7. E le è così , come potea dirti impultiva la cagione, 
per cui tanti pii Deponenti fi modero a difporre in benefìcio della Cafa 
Santa con la iòpracccnnata formola di parole , quando le loro difpofizio- 
ni riguardavano ancora il proprio lor comodo ? Eglino imprima li prò. 
cacciavano un nome immortale e una memoria perpetua di liberalità, di 
magnificenza , c di una gran pietà predo de’ Poderi. E quindi non du- 
bitò in tal rincontro il dottidìmo Avvocato nel Parlamento di Parigi 
Antonio le Maidre di efprimerti nel fuo 5. arringo in quedi fenfi : Je 
fyay , que les Hofpitaux font dei afyles ouvertt ù f infirmi tè bumaine , 
contre la rigueur dei fai font , cantre lei dèfauts de la nature , cantre la 
langucur dei maladìes , contre les miferes de la pauvretè : que les Prin- 
ces òr let Rais devroient ebereber l'immortalitè de leur raemoire darti fé- 
flablìfiement de ces maifons faintet plùtofi qu'en det bajlimens fuperbes , 
aujfi inutile! au public , qu ’ à leur reputat/on particuliere : que leurs fu» 
jets ne ffauroient confacrer let biens , que Dieu leur donne , à un ufagi 
plus e xcellent Òr plus noble , qa’au foulagement des miferables ; òr ch’il 
fe peut dire , qu ’ en cecy c'cfì efire ruènager que d’efire prodigne . Come 
adunque i beui donati nella guifa accennata alla Cafa Santa , perchè fi 
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co.d-rvaflcro perpetuamente nel di lei domìnio , e a fin di perpetuarli 
per ièii'jvi! la memoria de’ Defunti , potesti trasferirli ne] dominio de* 

Creditori : c come potr à così grande ingiuria rccarfi all’immortalità del 
nome pretefa da’ Difponcnti r A qiuflo propofito lì coilverrebbon mol- 
to le parole rkll’lmperador Giufiiniano nella /. fancirr.ui 45. <f./7 e ero 9. 

C.de Epìfc. & CUric. Ma polche le dovremo altrove a mìgl or ufo reca- 
re', traLlciamo di Kafcrìverlc interamente in xjuefio luogo, e ci con-, 
tentiam folamente di ricordar la ragione, per cui Giufiiniano proli ) agli 
Amminirtratori digli Spedali c altri luoghi pii, di cedue e rinunciare un 
legato annovaie per una certa fomnia di danaro , che prontamente fi ri- 
crvclTb: perchè , dice egli , in tal guifa A/ic ipfum annaltorttra nomiti , 
tu q a e pii pi.irui Di f trite! i min uria , o>> quarti & anr.anra toc ri fi quìi l 
confinati tur , JidJìatim ixtir.gm.tnr una cumìpfa r eliti or ara intejiitts 
alle :at ione. 

Ma, con è quello folo il favore e comodo de’ pii Difponcnti . \ r, è l’altro af- 
fai piti importante , c di molto maggior confeguenza , qual’è quello di 
redimere » proprj peccati , c pcrven re ali’iminortalità della Gloria Ccle- 
flc . Donde è , che nello pie dtfpofizjoni degli Antichi Tempre vi s’infe- 
riva quella ckufula : Pro reminone peccai or um mtbrum : Pro diluitila 
tu torum ruoli piccatonm : Pro piccatomi ra torum reratdio : Pro urie, 
d.o anima ttojlra , o altre fimili a quelle , fecondochè fi ha da Marinilo 
Jìb. 1. /»o/.S. & Itb. 2. cap.i. 4. 35. &16. riferito dall’cruditiflimo Simon 
d’Oiive Configlicrc nella Cotte del Parlamento di Tololà nelle fue ope- 
re legali , c propriamente in quelle , che s’intitolano ghtefliom potatici 
da DroicJ f lì,, t. cup. 6. in rtot. narri.», c da Gafparo Z eglero ad'lfrK 2. de- 
£7 ital. t;t. 13. cap. j 2. verb. Hofpita’c , parlando appunto degli Spedali . 

£ ciò per lo più proveniva , fecondochè nota il medefimo Zicglcro de do- 
te Ecclef. cap.8, num.t). perchè coloro , i quali fi erano forfè arricchiti 
con male arti , e con opprimere i poveri , credevano di potere fcancellare 
ogni macch a di colpa , con donare qualche cofa a ufi pii , reftiluendo 
in tal gu fa a’ poveri ciocché era imponibile reftituire a quelli , da’ quali 
fi era tolto: Ha: aulir* , dice egli, ideo rècenfae Ubttit , ut oftende- 
ftm , ntbil omnino inveniri in tominnm c oro rat r ciò , dura aliquote fai. 
tira imoluramtum prafttt , quoti non aliquando in fio getti re EccU/ìis 
& Piit Lo:ii dicatara fuori t . fhari cr ridirai fapi injuflé acquieti , 
quoruraque titilliti fané vitiofui tjì , facrii dtji maritar adì fidii & mi - 
tt feriti . Et ifì fctlicet ca bumani ingenti indolii , ut bona male qua: fi- 
ca non duratura patini , nifi ex bit portio ali qua Divino afjìgnetttr cui - 
tui . Et bine aito quamplurimoi quoti die videbis , qui pofìqunm civium 
Juorum oppnfftone , & avarili a , nut artibui inboHtfìii atque tllicitìt , 
incinta dividiti cornpararunt , omnem ex vitti i fui! contrada m maca- 
dam eliti , (£• urani bui numeri s abfolutarn deliffcrum juorum ventata im- 
petravi confi dunt , ficubi ad piot ufus portionem lucri acqui fui im pen- 
dant . Et ejì Janè torum hoc conflium non omnino improbandum . Etfi 
mira laudari mqueat , qui id io artibui illicUii utitur , ut t lutti ojynat 
faeiat , aut piai caajui promntat ; f tarmn anuqnarn in tali modo fc 
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peccare agHofcat , magnai confa veri t irci tuli , p;flea virò per irati am 
Spiritai Sancii iUrtmmatas , & de «arata injufla pspc/floite tJoìlus 
C" coKliifus fuerit , debet is utìque , fi potefl , il!i ipifl , cujus fnnt 
rei ablatec , nflitaere , atti fi iti e in vi vis efle deperii , cjas bandibur, fi 
iste ipfls poflit , tura ad egenos & pias caujas facultata iflafunt transfe- 
rt ndec. ' ~ 

O ila dunque perqueda ragione confiderata daGafparoZ'cgbro.di cui tut- 
todì ne veggiamo gli cfèmpli ne’ tedamenti , 'nc’tjiuli fogl'on laici a rii i 
legati prò mali ablatis ; o ila perchè i Deponenti abbian voluto acqui- 
ftarfi merito per l’altra vita immortale ; Tempre è vero che’l fine prima- 
rio , per cui tali difpofizioni fi fatino , è il più gran vantaggio , che 
polla mai defiderare chi le pratica , cioè la fallite dell'anima propria . 

1 Gentili cran quelli , che privi del vero lume di nofira Saura Fede , 
e incapaci perciò di un si bel fine , ad altro non intendevano , che al- 
l’immortalità del loro Nome nel Mondo ( c pur quello, come abbiati) ve- 
duto, è egli un comodo, e un’utile, che lo d-ITo JUifponcntc riceverebbe) 

Ma i Criftiani , qualora dtfpongono in beneficio delie Chicle , e ili altri 
Luoghi pii, altro finte certamente non hanno ", nè aver de! heno , J;e 
di ammalTar meriti per la propria fai vezza . C’efloit par le mònvemnt 
d'unc idolatre fupcrjlition , f/ue les Aneient fe porto! entà ces liberalità z, 
chili ne fe propojbnnt , qu'une vaine ambitici} , ou qualqu’dutr : elicli 
nitins nctuabic . Mais parmy nous , qui livont ècLirez de la lumiere 
de l'Età nei le , tenui cts flndations a botiti/, «et au calte de Vieti , ó* 
flrveat de remede ri nos pecbez , ©* de foulagemeut aux p ines f qu'ilt - 
ont raeritèes . Cosi Simon d’Olive nel luogo recato . * 

In fatti moborli quelle difpoliz otti , delle quali palliamo , fatte in benefi- 
cio della Cafa Santa , contengono cl preda nenie quedo motivo , che per 
altro tacitamente fi dovrebbe lbtt intendere . Tra Falere, leggali quella * 
del Conte di Vcnafro Francesco bandone de’ li.di Gennajo de! 
e chiaramente fi Icorgerà , ch’egli ebbe fjuvial riguardo alla remilìion 
de’peccatj, che poteano fperare i Benefattori dal porgere aiuto allupare, 
che fi efercitano nell’Ofpedale della Cafa Santa . Leggali l’altra della 
quondam Santa de Urbe , e vi fi leggeranno quelle paiole: Proptet de- 
voti onera , quarn gtfflt & gerit erga Venerabili m Ecc/efara, & Hjfflia- 
le Sanila Maria Annunciata , ubi Divina Officia , & Opera miflricor- 
diat e Xer cintar , Ó" prò reraitflone fuorttm peccatorum . Leggali parimen- 
te la donazione di Glantoinmafo Carila de’ ly. ili Agollo del i $66. e vi 
feorgerà quanto davam dicendo , in quelli lenii : Oh maximum divari- 
ne m , quarti continuò gtffìt , prout gerit , irga dittarti VeiurabiUm Ec- 
cli/iaci & Hofpitale Sanila Maria Annunciata de Alia poi i , tilt tomi, 
nuè Opera mifl ricordi a cxercintur , dt‘ prò rito /fluite fuorum peccato- 
rum, e j ufque anima f alate . * • 

E da tutte quede ribellioni cosi di dritto , come di fatto , non è di nccef- 
fità il conchiudere , che difpofratoni di tal fatta do veano rellar ferme 
per Tempre , c mantenerfi per dir cosi immortali in beneficio dada C.ifa ' 

Santa, li-come immortale era quell’utile, che nc perveniva a rojoro , 
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che le fecero r Le leggi civili fono tutte impegnate a confervare quella 
immortalità per lo motivo appunto , che finora fi è confiderà» : onde 
è che feguendo il fuo difeorfo l’allegato Simon d’olive non dubitò di 
fcrivere in tal guifa : Cet donations pie: , qui portent l'cjìablifiement 
i'une penfion annusile , pour en fervane le: Autel: , / aire de: prieret . 
pour le: mori: , ayant ejle fainclement introduite: en fEglife par la pie - • 
tè de: F ideile: , le: loix Civile: le: ont fi favorablcment ac cuti Ilici , qu > 
elle: le: ont declarèe: exempte: de tonte: prc [cripti or» s ; ri'efiimans pai ju- 
Jle , que ce qui avoit e fi è injlituè par Ut bcramet pour parvepir à firn, 
mortali tè de la gioire celèfie , fe trouvaf perifìable , & fujsEl à finjure 
du ternp :- E ciò non ottante con tanta franchezza fi affegnarono a’Cre» 
-ditori i beni pervenuti nella maniera già detta alla Cafa Santa , su’! mo- 
tivo che l’cran pervenuti per la cagione impulfiva di cosi dìfporre,quan- 
do il fine dibeneficare la Cafa Santa ne’ Deponenti era per necefiiti 
unito col fine di beneficare la miglior parte di loro fletti , cioè l’anima 
propria: e quindi per ogni verfo dovea dirli finale la cagione, per cui 
avean difpofto , o fi abbia generalmente riguardo al proprio utile che 
tic ricavavano , tj fpczial mente alla falute dell’anima , fecondochè ne* 
proprj termini avvertì il Cardinal Wamica de tacit. & ambig. convent. 
re. i. //£.$. tir. 1 2. num. 49. 

Dalle quali cofe finora recate retta fimilmerrtc confutato quanto fcrive il 
dottittimo Autor dell’allegazione , feguitando a fondare il fuo attunto . 
JS altra confettura , dic’cgli , che dlmojlra efiere l'accennata cagione del- 
le opere di pietà impulfiva , e non finale , fi defume dal vedere , ebe la 

, donazione , il legato , 0 altre fimili difpofizioni , fatte a beneficio della 
Santa Cefi , non fi fiano quelle fatte con caufa , che Muchi una Effi- 
ciente obbligazione , e che fia coti coerente al legato , donazione , 0 altra 
difpofizione , fenza della quale il legato , 0 la donazione rimanghi vizia- 
la ; cerne in termini di :ì fatto dubbio è fiato difputato per decidere la 
nullità del f .filiazione , 0 del legato prete fo , quando la cagione appofia 
ì falfav perchè allora , fe la cagione è rrapuìfìva , non vizia il legato , 
0 fi finizione , B art. in I. demonfiratio falfa , §.quod antem, ntUn. 1 3. 
verfiquadam tfi caufa , qua legato non cabaret , fJ'Je cond. & demonfir. 
Coi/ dunque , quando dalle cagioni appofte nelle difpefizioni fatte a be- 
neficio della Santa Cafa non può nafetre azione aìfaderapliraento , per- 
chè non fono efprtfiarnente addetti i beni alle opere di pietà , fe pur qae- 
fìe nonfsfìero fiate vere , quando furono enunciate da' Difponenti ; non 
perciò ne nafeeva , che fi fife viziata la difpofizione , Jìccome fcrifie 
Baldo nel citato confi. 304. nura.2. in fine . E la ragione di ciò l'afiegna 
f avveduti {fimo Giacomo Menoccbio , dicendo, che la cagione impulfiva 
non è propriamente cagione , che principalmente muova, ma beni} un 
motivo a dif ponete , tfcmplificandùlo nel lib.q. alla pref.ii,. con quefie pa- 
role : Exemplum bujut caufa impulfiva tfi , ut fi Tefiator legavi t ex 
aliqua caufa , qua alioquin non induceret obligatìonem , atque ita lega- 
to non cobarevet ; quemadmodum quando dixii'. Stufa Frater tuu: ceni 
rum fufiulit ex arca mea , ob id rdinquo ti vi f un dura . 
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Abbi am voluto trafcrlvere le proprie parole del aoltro dotto Maeftro , non 
già perchè giudichiam neceflario ciò fare in ciafcun punto , che ci il fa 
davanti per impugnarlo , ma perchè veramente non ci feorgevamo abi- 
li a riferirne il retto fenfo , ebe in elle fi contiene , con le noftre parole . 
Per altro e* ferri bra , che due cofe in quello luogo voglia egli inferire 
«lai non elTer coerente la caufa alla difpofizione , come Gippone ; l’un* 
che non avendo i Difponenti efpreffamente fpiegato , che i loro beni 
s’impiegaflero nelle Opere della Cala f ma- pii» toflo avendo avuto un 
femplice riguardo alle mcdefime , non potea quindi nafcerc azione alcu- 
na per l’adempimento di effe fopra i beni in sì fatta guifa pervenuti ; nè 
fi farebbe viziata la difpofizione , fe le Opere delle mentovate da’ Difpo- 
nenti peravventura non fodero date vere . E su quella prima propolìzio- 
ne abbaftanza abbiam parlato , ficchè ragionevolmente fi è detto , ch’el- 
la refla confutata da quanto di fopra fi è recato . 

L’altra cofa , la qual pare che l’av vedutilmo Difenfor de’ Creditori dir 
voluto avelie, fi è , che avendo i Difponenti efprefla una cagione , la 
qHale non farebbe Hata badante a coftringergli a difporre in beneficio 
della Cala Santa , perciò non podi» ella dirli finale , ma foto impulfiva : 
e a ciò , penfa avvalerfi dell’efemplo recato da Giacomo Menocchio. 

Sono nondimeno prontidime le rifpodc a queda congettura , qualora fia 
tale veramente , quale la ci abbiamo ideata . Per prima è da por mente 
a quanto prolicgue a dire l’allegato Menocchio , dopo le traferitte paro- 
le : Hoc tamtn exemp/am fecundàm tandem Bartalum in d.^.quod autem 
varca. 14. ver /.pone txtmplum , procedi t , quando fummo Ugni a tji modica, 
rtfpeciu patrimoni i , & it Ftliat , cui factum eft legatura , tjl pojitut 
in alt qua dignitate , ita quid vtrifim.lt; ef , quèd etiamfi Tcjiator fei - 
vifiet cam epe falfam , vibilominus adbuc legafitt . V’era adunque io 
quedo cafo una ragione fpeciale , per cui il Padre tanto avrebbe legato 
un picciol podere , o una picciola fomtna di danaro a un Figlio , qusn. 
tuncjue l’altro in verità non avelie rubato i cento feuti dalla cadi del 
medefimo Padre . Se non vi fiolfe data tal ragione , la dignità cioè del 
Figlio, e la tenuità del legato , fenza dubbio non fi faTcblx dovuto il 
legato , ove non fode data vera l’affertiva del Padre , dalla quale lì mof- 
fe a legare . Che fe è cosi , a dire il vero non fi sà vedere , come podi 
applicarfi queda fpecie di fatto a quella , di cui fi tratta ; e come non 
iène debba anzi trarre una confeguenza ddl’iututto oppofita ; e dirli 
che non potendoli nella nodra fpecie proporre alcun motivo particolare, 
per cui i Difponenti non fi fòdero tai mente fondati a difporre su la ca- 
gione da effi a (legnata , che ove non fode data vera , non avrebbon co. 
si dìfpodo , necedariamente la cagione efprefla folfe data finale, non già 
impulfiva . ' ' — 

Per fecondo fa d’uopo Umilmente avvertire , che l’efler coerente o non 
coerente la cagione alla difpofizione che fi fa , è lo dedo che l’cfler fina- 
le o impulfiva la cagion medefima. Se è finale , fi dirà coerente al lega-, 
to , fe impulfiva , fi dirà non coerente; attefochè nel prifno cafo ceda 
il legato , celiando la cagione , e in tal guiCa è coerènte queda a qucl- 
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lo , perche non ma! v’è l’uno fenza l’altra : non cosi nel fecondo , Jper- 
chè celiando la cagione impulfiva ; non cella rilegato, e in tal guifa 
può beniffimo ftar da fe l’uno fenza L’altra , e non eflere infieme uniti 
c coerenti. In poche parole fpiegò quelli termini il Cardinal Mantica 
nel luogo poc’anzi recato al riunì. 2 7. là dove fcridc : Itaque ciuf* finali t 
intelligìmr , quec ita movet intentionem agenti s , ut ìlici ctfiaritc , ho* 
efiet orniti r.ojoclur ut , ve/ non co modo . Et /tuie bene congruit , quod 
etici tur confa > finalem eam efic , qua difpo/ìtioni ita cabaret , ut ta cef- 
foni e , cefiet d.fpofitio , Bart. m l.demcnfiratio , f. quod auttm , num. 1 8. 
de coni. & dcrnoufr. Et ideo eoo fa ettaro prtxirna & immediato appella- 
tur . Adunque il non effer coerente alle difpofizioni , delle quali fi trat- 
ta , la cagione efprcJTi da’ Difponenti , non potea dal dottiflìnio Scrit- 
tore portarli per una nuova congettura adimoflrare che la cag ion me. 
defima non era finale : giacché tanto è dire , La cagione non è finale , 
perche non è coerente al legato , quanto farebbe il dire , La cagione 
non è finale , perchè non è finale . E qual decorrere piò improprio di 
quello , e men degno dell’alto intendimento del degniflimo Scrittore ? 

Per terzo , quando egli volelfe avvalerli della maniera , con cui fpiega que- 
lli termini Lelio Altogradi lib.t. confi 44. nam.21. cioè quella medelima, 
che ci abbiamo ideata noi llelli dalle parole già recate della dottillima al- 
legazione , nccclfariamentc. dee dirfi , che la fpiegazion di quello Dot- 
tore Ila falla , e direttamente oppolla a’ retti principi : Vt autem video- 
tur , cosi egli fcrive , an confa fit impulfiva , ve/ finali t , bue aibibe~ 
tur dif incito : videhett aut cau/'a difpo/ìtioni non cabaret , ut quando 
non crot ordinata ad ob/igationem inducendam , & dtfe , quattoni fuif- 
fet valida , non erat oòhgareria 1 tane non dìcitnr colìarere difpof tieni » 

& non cenfetur confa proni ma & fir/olis , fed remota ; dr frnalit cenfe- 
tfer fola liberalità t Difponentit , l.i. ff.de dottar. Vrtde t xprtjfto eoa fa re- 
mo tee non vinai ,. licèi fit falfa » l.cum tale , §.falfum t ff. de cond.& de- 
menjìr. Exemplum , fi quts m tef lamenta dixeril : Lego tibi centum , 
quìa bene gcfjijli negati a me a ; bue caufo dici tur remota & impulfiva , 
vec cabaret legato » quia ad mi ni f Ir atto ntgoùorum non erat de per fe obli - 
gatoi.it , nec tendebat ad obligondum ^ Arit confa d.fpo fit ioni cabaret , 
ut quia quaterna valida fit , de fe fit obligatoria , & ordinata ad obli - 
gandum , ut fi dicatur : Lego tibi centum , quia centum mibi mutua fi 
lune fi'appjrct mutuuoi fattura non fuifie , aut nailon coti: inere obhga- 
ti onera-, legatura ad talem pr<zfuppofitam obli goti onem rtlatum vitiatur , 
quìa- mutuarli , quatenut validi fattura faifScU, fui fi et obligatorium , 

Cr ai obligan dura tenderei : dr caufa hujufmoii cenferetur fìnalis , ut- 
pote cobarent legato , qua (t falfa &" erronea fit , vìtiat difpofitionem ad 
eamrelatam . ' 

Or quella interpetrazione fi diceva da noi che non polfa in guifa alcuna ri- 
ceverli nella maniera divifata da Lelio Altogradi , fcrittorc per altro di 
molta autorità, $ di molta dottrina. Certamente finattantochè voglia di- 
re , che quando la cagione cfpreffa da fe indurrebbe obbligazione, debba 
dirli li.ule , e- perciò coerente alla difpoliziouo , la quale ip tal cafo non 

può 
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può dìfunJrfi dalia pau fa, perche a quella Interamente fi riferifcéj è ret- 
tiflìma la fua propofizione , come quella che fondafi su’I ragionevole , 
e su efprefse difpofizioni di tedi , ed è fimilraente uniforme al comun 
Pentimento de’ Dottori . Ma quando poi per l’oppofito vuole dabilire 
per maflìma generale , che quando la cagione efprefsa non era da fe abi- 
le a potere obbligare il Difponente , allora non ita ella coerente alla di- 
fpofizione , e fia perciò femplicemente impulfiva, non porca egli così 
dire, fenza confondere e diflrurre le maflìme piò certe di nolìra Giu- 
ri (prudenza . 

E in verità fe così fofse , come diceva Lelio Altogradi , poteano far di 
meno i noftri Dottori di affaticarfi tanto , quanto affaticati fi fono , a in. 
dagar le congetture per poterfi difccrncre la caufa finale dall’impulfiva . 
Badava fola queda a decidere-c diterminare tutte le controverfie in qual- 
fi voglia fpecie di fatto ; « ove fi fcorgefse che non era il Difponente ob- 
bligato a difponere , ficcome forfè ha fatto , confiderata la cau(à «Ja lui 
elpmffa , non ci dovremmo prendere altra briga , e lenza badare ad al- 
tro , faremmo codrctti a definire , chela caufa era impulfiva . £ nondi- 
meno egli è certidìmo che cosi facendo , la faremmo da pelTimi Giudi- 
canti ; poiché deefi in queda materia por mente a tante altre circodan- 
ze, per indagarne il netto , quante fono quelle, che confidcrarono i 
nolìri Dottori . Dcelì vedere fe la cauta è efpreffa nel proenvo della di- 
fpofizione : fe riguarda il comodo foto di chi riceve > o anche del Ter- 
zo , e di colui chedifpone: fe il riguardo , che ha avuto iiTcllatore 
iti difponendo , è indiritto a cagion privilegiata ; e altre sì fatte colè 
debbon ponderarfi , che da’ nodri Dottori minutamente fi cfaminano . 
Forza è adunque di confedare , che niente rileva fe la cagione non era da 
fe efficace a obbligare il Difponente : bada ch'egli in tal guifa fi fia in 
efsa fondato a dilporre , che altrimenti difpodo non avrebbe , fe avelse 
faputo , che non era vera . Quale obbligazione avrebbe avuta Pattume- 
i jo Androdene nella fpecie del redo nella ku/t. ff-de bdndJnftit. di lafcia- 
re la fua eredità a Pattumcja , quando ancora non avcfsecrrato circa la 
di lei morte ? Certo nefsuna ; e tanto egli avrebbe potuto rivocare il 
primo tefttmento, in cui i’avea diluita erede . quantunque avefse fapu- 
to di certo ch’era viva . E contuttociò perchè perfuafo dalla falfa nuova 
della fua morte , idituì erede Novio Rufo nel fecondo tedameuto , l’Im- 
pcradore dimò doverfi foccorrcre a Pattumeja , per la tacita volontà del 
Defunto . Chi potea obbligare quel Padre nella fpecie del tedo nella /. 7. 
C.it bared.ìBjì/t. d’idituire erede fuo Fratello, quando ancora fofse dato 
Fratello, tanto maggiormente che v’era il proprio Figlio ? E nondimeno 
perchè l’idituì come fuo Fratello allottato ■, su la falla credenza che l'a- 
dozione era valida , difsero gl’Impcradori Diocleziano e Malfimuno , 
che non dovea tenerfi conto alcuno di si fatta idituzione : Nec apud pc- 
rtgrinot frairt.ni [ibi qaìfqvanper adoptionem facete poterai . Cura ìgì* 
tur ri': od Pattern vuhifie facete dicity irrii umftt ; porti onera beer ed ita- 
ti' , quarn it , aivtrsììs quem [applicai , ve/ut adoptatus Fratcr Lartt 
ir.yt ulta ttnet , rejutui ubi Prajls Provincia cura Labe bit . E per tra- 
. 1 F 2 lafciare 
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lafciare tanti altri efcrnplì , che pottebbon portarli f qual neccflìtà co^ 
Angne un Tcftatore , che abbia a lafciare un qualche legato a quella 
Ghiera, in cui elegge efser feppellito? E ciò non oliarne fe egli abbia le- 
gata una tal Comma alla Chiefa , in cui avea eletta già la fepultura , 
quello legato fi trasferire all’altra Chiefa , in cui pofeia dichiara di vo- 
ler fcppellirfi: Et fi UT efiatear , qui avoit fait un Ug a urte E glifi du 
litu de fin donneile , où il avoit c boi fi fa fipulture , a c bangi fa demeurc 
tn un a» tre Iteti , & eboifi fa fipulture tn une Egli fi di editi ; tn pre- 
fame qu'il y a transfert ce leg , Botr. dee. 176. num.\. & Montica de 
conjeìl. fnt. voi. libA. tit.6. num. 13. Cesi il dotto Scrittor Franzefe An- 
tonio d’Efpcifscs nelle fue opere legali tt.i.par.i. dei Ugs, feci.^ .pag. 1 57» 
Per ultimo è da avvcrtirfi , ove mai p.otefse foftenerfì ciocché vollero Lelio 
Altogradi , e Giacomo Menocchio allegato dall’Autor della fcrittura. 
formata per gli Creditori ( fc pure il Menocchio intefe veramente di di- 
re, quel che fcrilse poi l’AItogradij potrebbe Colo aver Itiogo a rifpctto di 
quella cagione , che riguarda il pulsato: ficchè fe ella non farebbe fiata 
da fe efficace a obbligare il Deponente , non po^a dirfi coerente alla di- 
fpofizionc , e per confi guenza nemmen finale . Ma quando riguarda iL 
tempo futuro , debbono riguardarfi altre cofe , dalle quali prendonli le 
Congetture, per difccrpcre fe la caufa è finale o impulfiva. Fu quefto av- 
vertimento di Baldo nella Ui.§.fì parendi n.a.ff.de conditi. cau fi data cau- 
fa non fquuta,\\ quale fi fh l’antelignano, come fuol dirli, di quella dot- 
trina recata dal Menocchio, e (piegata nella maniera già detta daU’Alto- 
gradi . E coututtociò fi dichiara egli efprelfamente, che quanto dice 
della cagione obbligante , o non obbligante colui , che dii'poné , inten- 
der fi dee di quella , che riguarda il tempo palfato : perocché nell’al- 
tra che riguarda il tempo futuro , avvertile che debba a varie circo- 
flanze di fatto rifletterli , c tra l’altre: Aut efi confa con thtem c erutta 
quid , fono le fue parole , tane aut conti net aliai res , aut concerni t ufi. 
lilatem T radentis , & prxfumitur finali t , ut bìc . Aut ipfius pie tot ero 
<fr* idem , quia ipfi pietas babetur prò caufa immediata. Sfittali ,at in. 
fra de fare dot. Ufi ego , dr infra tòt.*. I. cura bis , §.z. Aut foliut reci- 
f ietti is gaudi um , dr tunc prxfumitur impulfiva ^ ut infra de condii. & 
deraonjìr. l.Titio ; nam tutte videtur patititi configura , quàni mandatum, 
arg.infra mittd. l.x. & infra de ufttfr.leg.l, generali in princ. Alt Tertìi 
commodum , & tane prxfumitur finali r , ut ff.de excuf. tutor. I. Nefett- 
nius -, & jf.de leg.\. Ufi tibi homo , & infra l.fitibi bxres . Cosi Baldo, 
che quali lo fteflo ripetè con a! tre parole , e con altre confidcrazioni fui 
tetto adia Ufi repetendi , vtrfiquxro numquid caufa , C- de condili, ob 
confino , ove olferva di pili , che la caufa riguardante il futuro , fi direb- 
be finale , fi ex co augeretur effettui , /. fi quii prò redemptione , C. de 
donai. Che la cagione alTegnata da’ pii Difponenti riguardava il tempo 
futuro , non è cofa da porli in controverfia ; giacché fi ebbe riguardo 
a quelle opere , che attualmente faceanfi , e doveanfi fare per l’avvenire . 
Adunque in si fatti termini doveafi diflinguere , fecondochè dillinfe af- 
fai bene Baldo , e con lui tutti gli altri : c cosi diltiogucndofi , era chia- 
riamo 
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riflimo il dritto della GaTa Santa su quefia materia , ficcome badante- 
«nente , e forfè più diffufameute -, che non fi conveniva , abbiani di fo. 
pra fondato . 

Sebbene tante rifleflioni , che finorafi fon fatte, ci dichiariamo cficrfi fat- 
te per rifpondere folamente alle oppofiz oni del dottiflìmo Scrittore-, 
non già perchè la ciufa il richiedefie. ConcioiTiecofachè noi non fappiam 
capire qual’altro folfe potuto edere il fine de’ pii Difponenti a lafciare i 
loro beni alla Cala Santa , che quell’unico da eflì'ftefii efprelTo : Si rafia 
fit verbi! exprefia , ceflat tmnii fcrupulm dubitationis , l. i/le aut il le , 
f.cum in verbi s , de Icg. j. I. continui! , §. cura ita , de verb. oblig. Uh 
enim interpretati a , qua colligìtur ex ratiorte exprefia , omnibus aliis au- 
teponitur ; qu\a ba: inrerpretatio poti ài mtelleìliva dititnr , qttàm t&- 
tenjìva , Bald.in Ijorona popali , nurn.25. de jufl. &jur. & in Lquamtit 
in princ . de fideicommifì. Et quidem caufa txpreJSa prxfurnitur /inaiti , 
l.ult. ff.de bared. itijlit. Bali. confi$$. num.\. infine , lib. 1. VnJe cau >. 
fa exprefta fpe~lari debet , Monta qua non liquet , /.Tiri a textoret , de 
leg.i. Crav. confa vp. num.19. & conf.Syj. num. 2. Cosi dottamente il 
Cardinal Mantica dt tacita & ambìg. convent. to.i. fìb. 3. tit.12. num. aS, 
& 29. E non meno chiaramente Francefco Redenafco lib.i. confa. n. 7. 
& 8. m quelle parole Finali! eli am bujufmoiì caufa probatur ex ex - 
prejjionc de ea faSla in ipfj Revccatione , ut e/i de nenie Socc. feti, in 
confi}. fub uurn.4.. verffei alia , lib.y. Marta in con/.iz. num. 16. ubi 
quii creditur in dubio quii intelligere id , quod loquitur , alio non ap- 
parente , Rot.in recent. p.z> dee. 166. num.?. & p-S-def.5}. num.$^. ubi 
monenur , non efìe quarend am aliam confarti , quando b.ibemus unam . 
in difpofìiìone exprepara . Et quando detti funai de una caufa , qui 
vult dicere aliarti cxtitijie , tenttur id probare , Surd. in confa?}. «.44. 
Nè diverfo fi è il fentimento di Luigi Manfirc.8. confult. 760. num.izi 
fcrivendo-in tal guifat. Caufa per Ttjiatorem expre/ia , ex qua ad bare - 
dem infìituenduru compulfus fuit- t quamlibet aliarti tacitarti vel pr afu al- 
pi arri excludit , l. cura ex /ìlio , ubi Glof. jf. de vulg. & pupi/!. fnb/li\ 
Cojìa confzy num.Cy. Rota apud Duardum dec.qq. num. 16. Et omnis 
difpoftio babent cau fam exprcflam , ad aliar» trabi non debet , Rota 
dee. 1S0. par. 1. Dovrcbbono adunque i Creditori dimollrar con chiarez- 
za , che un’altra caufa fofle fiata veramente la finale , per cui i pii Di- 
fponcnti vollero beneficar la Santa Cafa , non già quella ch’eifi elprcfie* 
ro: la qual cola per. verità non han fatto» nè giammai faranno. E quando 
ofiinatamcntc voleflcro dire con l’Altogradi nel luogo recato , che la ca- 
gion finale fi fìi la mera loro liberalità ; farebbe facilismo il rifpondere, 
che s! fatta liberalità quantunque fi eforcitava con la Cafa , e con i Gò- 
vernadori di quella , avea non però il riguardo alle opere , che nella mc- 
defima fi faccano: e per confeguenza i beni che lafciavanfi , o donavan» 
fi , ncll’efercizio di quelle opere doveano impiegarfi : ’^utji licèt'Te/la- 
tor expreftè non dixerìt , nibìlonìnut taci tè indi cavie , in qu erti u furti 
reditus efknt con vertenti , in exm fuihcet , cujut conterò piatitine di - 
fpofuìt . Eleni in manife/ìum cjl , ti iìfpofttionh ernolu meni urti deberi , 

tu- 
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ct/j.rt coirti wpjjtìone dìfpoftio fcu rcticlxm JaTlrrm e(l ; fono parole del 
dottiflimo (,'onfig!ier Giufeppe di Rofa , eonfult.^. «/m.34. E niente 
rileva , che non Favellerò i Difponenti efpreflamente ordinato, ballan- 
do che con la ragione naturale , e col retto difeòrfo , polla ciò didurfi 
da quel che diflero , e ttimaion fufficientc a Ipiegare la loro volontà , 
fenza aggiugrt.re altro. Nel qual rincontro fi adattano affai bene le paro- 
le di Giacomo Cujacc:o confu/t .5 1. là dove fcrifTe : Hominet , dum cele - 
ritati Jìudcìtt , iel parane fatti dixifie , pUrumqae aliqua tmittont , nec 
ideo miniti eoram lotunrai feqnenda efi ; ticcome parimente adattali il di- 
feorfo che facea quel gran lume dell’eloquenza Francefe Oliviero Patrìi 
in una caufa , che difendeva ne’ termini di una fuflituzione , che nega- 
vali dagli Avverfarj, c trovafi nel 12. de’ luoi arringhi , in quelle paro- 
le : Ne dì tei dirle point , qttt le donate ur , ft /In deficit! eùt ètè de faire 
«ne fubfiitution felle, que nout preteudons, n’iuroìt pai aparemnunt oubliè 
detx ut troit ruoti , qui farti doute pouvoient le'Jtr toute forte de di- 
fettiti. Car , M Jfteuri , quand il y auroìt icì queìque ebofe d’ottèliè , 
e'cfl afitz que ce qui nfle , que ce qui efi de'iant ou aprii , fufie enten. 

■ ire ce qui tfi ornit ; c’ejl afiez que la bonne foi puifie acbtver, ou fup/èer 
cc qui manette . Si omilTa , die Papi ni eri eri la Ini unum ex familia , aa 
(.p(rr. de Irg. 2. Si omiiTa fideicommitfi verba firn , & cx-cra qu* legun- 
tur , cum his , qute fcribi debueratit , congruant , rette datum , Se mi. 

1 nus fcriprum , exemplo inftitutionis legatorumque , intdligeuir . ^u^l- 
errte orni fon , qu'on fe icuillt icì fgurtr , toùjoun fiut - il rtvtnir à ria. 

Tenti 0» da donateur , qui «\fl d’aii/euri , que trop claire ; foggiungcn- 
■do , dopo efpofta l’autorità di Giacomo Cujaccio : lei , Alejjicurt , il 
rte faut point /aire de violatce aux parole 1 de nòtte coptrat , ponr trouvtr 
l'efprrt , la penice du dctiateur. Il n’y a mot , i( rt’y a fi labe , qui ne la 
montre , qui w’r« par/t , & bien bauttment. 

Per ultimo egli è da avvertire , che quella diftinzione di cafffa finale , e di 
caufa impulfiva , luol fiirfi da’ Dottori per due ritirili . L\m© fi è , per 
indagare , fe donandoti o legandoti a chicchefia una tal cola , 0 una tal 
fortuna , perchè adempifeaft ciocche ha forfè ordinato il Donante , o il 
T oliatore , il peto ingiunto (ia fiata la caufa finale della difpofizionc , 
o put femplieemente impulfiva: giacche nel primo cafo non adempieir- 
dofi la volontàdei Teilatore , verrebbe a invocarli e fcioglietfi ia difpO- 
fizionc , non già nel fecondo cafo , in cui farebbe foto lecito coflrigne- 
rc il Donatario , o il Legatario all’adempimento . L’altro rifletto ti è , 
per ccnofcere , quando fritrovandofi fa I fa la caufa , fi debba dire irrita 
• e nulla la difpolìzione : nel qual rincontro la malTima fi è , che non fi fo- 
tlicne la difpolìzione , quando la caula efpretfa fìi finale , fi fotliene per 
Toppofito , quando fu impulfiva . 

Ora nè per l’iino» nè per l’altro dp quelli rifletlì, dove» il dottiflimo Scrittore 
fervirfi di tali termini nelle dilpolizioni fatte in beneficio della Cafa San- 
ta, nè i Signori Arbitri in elfi dovean fondarfi^pcr decidere, che fopra de’ 
beni pervenuti alla medelima Santa Cala con la foprammentovata formo- 
li, fi era acqu fiata ipoteca ^'Creditori: couciulfiecolachà o finale o impul- 

fiva 
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r fjva che-fotte fiata la caufa, Tempre i beni farebbono fiati foggettial peTo 
dell’opere pie confideratc da’ pii Dilpooeiui . . <■ 

Non potea primieramente in sì fatte dii poligoni aver luogo il primo rifletto; 
perocché tra! tandoii di difpofizioni p e , mai non potea verificarli la tifo, 
luzione delia, di (posizione por i’adempimento noti leguito.o folle fiata fi- 
nale la caufa o i iti pulii va , ma tok) potea etter cotlretta la Cala Santa , 
all’adempimento , come in termini efprefli fcrifeto Antonio Lconcillo 
de priv.pavp.i ar. 2. privi/. 26$. GiOvambatifta di 1 òro mfuram.priv.piat. 
caufar. prtvil.2$$. e Ftancefco Amofiazo de colf. p/is lib i, cap.4. «.10. 
& ftqq. Che anzi in quelle di fpoiizioni , perchè (empie fi fofiengano , 
il pelò ingiunro, quantunque ^prettamente con parole dinotanti cag on 
fi iale, per.cui fiali motto il DifpOnente, s’interpctra come Cagione impili- 
(iva , liccomc dottamente avvertifee l’allegato Amottazo . tea adunque 
inutile per quello motivo la quiftione ; poiché o impulfiva 0 finale che 
fotte fiata la cagion di difporre ,. mai non veniva a irritarli la dilpotino- 
ne , e Tempre la Cafa Santa era tenuta all’ademp mento dell Opere con- 
fideratc da’ Difponenti fopra do’ beni d* etti lafciati ; fopra i quali pcc. 
confeguenza non poteano avervi dritto alcuno i Creditori. 

E nemmeno potea aver luogo il fecondo rifletto^, perocché la caufa efprcf- 
la da’ D (ponenti fu vera , cioè l’opere, pie, che certamente fi clercita-- 
vano ,. e attualmente fi efercitano nella Cafa Santa: e per confeguenza 
non dovea difputarli fe era finale. , o impulfiva la medclima caufa , <"cm— 
prechè era vera . E quando non fofic fiata vera , s’avrebbe avuto a di- 
feettar la coatroverfia , fe i beni nella guifa fopraccennst* Llciati o do- 
rati alla Cafa Santa doveano reftituirfi a’ pii Difponenti, o a loro Eredi,, 
o pure ritencrfi dalla Cafa Santa per impiegarti Jn «tiro, pio ufo: e noi? 
rul li potea imprenelcre di dovere i mcdcftrni rimaner liberi nel dominio- 
delia Cafa ; giacché fi trattava di caufa pia , per cui nè s’jrrita ladifp.o-- 
fizione , ritrovandoti falla la caufa , o non adempiendoti il pefo ingiun- 
to; nè può rimaner libera la roba pretto il Donatario , o Legatario , fe- 
condo i termini , ne’ quali ferfle Palkgato Amofiazo loc. cit. naia. 12. 
aiTcgnandòne quella ragione : EJì euira f itteti principiarli , ut fi dormito 
aut legai un pi un atquett iiupl.ri irtfpj.ùe, in aliud opus piata col- 

" Ivcttar , Edid. in l. cetra nw , C.-de Icg. tiitm.6. Aioima de jajiit . irmi. 2. 
difput.2^. Sancbez coaf. Uà. 4. cap. 2. dub. 4. «««.4... • . 

Ida quali lènza avvedercene fum pervenuti alla ddcettazionc di un punto, 
su cui il dottiffimo Autor dell’allegazione impi gnotti tutto a d.mofirar- 
lo^ com’egli avrebbe defidersto necefario per la caula , che difendeva ; 
cioè le le dilpòfizioni fatte in beneficio della Cala Sant* potean dirli Fie- 
Egli collantemente d niega , e proccùra fondarlo) con varie e molte ra- 
gioni . Noi all’inoontco colUntemcntc l’alkr.Oiianio , e procctutttmo 
fondarlo^con l’autorità , con la. ragione , eoa la fior ia fag^a. E poiché 
fc’l facelTìmo'in quello luogo , troppo V' reren,mo a lungo il prelente §. 
e all’incontro l| fondarlo giova ancora per le cole , che dovran dirli nel 
fufieguente f. quindi è , che abbiamo lumaio piu opportuno di farlo in 
quello ; ia cu i. perciò refterà maggiormente confermato, quauto finora 
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fi é detto , e fi (labilìranno I principj , da’ quali dipendon molte colè , 
che avranno a dimortrarfi in appreffo . 

^ 1 / ■ * 

%. II. 

? f \ ' , 

C/Vcr* di finzione ideata tra que beni , c£<f 

vennero alla C afa Sant a con pefo e fpr eoa- 
mente ingiuntole gli altri che perven - 
- nero fenza vermi pefo, 0 de quali 

• * «077 fene sà la maniera 
\ dell* acqui- 

k c 

P Er venire in cognizione del fine , per cui fi è fatta la lìifpofizione , 
non Tempre ci è permetto invertigarlo dalle parole della mcdelìma di- 
fpofizionc ; perocché fpefié fiate avviene , dìc’l Deponente non abbia 
efprcfi'a alcuna cagione» per cui fi fia mofso a difporre : c altronde non 
può dubitarli che da un qualche fine mofso fi fia , per la maflima non 
mai porta in dubbio nella mora! filofofia , che chiunque fa Iqualche co, 
fa , per qualche fme la fa , fe pur non forte un fatuo . Adunque i no- 
(Iri Dottori oltre a quelle conjctture , che di già fi fon recate nell’ante- 
cedente }. per indagare la cagion finale della difpofizione dalle parole 
flefse della medefima , nc confiderano parimente dell’altre , per indaga, 
re la cagion finale di quelle difpofizioni , nelle quali niente fi è detto da 
chi le ordinò. E tutti concordemente in quello convengono, che quan- 
do una fola fi è la cagione , per cui fi fia potuto indurre taluno a di.fpor- 
re , quella fenza dubbio dir fi debba la cagion finale della difpofizione , 
ficcome dopo altri avvertifee il Cardinal MantiCa de tac. & arabig. con * 
•vetit. lo. 1 . lib. 5. lif.i 2. tJur/1.42. e’J ripete de ccnjccf.ult.iol. Iìb.6. tìt. 14 
11.vro.20. . - ' . - 

E poiché chiunque difpone od pias confai non può d tifi , che abbia pò* 
tuto avere altro fine, che la pietà verfo Iddio, e vi rio il Proflìmo ; 
quindi é che tutti parimente in quello convengono , che la caufa pi* 
in fimiglianti difpofizioni fu la cagion finale di difporre , fecondochè 
ofservò Giovambatirta di Toro in furarti . f rivii. piar. cauf. privi!. 25$. 
e prima di lui , Andrea Tiraquello in tra'f. cefi. cauf. limit. 1. jrjm.41.. 
& 57. oltre a molti allegati dallo ftefso Autor dcll’allegaz one alla 
pag. 100. Ne’ quali termini ottimamente fpiegofli Antonio Lconciilo de 
privit. paupcr. par.2. privil.ìO 5. nfm. 4. 5. & 6. con le feguenti parole : 
Ratio (fi ', (juoniam confa fittala Donanti: Ecckfìa vidtiur efic Dea* , 
Donata Ecc/efi , > videtvr donare propter Defin , ad nxt. iti cap. Re- 
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fytififti iii de iftftm. Corfett.i n finguì.it.pontrotfàt. Vnìc ajfuendo ab 
• ' Ecclv/ia ad Paupenm y videtur idem dicerJsm in ionatione j'àffa Paupe- ' . 

^ 'ri s tum qftiageHtraliUf Paupèr gaudi t privilegiti Ecclijìx , ut dixi iit • 
v.Eccle/iay tum quia in. bac fpecié mùhet eadem ratto ,quon>ara dosane 
- Pauperi^atfetur donare prò Anima :, ttt di#i in •v.TeJltmentum j.&ct*' 
dottare propter Deum , imo & P.eo ,/ ut ditti in vjDcm*. Et quid ■ 



, qufi.refpicit Ptemkpi^ prwfumahuxp fiditi , poti Sarti 
SàUc-Rufit, ioctt ffyriqK. òrfikMt Re: et caram LvJ9vif.it 
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n.tylic.Ruin, doc& ffrèqx. &fiffaAt Ròta coram Luiòvif.ì» .Roma* 
deufi it vigenti, mlfytm ^,544. *»»;.<£. E no» meno chiaramente Ja« ' 

<ppci Mcfiocchicnt* phefimpt. ltb.jp. prof, j'j J. ww.j. & fiqv.<o*e affer- 
tua , che febbpne non a fpiirghi'dal Tettatole -la cauta Rilegare , fi dice 
pioil legato ,*e f4t£o a pii ufi , per laqualità dell» perlpùa', a cui- fi le- 
ga il\che afferraoffi ancora da Bkrry defuceifi. Ubi. r/r.4, numi 1 j. de* 
quali-due hon^ttìiiànioqui lèparple , per pioverle recare in altro luogo V 
Vuftfutfglioi: . . . , • ' JV 

Che Te cosi è , : .come efscp mtnìfcftamente fi vede , forza è. il confefsare 
che non fipjpque’ bèni., » quali fon pervenuti alla Cafa Santa con la for- 
ciola di parole , di cui fi e difeorfo ne^’aptecedentej.ma quelli ancora i 
che lefoii pervenuti fenza efpreflion veruna di pefo.debfyn dirli lafJati 
y - Cidonati tfUa.Inédefima per cagion filiale d^. quelle opere di pietà, che 
♦fercitaya , « tuttavia efercìta ; gfac6fiè enell^uno'encU^kro cafo , la 
Iddio , elaCaritl verfo il Proflìmo, l’uuao l’altra cOngìun- . 

MHol fine delfa fatate dell’ansima propria, fi/tqn -le digiuni , per cut 
* . i Feh elettori fi morsero a dare e làfciare t loro bèni a quello Santo Luo. > 
go .'fi qtial motivo prevedendoli dal dotti Ili mo.Scrittore per troppo op- 
pofto agPintereiTi de’ Creditori , proccurò egli fugacemente diifimular- - 
lo., v con fitfgcre che li^fi opponeva per que’ beni (blamente.,' che erari' 

<> pervenuti alla Cafa 5 (anta con La Tortola anzidétta : quafichè per gli al», 
tri pervenuti fenza pefo ,.0 de* quali ignoràvafi la manieri dcll’acquifto,- 
• a patto alcuno dubitar non -fi potefl'e , . che dovpfscro fpettare a’ Credi- . 
tpri , perchè non fottopoft? a verùn pefo . E quelto avutoli per vero da’ ; 1 

Signori Àrbitri, non dubitarmi puntò di afseguargli interamente a’ m©; •. 
defimi Creditoria , . '•»•; * •' 

Noi intanto a convincer la verità dei indirò afsunto , due propofizìohi ci, 
conyien di fondare . .L’una , che quaatq fi| lafciato o donato, alla Cala ' 
Santa , tutto dee dirfi lafciato e donato ad pias caufm , avefse f ' 

pretefo 1 di fondare pi contrario il dottiffimo Scrittore su pi ipcip| affatto 
. _ infufliflenti , e lontani dafvero .. L’altra , che c òn 'firn i g l an t i^dì ! f ofi ziò r * , 

ni coloro , che lé fecero, ebbero riguardo alle opere le quali, fife re ita- 
vari fi nella Cafa c digiti foftinza dilponeudo in beHeficio. della inetlefi- 
QW i vènnero a-difpòrre in be.neficio.dt tufti 1 quelli, a’ quali s’in 'rizza. . * , 

/ rio 1’operè * Donde poi dirittamente condì iuderafli, che- quanto mai Jat*» J ‘ 
laSan)aCa(ài fi pofsedeva , tqttp era (bttòpofio al pefo delle medéfime 
opere : f ■. ! . y j ; . - .■ Z 

La dihiollrazione della prima* Frogolizlone dipende in parte dal vederti >.f« 1 •** ’ ; 

' • la £da Santa dtbba dirft Ijjogo pio, o nò , poiché qualora tale noa ' '• ’ • 

. * ’G . • ;v; ' fór-‘ ;»v; 
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foflTe ( non vuole il dotto Scrittore che pofTa dirli difpofizione 'ai piai 
caufas, quella ch’è fiata fatta in fuo beneficio . A tale oggetto impegno!!! 
egli tutto a far vedere, che la Gafa Santa, e’I fuo Ofpedale,pon fieno fiati 
fondati coll’autorità dcll’Arcivcfcovo di Napoli , e non abbiano altri ri- 
quifiti, che per dirfi pio un luogo necefiariamente richieggonfi . 

Chcòchefia nondimeno della fondazione o ecclefiafiica , o laicale , punto 
che prefentcrtlente da nord lafcia da parte , per farne menzione in altro 
luogo piìi apropofito: qui ci riftrigniamo a dimofirare , chela Cafa 
Santa della Santi dina Annunziata di Napoli, perchè defiinata , o fi^ 
con autorità ccclefia'lica , o lia con autorità laicale , all’efercizio di tante 
opere in follevamcnto de’ Poveri , debba dirfi luogo pio , c tedifpofi- • 
zioni , che li fon fatte e fi fanno in fuo beneficio , lien tutte difpolizio- 
, ni ad pia; xa'nfat . , : , •' , 

Per fondamento di tuttodì-, giova avanti a ogn’altra cofa ricordar breve- 
mente l’antica orig'ne degli Ofpedali , e ciocche fi fia praticato dalla 
Chiefa in quella materia fin da’ primi tempi ; perocché dalla notizia di 
quella Storia , e dal fenti mento, della Chiefa ,. rclleranno fenza dubbio 
convinti tutti coloro , j quali hanno fiimato , o per dir meglio han mo- 
firato di Itimarc , che non debba attribuii ad atto di pietà , c di pietà 
- Criiliana , l’efercizjo di quelle opere , che pratjeanfi negli Ofpedali , fic- 
conu pensò di inoltrare il dotto.Scritcorc alla pag. tc8.dclla fua allegazio- 
ne. E certamente uria si fatta notizia fomminiftrerà a noi più. forti argo- 
menti per convincere glj Avvcrfarj , che non potrebbe fomminifirarci 
qualunque più recondita confutar azione : ficchè. debba intervenire in 
/quello rincontro alla Cafa Santa, ciocché fu detto elfere intervenuto alla 
/- Chiefa, per gli Annali del Cardinal Baronio , cioè che ella ne avelie rice- 
vuto maggior vantaggio per convincere gli Eretici, che non fu quello ri- 
cevuto dalle famofe Controverfie del Cardinal Beilarmifti . 

La Chiefa adunque , come quella che ben fapea ? .il Capo del fuo Corpo ef- 
fer Crifio , le Membra i Fedeli tutti , il congiugnimento delle Membra, 
l’unionefcambìevole do’ Fedeli fieifi , e l’anima ditutto il Corpo , la Fé* 
de elaCarità.fecondochè folaga Oornelioa Lapide in epift.ad Epbef.cap.^. 
r verf.ió. verb. in Chiniate ; e che in oltre quella Carità non fi fttnde fo- 
lamente ad amare Iddio , ma ad amare ancora il proflìrao', ficcome 
. infegna l’Augelico Dottor S. Tommafa *. 2 . art.i. che anzi non 

polla Ilare un vero amor di Dio fenza Tamor del profilino , nè un 
vera amor dalprofiimo, lenza i’amor di Dio : //ac pofiit efe dUeitio 
Dei vera ,f»e dilezione prosimi, ttec iiktih proxirnì, fitte. dilezione Dei, 

• cura dìleìlio proximì ordine tur ad dileHionem Dei , ut ad filiera , giuda la 
dottrina del Santo Arcivefcovo di Firenze , iti fum. pàjr. i. t/M 4- f-4* 
fin da’ primi tempi del luonafcimcnto , ebbe uria taira fpeciale , che nel 
medefiino tempo fi folle fov venuto Ja’ Miniftri della Chiefa, che come oc- 
cupati net Culto Divino , noti poteano procacciai H vitto , e a’ Poveri, 
e altre pcrfonc miferahilì , che non avean modo di poter vivere : metten- 
do in tal gitila in pratica, eziandìo efternamente, l’uno, el’altroatto della 
Cariiàjthe iti follanza è un folo, fecondo S.Tommafo nei luogo reoato,ivi: 

Idem 
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7 Jcm fptck aita: cfi, quo diligittrr Deus, & quo di ligi tur proxirnus.A que. 
fio oggetto, non atendo in que’primi tempi Ja Chiefa beni flabili nel fuo 
dominio , con le rendite de’quali avelie potuto fuppltrc al mantenimento 
del Divin culto, e al follievo de’ poveri, lbleano i Fedeli nc’ di feftivi offe- 
rir danaro , pane ,vino , c altro , fecondochè a ciafcuno foffe piaciuto : 
dalle quali offerte polle in comune , fi prendeva ciocche era neceffario 
per adempiere l’uno e l’altro pio Uficio . Di quella pratica della glie- 
la , oltre a quanto lene ha dagli Atti Apoflolici cap. 4. ««r/i.jq. ne fan- 
no aperta toflimonianza gli antichi Padri, tra’quali S.Clemente,o chiun* 
que fia l’Autore dtf’Caqoni Apoflolici"; cattai. S. Giuflino Martire 
apoi. 2. e Tertulliano apolog. cap. 39. Ne’ tempi del quale , perchè i Genti? 
li opponevano a’ Crilliani , di avere effi una caffa comune , in cui gran- 
didime ricchezze coiifcrvavanfi , fpeffe volte flrappate per forza da’Fede- 
li , che ricufavano offerirle ; volendo egli confutare una sì brutta impo- 
llura , rifponde loro in tal guida : Etiam fi quoti are* gtnut efi , non de 
orti, rari a fummo qiiafi-rcdempt* Ri ligionis xongrtgalur , Modicam unuf- 
quifquc fi ip erti mettfirua die, tei chm vtlit,& (ì mudò •velit ,& fi modi pof- 
fit,àpponil : nam turno compelli tur, fed /potile ccnfirt . li ac quc.fi depofitn 
Pi et a tir finn . So'ggiugne poi la ragione , per cui tali offerte dovean dirli 
De pop ti di Pietà : Perchè» dice egli, non epu/is, Mee potteulit, nec irt granir 
tOY atri uh difp.jt/utur,fid tgtriis ohtidis,iumaiidi!'que,Ó' putrii ac puellit 
ri ac paretniùus defili ulì's , jurr.que domifiicirfinibur , item naufragi! , 
& fi qui ir, metalli: , Ó' fi qut in injuht , i<el ite cufiodiis dumtaxat ex 
cau/a Dei fiat aiutimi confi/putit: fu* Jlunt . Dalle quali parole certa- 
mente' lì feorge, ihe ’l lovvenirc alle neccflìtà de’ poveri , e l’aver cura 
de’ fanciulli privi dì roba e di genitori , era Rimato da que’ primi Crillia- 
ni un’atto di pietà , c quanto a tal fine fi ammaliava , credevafi deftinar- 
fi a promuover la Pietà : H*c quafi dipofita Pittati s funi . 

Quello fpinto di Carità conférvofli nella Chiefa , e ricevè ìnfieme con 
l’aumento una certa forma ilabile e regolata-, dopoché polla «ila in liber- 
tà , e tolta dalle anguille e llrettczze , nelle quali fi era trovati per le paf- 
fete pcrfeCUzipnijiiicominciò a pofiedet palefementc beni (labili. In quelli 
aveano una gran parte i Poveri, che ali*; tutto il patrimonio della Clu’efa, 
diccvafi effer patrimonio de’poveri; ficchè oltre al mantenimento de’Mini- 
firi della Chiefa, « di quanto facca neceffario al Culto Divino , tutto il ri- 
'manente delle rendite dovea im piega r/i nel (occorrere alle miferie dtdPo- 
veri; per le quali, fe così aveffe richiello il bifogno.non che gli (labili, ma 
i calici Redi, e gli altri vafi Pagri dovean vtnderfi. Donde ne avvcniv*iche 
qualunque donazione fi faceffe; alla Chiefa , s’intendea fatta in beneficio 
de’ Poveri: Ar. ignorai, Scritte S.pier Dam ani lib. 4. éfìfl.i 2. quia ad hoc 
Ecclefiis prudi a ctn/eruntur , ut ex bit paupercs (ujhnnntur , indigen- 
te 1 alani ur , •siduìr atque pupiflit fubfiiium piocurtlur ì F.ccUfì* quìp- 
pe nafte ut ir hxordio Pie mos inolevit . E Giuliano Pometio lib. 2. cap. 9. 
de tifa coni (.tupl. che vivea in Francia su là fine del V. fccolo fcriffe in 
termini efpr elfi', parlando del Vcfcovi , e altri Mini Uri della Chiefa : 
iVwv ut pòfi sfiora , j$d ut procuratore! , /acuitati: Ecclifi* pojjidi baiti : 
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< 5 * ii circo fetente! tithìl aliud efle rei Ecclefti nifi vota fiieìiutn ] pre - 
tia peccatorum , efr patrimonia panperurn , non cas vindicaverunt in 
ufut fuoi , ut propria t, fi d ut commendatas pauptribut divifirunt . Quoi 
bah et E c cle/ìa , chm ornnibùi nibil babentibut comnune babet . Non ad 
altro fine adunque i Fedeli intendano dare i loro beni alle Chicle , fe 
non perchè di quelli fi alimentafiero i Miniftri , fi rifioraficro i poveri » 
fi imntencfle fempre vivo il culto Divino : il che foleano alcune volte 
pa clemente cTprimerc nella difpofizionc ftefia , ficcome abbiamo da una 
* formola di Marculfo, che trovali ancora tra’ Capitolari di Carlo Magno 
appo Benedetto Levita y lib.t.cap.i}*. in quelle parole: Offera Dea , ' 
atque dedico omnes rcs , qua bac in clarttdà tenentwr inferra , prò re- 
: milione peccar or un meorum , ac partnium , tir filiorum , ai infervien- 
-■ium ex bit. Dea in SaCrificiii , Mifarumque folemniis. , Orar ioni bu s , 

Lumi «ariti , Fauper/tr/} , ac Clcricornm al Linoni it , & cateti: Divini! 
cultibùi , atque illiut Ecclefi a utilitatibut . Si quii autem eat inde , 
guai fieri nuliatenut credo alfìtiUrit , fub poma facrilegii ex hoc Do* 
mino Dea, cui cas of}lro,otquc dedico, iijìriilifjimai reddet rationes. Altre 
volte non curavan dirlo tfpreflàmente ben confapcvoli , che non ad 
altro oggetto potei dalla Chiefa riceverli e accettarli la loro difpofizio- 
ne, fecondochè fi è veduto con 1 palfaggi recati, e manifcflamente 
fi feorge dalla Coftituzione di Giufiiniano nella li quoniam , C. de 
Sacro/. Ecclefi dr nave II'. 13 1. COpqJSi quidam. r dice egli , Dorai «uni 
aofirum Jefrtm Curi fiora fcripfit qui s baredem ,.vel ex afe , vel prò par- 
te , manifefiè vi ieri ipfiut Civitotìt , vel Ceffelli , vel Agri , in quo 
confiitutui erat Defunti ut, Ecclefiam Sanclijfraam infiitutam epe bare- 
dem , & banditateli peti debere per Dto anantiffimot ejus ^Economa 
ex ape , vel prò parte , ex qua bare 1 itfiitutus tP . Eodem obtinente , 
ér fi legatura , vel fideicomr/iifium rtlidumfit ; ut ipfa camper ant Som- 
Biffimi! Eccltìfiit ad hoc qutdem , ut ad Paupcrum ali moni am confe - 
flint. Ma in quella materiale volelfimo recare in -mezzo i Padri , i Con- 
cili , le Leggi civili , che nc fanno menzione , forfè usciremmo troppo 
fuor di fi rada , e troppo a lungotirercmmo la pr.efente nofita Scrittura . 

Ci balli adunque rammentare , che tanta fi era la cura della Chiefa, di que’ 

Poveri naafiiipaniente, a’ quali per l'impotenza non era permeilo di anda- 
re da loro fiefli. accattando il psoe , che quafi tutte le Chiefe avean prefio 
di biro gliOlpedatì t Sciendum efi , Jludii.nm ingen: Cbrtfiianotam in 
oranti egiUOi ’d debile 1 i finti , peregrino! , ac pupillo! fentper extitipe ; 
ndeo ut omnes paffìm Ecclesia tofocomia /ara , xenodocbia , brepbotropbia , 
orpbtnotropbia , gerontocomio , ptocbotropbia baberent ; quorum menti 0 
tfi apui Jufiinianum tit.de Epifc. & CUric . Theodor .lib.$. EcclefMifior. 
cap-zS. Suso*. liù. 6. tri par. cap.oy. Ea omnia no: badìe Hofipit ali a va- 
care folemut . Cosi Francesco Duareno de Sacrof. Ecclefi Mìni fi. lib. 2. 
eop.4. Donde poi , foggiugne il dotto Anneo Roberti ver.judic. lib .4. 
cap.2. ne avveniva , che chiunque donava a quelle cafe de’ Poveri , in-' 
tendeva di donare a ufi pii : Hofpitalet domai , dice egli , olirti Ecclefiit 
jun'thc erant % fJìtepb. lib. 1 3 , c. 4*. Hip, Trip, lik.9. c l <• Et legata aut 
' r do - 
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donatìotìtt quacumque religh/tt paupenm iomìbut & Loffi tali bus ficl 
rettt, in pia caufas cor, ferri exiflirnabant . Magnus ili e Bufili ut mul- 
tai bofpitalet domus confruxife mernoratur , Nictpb. lib.it. Eccl. bif. 
c.41. Valerti aut erti Imperat or plurima pietatis intuì tu doti avi t, Nicepb. 
lib. 1 1. c- 1 3 . Imperat or Ju Bonus Cbrifianorum amulus & ofor , Xenodoo 
cbia per /iugulai Civitatet in invidiami Cbrifiana Pietatit confìtui 
jujft , Hi/l.Tripart. Iiù.6. c.zt). • • 

Di quelle cafe.deftìtutc per alimentare i poveri , come d» molto tempo in- - 
trodotte nella Chicfa , nc paria il Concilio CaIccdonefc«al cari. 8. recato 
da Graziano cauf. 18. qu.z. con. io. in quelle parole: Clerici in.Ptocbii t- 
conjlituti fub potevate fmt ejns , qui in ea e/ì Civitate Epifcopm , fé*' 
cundìlm tradit ioti era SanFlorum Patrum . Ove Zonara cometica ndo fog> 
giugno : Sunt viri Ptocbqa dor.au s , qua pau peri bui fufientandU cu- 
raniifque depinata furti , qualet ere vi delie et , in quat aut pupilli , aut 
filli aitate , variifque mar boi um generi bui confiti homi net recipi òr ali 
folent. Ne fa parimente menzione S. Gregorio il Grande in varj luoghi 
delle fue epidoie , e fpez’a! mento epifl. 24. lìb.g. in cui ammdnifce Già- 
intarlo Vcfcovti di Cagliar i : Vi tibi ftngulis quibufque temporibus ra- 
tiones fuas Xinudocbi , qui in eis fnnt confittiti , nel fuerurtt , fubti - 
liter redditnt . £ poiché per lo p ìi fi dedinavano i Diaconi alla loro aro- 
minidrazione , nc venivano perciòappellate Diaconie. Donde di mol- 
ti Pontefici narra A ^adagio bibliotecario , che averter fondate tali cafc, 
eoa tal nome chiamandole Confi tuit Diaconici tres forai pori am Bea- 
torum Apofoiorum Principi s , cosi egli parlando di Papa Adriano I. 
e ferivendo le gefla di Papa Gtegono lH. fcrirte: Itera Diaconiam Sàn- 
Bortua Sergìi òr Bacchi , Òr concedivi omnia , qna in ti furo Diaconia 
exifunt,fatuit perpetuo tempore prò fufentatiote pauptrum in Disconia 
mi niferio defervtr e - E che gli Òfpédali fodero quelle Diaconie , dello 
quali parlava Anadagio» dopo Du Cange in Glofìar..v-Diaconi» , l’av- 
vcrtl U dottirtimo Van-E Fpsa Jur.Ecc/ef.univ.par.t. tiuyf- c»p.$.nura.il 
Itaque , dice egli Diaconia erant loca,, in quibut per Diacono! , fax. 
per et , vidua , pupilli , fenet , aliaque mifevabilet perfona alibsn- 
* tur » * ‘ • - ” * . 

Ma finora non abbiati! parlato , che di quegli Ofpedali principalmente 4 che 
fohJavanfi da’ Vtfcovi tèguendo rirtituto degli Appoftoli , de’ quali 
mokiflìmi altri efempli potrebbon recarli , c fene aumentò il novero cir- 
ca il IX. fccolo , lecondoché offervano il Vefcovo Gaietto to.a. maral, 
traci. 1. de benefic. cap.s. qu.9. c Tom mi fino de vet.Ecclef. difcipl. par.$. 
lib.z. cap. 20. nitro. 5. Noti eran però i foli Vcfcovr , che prontoveano un 
opera tanto pbt , poiché i Monaci ancora dimando quella una obbliga- 
zion propria dcila-Ior profeflione , avean tèmpre nc’ lor Monaderj un 
luogo dedinato ad alimentare i poveri , alloggiare i 'pellegrini , e Ibccor- 
rere a tutte altre miìerie del prortimo : Quorum , dice il Van-E •peti nel 
luogo recato cap.i.pum.2 r. apud phraque Min a feria Bintdi forum. Ci - 
fircìenftum , PraóiQnf rat infuni , òr Canonicorum Regalar liim, paten- 
te! reliquia etiarn bid/e fuperfunt ì di clic vaij cfe.npii lette pedono of- 
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fcrvaro predo 1 eruditismo A! lineria, Afcetie.five erigi, jum rei lionati. 
l,ÙA - ^p.io. Donile poi ne avveniva , che l’i'ntcnziOn de’ Fedeli, in do. 
. nando o legando a beneficio de’ Monafierj , fi era di provvedere agli ali- 
menti, de’ Monaci , e .alle neceflìtà dc’poveriY ficcome lo ftefio Vari- 
Efpen oilervò al num. 20. In Mona/hrii, hoj'pltaliutem jampridtm vi, 
gutfe , tpfofquc FmJatans & Bencjailor.s Una fan Moua/Lriis ai tu. 
. lift , ut & Monachi & FJhtp:rtn ex ii s. altre ut ftr , notori u >u »fì ’ & fc. 
' pi us in hoc ap-.re efettdir.iut . -Che anzi a dire il vero , quello fi fj il •,rc_ 
ledo , col quale tanto fi avvuwarono nièlie ricchezze i Clonaci , fecon- 
dochè notò Zofimo /ifi.j. Oifor. nelle parole t ra fieri ue tbl Greco da Ai] 
tonio Mattei maauiuH, adjnt danni, liù.t.tit. iS. nelle quali febbene vi 
fi Icorg. una licenza troppo ardita , che fi préfe q uef Greco in diferedi. 
tare la fama de’ Monaci , onde ciocché egli dice , procediamo averlo per 
urta mera impoftura , iene riceve" uonperò nel meJèfimo tempo un cran 
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populofacoll.gta compiei t hom,n,!>us non maritati : , nec ad bdlurti nec 
altura Ripulite* ncafarium ufurn identis : nifi qu bd r ,ueiam prò. 
. grej/i < ah co tempore ujqut m hunc diem , magnani agrorum pùrtem ad 
fe tranfiuLrunt , [uh pratextu quaf, cura Fauptribus omnia comma. 
V i cent , omÈts prepe dixcrivi^d inopi am wd^LVunt . Oltracciò vari Or- 
din! Religiofi di tempo in tempo furon fondati nella Chiefa.rperialmen* 
re a quedo fine e idituto di dercitarfi nella cura c amminiftrazione deeli 
Ofpedali , ficcome largamente dimodra il Van.Efpen loc.cit. cop a. come 
fono quelli di S Antonio di Vienna , c dt S. Giovanni di Dio e fii gà 
un tempo POrd.ne Militare di S.Gio vanni Gerolòlimitano , vo’lgaTmen. 
tc detto , di Mal. a ,. che con tale idituto choc lafua origine. 
Finalmente i Laici ancora, non contenti di quanto fi era donato alIeChie- 
fee Monaflcrj a quedo Oggetto , vedendo forfè che dagli Ecclefiadiei 
.e Monaci non li adempiva efattamente alla propria obbligazione , e al- 
J inter, ?. ione de* Fedeli-, i quali a tal fine aveaa dotate di tante.réndite 
Jc Chiere., c i Monaftcrj , incominciarono cflì ancora a fondar degli 
Ofptckli . Nell'Occidente , fecondochè riferifee S.Girolamo ad Ocean. 
Epitapb. Fabiola , riportato da Anneo Roberti nel luogo di fopra alici 
gato, Fabiola fu la prima , che ciò fa ceder Fabiola , fi D. Hitronymo 
crtdimus , prima omnium vog-oxijnetoy infittiti , in quo arrotante? col- 
ligtret de p/ateis,& voii/u rupia languori bus atq-te inedia mifrorum uem. 
Ora foverct . Nell’Oriente è da crederli, che forte dato il primo un certo 
Zonco, d quale, fecondochè nella /.omnia 34. C.ic Epifc&Clcr. dicono 
gl.Impcradofi Leone c Antonio , primus hujufmodi pi.tatisufEcium in - 
ven.-jSc dtettur . Ai di cui d'empio ficcome di quello di Fabiola in Oc- 
cjoentc, ir-oltic vari furono gdOrpedali, cosi pubblici, come priva- 
l ' ’ S* •^ 7 '*'?' ? uail m °£ ni ben retta Città furon fondati . E qtfdU 
nicdeiimi Ofpedali alcune volte fondavanlì con autorità dei Vcfcovo 
altre volte mdependentèmente da quella . Allora follmente vi fi rich,> 
i. deva * 
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deva l’autorità del Vefcovo , quando nelI’Ofp:da!e fi volea ergere un 
Oratorio. E quindi fpiegamlo minutamente quella materia, feri fio Frali- 
.celco de Roye Jur.canon, inflit. lib.z. tit.io. Z'iide palarti e fi non omnia 
Jiofpitalia epe in ordinadone Ò" ad minifiratione Epifcoporurn : pi ali. ' 
quindi Minaci or um aut Moni ìli um 3 ut decet Carulus Magniti tib.q. 
Capititi, cap.2. infine , & Lupus Abbai in epifi.i u Alienando edam fa:, 
c ut ari urti borni nurr. , quod ve l ex tortine fundaitone pendet ; ex funda- 
tions , nam unica! que liberata efi Hofpitale in fua Domo edificare , vel 
diane abfqtte con fin fu Diaree fatti Epifcepi . Sci fi Oratoriam in eo *Ji- 
ficare veli t , nccefiarius tfi ejus cpnfenfus , cap.i. dc.Ecclef. xdific. in 
2. Coll Ut. Ve l ex larga confuetudine , vel ex privilegio Sedi: Apojhlic* , 
ctip.2. hoc tit. in Cleraint.. . ' "> * 

Cliecthefu nonperò di tal di finizione , egli è da non j-orfi in controverfia,’ 
clic qualunque lia fiata la fondazione di un’Ofpedale., fempre quello 
debba tlirfi luogo pio , c difponga ad'pias caufas chiunque dona o lega 
in, beneficio del medefimo , febben , fondato fenza autorità Vcfcoviiè. 
E la ragione n’c pur troppo da fe manifefta , perchè c nell’uno e nell’al- 
tiócafo pia fi è l’azione che fi fa , ojì abbia riguardo a colui che l’ordi- 
ita , o al luogo che l’efiguifcc . E farebbe per verità una co fa affai fira- 
na , che tutte quelle opere » con le quali fi dà foìlicvo a’ Poveri ,.ove 
inanelli i’autorita del Vefcovo nella loro origine o nel loro progredì» , 
non poteffero meritare di effer pie: quafichè l’arto di Pietà debba rice- 
vere il fuo nome , anzi la fua effenza , non già dalla naturalezza di 
ciocché li fa , ma dalla fola autorità del Vefcovo . Adunque mancando 
l’approvazione del Vefcovo , da oggi innanzi non farà atto di pietà il 
far la Emofilia a un povero ; non lo farà' il dare ricetto a un miferabde 
infermo nella propria calar uon lo farà dar la dote a una zitella , che 
porti pericolo nell’onore.; Ma quando udifli mai fiiavaganza fimile. 
a quefta ? p . - _ - 

L’elcrcitar mifericordia co’Poveri , fic come abbiam veduto , fin dal primo 
xufeimento della Chìefa fu fempre (limato un’atto di Pietà Criftiana , 
alia quale ogni Fedele fi tcnevj obbligato per protefìarc co’ fatti I* Ca. 
rità'-f che è la Madre e la radice, di tutte le virtù , e che ci fa-tlfcre amici 
di Dio: Pietas efi'quudjm prò: fi dio cbariladt , quatti quii bebet al 
parente: cr* ad patriam , fcriflè S Iommafo s.2. q. 101. tfrr.3. ad 1. Onde 
è poi , che ufaildo noi mifericordia ccd noftri poveri Concittadini , pra- 
tichiamo un’atto di pietà verfo de’ medefimi , poiché ficcome nel luogo 
recato fcrifle il medefimo S. Dottore , in culla Patri* in tei ligi tur cul- 
lai omnium CoHcìviura ornatura Patri* Amicar un : & ideo ai hot 

Pietas pritjcipal iter fe.ixnndit . E quando ancora non fodero noftri 
Concittadini coloro* a’ quali ufiamo mifericordia, di cui è proprio 
compartirfi a tutti , pur quella farebbe un’atto di Pietà , fijcondochè av- 
vertì S.Agofiino jo. de Civit. Dei cip. t. in quelle parole : Nomtn~Pie- 
tatìi et iam in operibus mi \f ricordi* frequentami- . Quo d ideo arbitrar 
dvenìfie , quia b*c fieri prxcipuè manda: Detti , qua fini prx fieri fieiit 
piacere te fi a: ut : ex qua confuetudine fallarti efi , ut & Deus tpf: piai 
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dicatur . Che fe la Carità fi e quella , che ci obbliga a fowenìre a’ no^ 
ftri Concittadini con gli atti di pietà , e a tutti i bifognofi con gli.attt 
di mifericordia , per cui fecondo S.Agoftino eziandio la pietà fi cfcrcita, 
perchè mai dobbiam negare quello si bello aggiunto di Pii a tutti quel- 
li , che con tanta profulione lafciarono o donarono le proprie facoltà al- 
ia Cafà Santa della Santi (Ti ma Annunciata ? E non è Iddio , che ci co-, 
manda di efièr compaflìonevofi co’ noli-ri Predirmi ,,proteftandofi che 
altrimenti non può in noi albergare la l'uà Carità ? Qui. habucrit fui. 
fatiti am lupus mundi , <$* viJerit Fra: rem fuetti n^e/Jìtatem patjen- 
ttm , di' dauferit vifeera fu a ab co 4 quomodo e barilai Dei ma net in il. 
lo ì i.Joann.$. O forfè ciie comandandoci Iddio un’azione , non dovrà 
dirfi pia , e approvandola il Vcfcovo , allora (blamente potrà meritare un 
tale aggiunto i * • • - . • •. 

Da tuttociò rimau. confutato quanto fcrific i’Autor dell’allegazione alla 
pag. 10S. in quelle parole : Nè in oltre qucjìa Cafa della Santijfima An- 
runciata può dirfi luogo pio , e godere del mentovato privilegio della con- 
fa pia , 'col riguardo alle opere , (he fi efercitano rttll'Ofpcda/c ; fe nm 
quando' ancora fofiero pnfio di noi i cofiumi delle barbare Nazioni, come 
furono quthidè' Tauri , 0 de’ Sciti , che doppo - avere ficrificati gii 
Ofpiti a Diana , li’ mangiavano ; 0 pure de’ Cartaginefi che /affocava, 
no in mure quei peregrini , che navigavano in Sardegna , 0 all’ lp ola di 

• Cade, cur.if attefia Eratloficne 1 imperciocbe quelli , che ditderó.prin- 
cipio al ccf urne di cfpitere i peregrini , ó" > hi f igne fi , furono gl’ Indi , 

4 quali permettevano filar, tenie a’ peregrini il dimorare nelle loro Città 
ftr foli tre giorni , cc. Volendo con ciò di moli rare ; che non debba nè* 

Criftiani averli per atto di Pietà , ciocché appo i Gentili ancora era in 
co (lu tre di praticarli . 

Riman queflo „ come diee vaino , da quan to fi è detto , oonfutato . .Con- 
cioffiecoraché noi Criftiani , qualora ufiamo mifericordia col P/oflimo ^ 

•miriamo alTai più alto', che non miravano i Gentili . Noi nel Proflimo 
xiconofciamo Iddio , c yi onor di lui facciamo , cìoccIk facciamo in be- 
neficio del Proflimo : Ratio antera dii. -gerì di proxìmum , Deus efi : hoc 
tu ira debemas in proximo diligere , ut in Dea fit , così S.Tommafo 2.2» 
qu.25.art. 1- E non mcnothiaramentealla qu. ioi. art-l- ad e. in. quel le 
parole : Ratio di iigcudi-Proxi enum Deus efi ; non enim per Cbaritater * 
diligi mus in Proximo nifi Dcura , Ft ideo eadtm Cbaritas efi , qua dili - 
gitur Delti'', <£* Proximap. Noi .inoltre quanto facciamo col Proflimo , 
tutto il facciamo-,, perchè Iddio il comanda , donde diceva S. Agoftino 
Joc.cit . che meritiamo di eflcr chiamati Pii, foccorrendo alle necefthà del 

, ProlTimo» per quella medefima ragione per cui Iddio (ledo /omino Be- 
ile fattore da noi chiamafi Pio Ma m.’ Gentili, che nqn poteano efler ca- 
paci della Carità Cnltiana , la ccmpafiione verfo de’ Poveri non fi fol le- 
vava fopri la natura umana , ed era fcmplicémente una virtù morale , 

Ja quale proviene da una inchinazion naturale , che ci muove a fare il 
bene , c a fuggire il male ; ficcarne in varj luoghi iofegna il medefimo 
S.Toromalb , e tra gli altri 1.2. 3^.58. art. il Qual maraviglia adunque 
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ci dovrà recare che una medefima azione ne’ Gentili non foffe merite- 
vole di e(Ter chiamata pia , e ’1 meritaffe poi ne’ Criftiani ? 

Sebbene nemmeno può dirli con tanta franchezza , che i Gentili ftefli non 
dovelTero meritare quello titolo di Pii , ove foflTero (lati mifcricordioli 
co’ poveri , e di empj all’incontro , qualora fi foflfer moftrati crudeli co* 
medefimì , e avellerò praticàte tutte quelle fierezze , delle quali-fa meni 
zionc ildottiflìmo Scrittore. Erano, è vero, incapaci di quella pietà, c di 
quella mifericordia , ch’è effetto della Carità Criftfana -, la quale infic- 
ine con la Fede , e con la Speranza , è fopra la virtìi umana , ed è proa 
pria dell’uomo fatto già partecipe della Divina Grazia, fecondo S.Tom- 
mafo j.2. qu. 58. wf.3. ad 3. Ma di quella pietà , vhcè effetto della giu- 
ft/zia legale , pyrchè mai non i.e poteano effer capaci ? Cosi la Carità , 
c ome la Giuffizia, diconfi virtìi generali; ma v’è quello divario tra di Io. 
ro , che la prima ordina gli atti di tutte le virtù a! fommo Bene , ch’à 
Iddio: l’altra gli ordina al bene comune de’ Cittadini , ficcomc (piega 
il medefimo S.Dottore 2.2. art. 6 . Che fe i Gentili potean lenza 

tlubbio effer capaci di confeguir quello fine , cioè il bene comune della 
Patria , non fi sà vedere perchè non poteano effer capaci di quelle virtù, 
che a tal fine ìndrizZavanti , tra le quali certamente dee annoveraci la 
Pietà, e la Mifericordia , importando molto a! ben pubblico, chtfì 
Concittadini non perifeano per la fame, non fieno abbandonati nelle 
lcro infermità , e non fi riduchino ad una ellrema milèria . Ragionevol- 
mente adunque poteano effer chiamati pii , qualora lì cfercitavano in un <• 
qualche atto di umanità verfo i bifognoli , fe è vero , com’è veriffimo , * 

ciocché fcriffe Barnaba Briffonio de verbor. fignìf. verbo Pittai : ^fitod- 
libet Humanitatis offici um Pittati tribai tur . Antonino Imperadore iti 
fatti fu dal Senato i'olennemente chiamato Pio: Pel quod Soctram fef. 
fa jam atate man » , prue [ente Settata , levai- trit ; vel quid tot , qttos 
Hadrianut per mal ara valetudir.tr* occiJi j u fiera t , referinvit ; vel quii 
Haitiano conira omnium Jhtdia po/l mortem infinito 1 atqtte immenfos Lo- ~ 
notes decreverit , fecondochè da Giulio Capitolino olfervò Francefco 
Broeo ad lnfiit.Jufiin.in proxm. v. Pitti . E tanti altri tra’ Gent li furon 
cosi chiamati , che per non tediare , tralafciamo di riferire : ficcome tra- 
lafcìarr.o ancora di recare in mezzo tutti i paffaggi degli Scrittori an- 
tichi , e di molti tedi < ne’ quali li attribuifcono alla Pietà varj atti di 
mifericordia e compaflione verfo degli altri nelle - loro ncceflìcà e mi fe- 
rie.. • 

Che fc poi dal riguardo, che s’ha a’ Poveri in si fatte difpofizioni , palliamo 
a confidcrare U riguardo che s’ha a Dio , chi mai potrà fognarfi di ade- 
rire , che non debbano effer Pie nominate ? Già abbiam veduto, che *• > 

JaCarità Crilliana.di cui la pietà è effetto, fi Rende cosi all’atrox di Dio, 
come ajl’ampr del Proflimo , che ànzi aerando il Profilino , nel medefi- 
mo amiamo Iddio-, ché è il nollro fine. Adunque tanto maggiormente 
farem Pii , quanto più palelèmentc , c con atti elicmi protclliamo di 
amare.Tddio. E fe è cosi , non è ella una protellaz.ion dell’amore , che 
li [Otta a Dio , il donare che fi fa a lui ? Non è un donare a Dio , qua- 
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Iora fi dona a una Chiefa ?*Sì cereamente » poiché ognun sà , che feb-i 
bene la Chiefa porti il titolo di un Santo * Tempre ella dicefi dedicata a 
Dio: Non confiituitnus Mmyribus tempi » , facer dotta , /aera , & fa- 
erìficia ; quoniam non ipfi , fed Deut e tram nobit eft Deut ; uttde S«- 
ceriti non dicit * O fiera Ubi factificium , Pietre , vtl Paule , fed Dea 
de il/orum vicloriis gratta: ogimus , & not ai iraitationem eorura ex bar - 
tamur , così S. Agodi no 8 .de Civìt. Dei cap. uh. in princ. recata da 
S.Tommafo 2.2. qtr. 85. art. 2. ad }. E ne’ proprj termini degli Ofpedali, 
l’olTerva Francefco de Roy ejur.canon.infiit. lib. 2. tit. 19. feri vendo, che 
i Sagri Canoni fenza veruna didinzione gli appellino Cafe Religiofc t 
Q'tiJ fiat Domus Dei , cap. 55. extr. de appetì, badie PHoftel Dieu. Cosi 
parimente Antonio le Maidre ncll’arringo 1 [.parlando di un Ofpedale , 
che portava il titolodi Noflre - Dame , e avea un piato con lOfpedale 
do’ Frati dì S.G ovanni di Dio , difle affai a lattaumente a quanto diam 
dicendo: L'Hifpìtal dei intime et n'.ft-il pas Hofpital camme le leur ? 
Nejl-il pas confacrè à Dieu , ó*à la Cb ariti , corame le leur 2 Lei au~ 
mone ! , qu'on y fera , feront ella fans meri te , tu de moinire merita , 
que le r autra ? Perlaqualcofa ben polliamo conchiudere, che tutti co- 
loro, i quali difpofero in beneficio della Cafa Santa , avendo propria- 
mente donati i loro beni a Dio , vennero ad ufare un’atto di Pietà , 
e per conleguenza Pi e debban dirli le loro difpofizioni . 

Aggiungali, che avendo i Deponenti avuto ancora riguardo alla Calvezza 
dell’anima propria, fecondo i principi riabiliti così inquedo, come 
nell’antecedente $. non dovea il dottilfimo Scrittore negare queda prero- 
gativa di Pietà alle loro difpofizioni % quando egli deffo dal tedo nel 
§.occafionem , autb. ut cum de appe/lat. cognofc. confetta , che hanno far. 
nato un certo affranta i Dottori, dicendo , che ci> che fi difpone per l'ani- 
ma , fi diebi vera , t certa iifpafizione pia , cts ) doppo la Glofl. nella Ufi 
quii Tit io , de leg.x. notarono Baldo mila repct. delta Ut. verf. Jolutio , 
fìc difiingue , de leg. 2. Bartolo nella Ui. num. 53. de Sacrof.Ecclef. Bar. 
bof. in cap.relatum il t. «tri», 14. de tefiam. 

Quantunque nondimeno e con la ragione , e con quel lume , che ci ha 
fomminidrato la doria della Chiefa su queda materia , ad evidenza fi 
fiadìmodrata la verità del prefonte punto; non vogliam traiafeiare di 
riferir parimente ciocché le nodre leggi han dircrminato , e hanno fcrit- 
to i noAri Dottori , perchè da ogni parte redi confutata la proporzio- 
ne troppo infelicemente prefa a lolle ne rii dal dottilfimo Autor dell’alfe- 
gazione.. . . •' 

Primieramente egli è da fupporfi , che ne'* tempi di Giudiniano , e di que- 
gli altri Imperadori , che’l precedettero , molti erano glTOfpedaii nel- 
l’Imperio Romano fondati da’ Liici . Poiché non può dubitarli , che 
molti ne averte fondati EuJo.fia figliuola dcti’lmpcrador Teodofio, al ri- 
ferir di Niccforo Uè. 14. cap.$ o, ficcome molti ancora ne fondò Pulche- 
ria Torcila di Teodofio, fecondoche attedino il molefimo Niceforo lib. iS- 
cap. 14. e Sozoroeno lib.p.capM. Oltracciò da quel che dicono gli(jnpera- 
duri Leone c Antim.o nella l. orami 34. C. de E pife & Cler. appari Ice 
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mahifeflamente che v’erano in que’ tempi trolti Ofpedali pubblici , 
ad Jìmiliiudinem Zotici beatiffima m mori a , qui prioiui bujufmodi pie- 
tati s ojfqium ìnvenife dicirur. E cosi parimente è da crederti , che nel- 
l’Occidente, dappoiché quelli Ofpedali pubblici furono introdotti da Fa- 
biola , molti ne’ tempi fufleguenti fene foffer fondati . Si toglie final- 
mente ogni dubbio dal teflo nella /. Or'pbanotropbot 3 1. C • de Epifc. ér 
Cleric. in cui imedefimi Imperadori parlano degli Amminiflratori de* 
pubblici Ofpedali^ comedi perfone laiche , e fuggette alla giuridizion 
laicale: Orpbanotrophoi bujus inclyta Vrbit , dicono , nulla fubtiìita- 
tcjxrit obpfenu , qui quid tra pupi //or am funt qefap tutore s , adolescen- 
ti um nitri) quaft curatorei , fine ulto fidejujjìonit gravami ne in emergett- 
tìbtti cauftt tam in judicio , quàm extra judicium , at opus extgeriu , ai 
pmilituàinetn tutorit & curatori s , perfcnai & negotia etrum ; ft qua 
pojpnt babere , defendere ac vinài care jubemu s : ita videliect at pra [en- 
ti bui publìc is perfonit , id ejì tabulariis , aut intervenienti bui gejìis , 
in hac qaidem inclyta Vrbe apud vi rum perfettijfmum Magi jbr ara cen - 
fat , in PrH’inciii veri apad Moderatore: etrum , vcl Veftnfores loco- 
rum , rei corum eit traiantur , à quìbut funt càjlodienda , e c. E febbe- 
ne con varie fue Collituzioni avelie Giufliniano cominella a’ Vcfcovi la 
cura degli Ofpedali, come nella A4*. $.9. nella I46. $.3. nella A48. e nel- 
la A49. C.de Epifc.Ó' Cleric. ciò nondimeno non fi flendeva ad altro , 
che a una certa foprantendenza rtcll’amminiflrazione de’ medelimi , che 
tenevali dagli Spcdalieri , e alla-reddizione de* loro conti , ficcome oli. 
ferva beniflìmo il Van-Efpen loc.cit. cap.t. num. 15. & num.$$. ove fog- 
• giugne : Ggrantumvis Principct ad piaram locorum caram Epifcopoi , 
eurumqae Ccmmijiar/ot vocaverint , tofqve etiam cane aliii laicis Su- 
perintendentibui , computibus & deUbtratìonibuf interefie vola ermi , 
uibil tamen de auttoritate & protezione regia , quam fuper bifee piis 
fundationibm babent , umifere . Oltreché per quanto fi appartiene al 
prefente punto , bada a noi', che gli Ofpedali a veliero avuta la prima 
loro origine da’ Laici , poco importandoci che in progreflò di tempo da 
Giufliniano fene folle cominella Famminillrazione e la foprantenden- 
za a’ Vefcovi . 

. Or premette quelle -notizie', egli è certiflìmo che quafi in tutte le leggi del 
Codice, nelle quali^ fi fa menzione di Ofpedali , Tene parla indillinta- 
mente come di Luoghi Pii , ,e le difpofizioni in lor beneficio fatte li 
prefuppongofto.efsere Hate fatte ad piaixtufdt . Primieramente Giudi- < <- 

niano nallaV.# 7 /«J 19. C.de Sacrof. Ecclef. ditermina efprcfsamente quali 
fieno le donazioni td piai caafat , affinchè fi potefsc difccrner» fino a * 
qual fomma fìan valide le donazioni , mancandovi l’infinuazione , e tra 
else vi annovera le donazioni fatte agli Ofpedali ; La qual Coflituzio- 
ne , fe attentamente fi ponderi , da fe loia bafla a convincere la verità 
pur troppo-evidente di quanto lliam dicendo : lllud , fono le parole, 
qaod ex veteribat legibut , licèi obfcarè po/ìtit, à qutbufdam attentabtt- 
tur , ut dona ti «nei fuper pii t caujft fatta , licèi minili in attit intimata 
iptnt , t amen valore ni , certo & dilucido fare taxamut , ut in aliii 




1 «•$ 6o g» 

qnicltn coftbui fura vetera fuptr intimandis ionationibus intagli ma. 
neant . Si quii vero donationes ufque ad quingentos foli da in quìbut - 
curaque rebus fecerit ■ vel in Senilam Ecclefiam , ve! in Xenodocbìum ^ 
vel in Nofocomiura , vel in Orpbanotropbium , vel in Ptocbtiropbium , 
vel in Gertntocttnium , vel in Brephotrtpbium , vel in ipfos Paaperes , 
vel in quaracumque Civit alerò : ifta dtnationet etiam citra aclorum con- 
fecliones convalefcant . Sin veri amplioris quantitatit donatio fìt ( exce- 
pta feilieet ImperitH donttione ) ntn aliter valeat, ni 0 adii intimata fue- 
rit : nulli dando licentia quacunque alia caufa, qua fi Pietatis Jare fubni - 
tea , prater eas quai {peci aliter expofuimut , introducendo , Veterani /ci- 
ta fupcr intimandis dtnationibus permutare . 

11 mcijefimo ImperaJorc nella l./ancimut 23 . C-eod.tit. vuole che per moti- 
vo di Pietà debbano efsere efenti dal pefu della quarta parte » che dove* 
darli alla Curia per le difpofìzioni , che faceanfi da’ Curiali , quelle di, 
fpofizioni che lì fanno alle Ghiefe , e alle pie Adunanze , tra le quali 
gli Ofpeclali vi comprende : Sanciroui , dice egli, rei ai Vencrtbilet 
Ecclefiai , vel Xenonei , vel Monafteria , vel Orpbanotropbia , vel Ge - 
rontocomìa , vel Ptockotropbia , vel No ft comi a , vel Bripbotropbia , 
vel dcnlque ai attui tale confort tum defcendentei ex qualicumque curiali 
liberalitate , /ivi inter vivai , five mortit caufa , five in ultima volun- 
lanini babita , à lucrai ivorum infcriptìonibra liberai trama nefque epe : 
lege feilieet , qua fupcr bujafmodì infcriptionibui po/ita e[l ,irt alili qui - 
dèi» perfonis futtm robur oht inente, in parte autem eccle/ìaflica , vel olia- 
tura doro aura , qua bujufraodi piit cenfortiit deputata funt , vigorem 
fuuta Pietatis intuita mitigante. Cur enim ntn faci aro ut diferimen inter 
rei divi rat , & bumanas ? & quare non corapetens prarogativa coelefti fa- 
vori confevveturì Nelle quali parole deexifletterfi a due cofc.che vi fi ac- 
cennano: l’una che gli Ofpedàli , de’ quali vi fi parta , non erano ec. 
definitici « giacche fi dice : Iti parte autem EccUfiaftic.v , vel aliarnm 
domuum , qua bujufraodi piis confortili deputata funt ; onde fi fa diffe- 
renza tra la roba Ecclelìaffica', e la roba degli OfpedaJÌ , e Monafferj 
( e ( tendo in que’ Secoli i Monaci , meri Laici , né avendo ancora confe- 
guito i privilegi del Clero, Altefer. de re Mona/ì. lib.q. cap.z ■ Ò* io. ) 
e contuttociò fi hanno gli Ofpedali per Luoghi Pii : l’altra che i beni 
jafeiati a si fatti luoghi , dicotili Divini , cioè dedicati a Dio : Cur no» 
faciamus diferimen inter rei divinai , ó‘ human , 11 ; e’1 favore di rimili 
difpofizìoni appcllafi favor cele. te : guare non etmpetent prarogativa 

-■ ceelefti favori etnfervetur ? 

Nella fuffeguente legge volendo Giudiniano concedere il privilègio della 
prefcrizionc di cento anni alle Gliele, alle Gttà , e ad alcuni luoghi 
e caufe pie , il concedè parimente agli Ofpcdali ,i quali fono da lui chia- 
mati , luoghi religiolillimi , e divino il dritto , che fi appartiene a’ mede- 
lìmi , ficcomc a’ Monade* j ,. e alle Chicle , appartenendo alle Città il 
dritto pubblico , di cui fa anche menzione : Vt inter divinum publicum- 
que fui , & privata commoda competati difettilo fìt , fancimut , fi quii 
ali quarti reliquerit bareditaterù , v entratura , vel JMeicommifum , vel 

" dt- - 
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dortationit tituba ali quid dederìt , vel venliderit , ftve Sacrofanttit Ec. 
chfih , ftve Verter abilibus- Xenortìbus , ve! Ptocbotropbiis , vel Mona.- 
fieriii Mdfcuìorum , vel Virginum , vel Orpbanotropbiit , vel Brepbo- 

■ tropbìit , ,vel Gerontocomi ii , rtecnon Juri Civitatum , vel dog al truci , 
vel venditorum , vel relittorum eìs fìt longeva extttio , nulla tcreporum 
l'olita prcefcriptione coarttanda . Sed ó" fi in r edera pt imeni captinone» 
quidam pecunia vel rei relilla , vel.Ugitìmo modo donata funt , Gr* ea- 
rum exattienem lougljftmam efie cerifera ut . Et nobis guiderà cordi erat , 
nullis temptrum metii bujufmodi attionet circumcluiì : fed ne videamur 
in infinitum banc extendere, longijftmum vita bominum iernput t ligi musi 
dr non alitcr eam a: Ho nera finir i cancediraus , nifi Centura annorura cur- 
ricula exceperint , tunc tnim tantummodo buju finodi exattienem evase» 
fccrc finirmi . Sive itaque memorati! Rchgiofiffiraii Locit , vel Civ ita- 
ti bui , five legatura , vel fideicommifura futrit relittum , fine donatiti 
vel vendi tio procefierit , in quibufcttraque rebui , mobilibui , vel immo- 
bili bui vel fé moventi bui , five prò redemptione captivorum qua Jan 
fnerint derelitta , vel donata , fit eorura pene perpetua vi nd ionio , tà" ad 
annoi Centura exttndaixr , e c. La qual prt trilione di cento anni rc- 
Ungendola ad anni 40. nel j.pro temporali bui , ai: tir, de ecchf.tìtnl. ma- 
nifeflamerue chiama difpofizioni ad piai confai quelle» che fi fanno alla 
Chicle, Mon-aflerj , eOfpedali, cìr'eran quC’Iuoghi, i quali dovean 
godere di tal preferì zionc; Huc ip/o ferva» do & in exattione legultrurn, 
Ó" bareditatum , qua ntUpiar caufas relitta funt . 

Del medefimo fcntimcnto innanzi a Giuftiniano erano fiati glìmpernJoii 
Leone e Antcmio ; pòichè nella l-omnia" 1$. C. de Epifc.Ó" Chric. fi di- 
chiarano dà concedere agli Ofpedali tutti que’ privilegi , ch’erano fiati 
conceduti alla maggior CliieTa ifi Coflantinopoli , per lo motivo Ji Pie- 
tir : Ad infilar majorii Verter abiUi Eccle{ta Ixitjui inclyta Vrbii , omni- 
btti privi!, giit , qua x attera Sanila Ecckfia vel nunc adipi feitur , vel 
pofiea rn rebitur , perpetuò patiri Pivtatit intuita decernir-Mt . . E facen- 
do menzione di quel Zotffco f ebe era flato il primo a fondare Ofpcdali 
pubblici , in tal gqrfa ne parlano: Ad firailitudinsm Zotici beati Jftm a 
memoria, qui prirfui bujufmodi Pictatis ojfcium inveri fe dici tur. 

Xla tornando a Giuflinfano , è parimente, degna di ponderazione l’altra 
Coftituzione ch’egli fece nella tjancimui 45. C.de Epifc.Ó" Cleric. intor* 
« no all’efecuzione raccomandata a’ Vefcovi delle difpofizioni ad piai cau - 
/j»,tra le quali vi annovera quella fatta in beneficio degli Ofpedali, dan- 
do loro l’aggiunto di Sant iliimi , e alle Difpofizioni fatte a lor prò , di 
Azioni Pie , e agli AmminiflratOri , di Curatori delle Pie Azioni : 
Si autern , dice egli , 'tranfhrit pradittura tempus , ac ncque Ecclefi * , 
ncque Hofpitale ad ìfic atura fuerit , ncque HofpitaHi ( qui peregrino t re- 
cipiat ) aliquii fìt , qui hoc ardimi -, inox ip/bi Dio amabile! Epifcopoi 
exigere ea , qua prò co ordinata funi , ó" in id convenienter qua ftla ; 
0 ‘facere adificationei Santtiffimarura Ecdefiarum , Ó" Hofpitaliura , 
Ó" Gerontocomiorura , aut Orpbanotrvpfjiorum fupellettiUra , ani Pto - 
cboirtpbiorum , aut fVjbcomiorua con frutti onera , tut captivorum re- 

- demptioitc'*, 
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■étimptìoncm , aut aliarti qvumlibet aFlionem pian <ì Tcfiatore ordinatami 
dt (ignare etiam fiu pr a fi et re , qui bac aiminifirent , Xenodocbos , iti 
Orpbanotrtpbos, vel Brephutropbts,Gerontocomos, vel fmplicìttr piaram 
atti ottura Dicecetas & Curatore s . E nel f.5. chiama efpreflamente Pio il 
legato, che lafciafi agli Ofpedali: Hoc eodem obtinetite,& fiiien ab bure- 
de, fed à fideì comminar io, aut legatario , relittum jutrit lajufmtdi Pi urti 
legatura . Nel f.6. feguitando a parlare della flt-fTa materia , foggiugne , 
che eflendo negligenti i Vcfcovi nel fare efeguire l’opera pia , eia . 
pia liberalità , debba ciò fate l’Arcivefcovo , oil Metropolitano , anzi 
pofià ciafcun dd Popolo procurare , che’l tutto fi adempifea ; Licentit 
erit aut Metropolitano Provincia , aut Arcbiepijcopo Ulna Dicecefeos , 
hac cognofctnti , inquiTere , & cogere Pium opui , aut Pian liberali - 
totem omnir/ìodo irnp/eri. Et cuicumque Ctiìum idem et ì fin f ac ere fr- 
ettiti a tra , cum Jit enim communi r Pietatis ratio , corrmunes & ptpu- 
lartt decet etiam affeftiones confliiui barami rtrrtm cxccittionis. Ma non 
Ja finiremmo mai , le vuldfimo trafcriverc tutti i luoghi , ne’ quali Giu»' 
Miniano park con frmigliartie lingtiaggio . Contentandoci pertanto di 
■allegar fedamente la Ifi quii ad dec/inanduratyS.i.j. e la l.pteejent lex ult- 
C.iod.tit. de Epi/c. & Cler. rn cui fi dicon pure Luoghi Pii gli Ofpeda- 
li , d'am termine a qucfla pruova , che da noi fi faceva del noflro «{Ton- 
to coll’autorità delle noffre leggi"; 

Rcfia adunque fola mente , chc’l dimoflriamo at^ora con l’autorità de* no- 
•Ari Dottori : ma quelli fono tanti , che empirebbono molte pagine , fè 
Toldfimo farne un compiuto catalogo : la qual colà riufeirebbe di fom» 
ano tedio a dii legge , e a -noi di una fatici affatto inutile , quando da* 
paflàggi di que’ pochi , ebe recheremo , ben fi può feorgere^ quanto la 

. noffra Propclk'ione fia uniforme al comun Tenti mento degli altri . 

Tra que’ pochi , che da noi fi fcegliono , fia il primo Kranccfco Barry "de 
fuccifi.fo.u hb.i.tit .4. vum. 14. ove dando il fuo giudizio su quella ma- 
teria fi fpiegò in tali termini; Verwm tfi , hoc privilegi um de piis Itgatìs 
compttere Hcfpitali , quamiis fit pii atum , & citt a ouilcritatem Epi- 
feopi ccr.fiitutum ; na% nibilominut dicitur locus pius , Mafcard. con- 
<lùf.%6r). infine .. Qujfi genera! iter accipe de qnolibet Ho) pitali , & cel- 
ie id Tifi ringoi ad illa Leproforum , ut Mafcardut . 

Antonio Lconcillo de privil. pnuper. par.z. priv.i 2 °‘ dopo averdetto ai 
ttum.2. the’I legato fatto a* poveri fi dica pio, e che in quello tutti i DD. * 
convengono : Eticn.fi fmplicìttr r di'ti urn fit , & nìbil exprtflum , quéi 
fiat ad p/am confata ; c detto parimente al num.y . che un Monte defluia- 
te per fov veni mento de’ poveri ^ fi dica pio; Moni Pietatis iieofic ap- 
pellai :>r , quooiarn ad pauperura ttecijptates J'ubtcvandas iufiitutus & or- 
dinatili tfi , tir propttna dicitur Incus Pius , & gaudet privilegiis Pii 
loci-, al nxm.8. Aggiunge: Sic ettaro Hofpitalc , licìt non fit locut 
Heligiofttt id Sactr ( come farebbe fecondo i Dottori, quando foffe eret- 
to con l’autorità Vtfcovile , e avefle pubblica ChièfaJ §£uia tanno fem- 
per t fi pudica Derma Pauperum , t fi fi rnper Locai Pini , ut f «fi aliai 
cemprobat Gorgia de Betnfic.par 5. capa, f.i 1 . tturn.602.Di che in altro 

lift- 



rincontrò ne dà la ragione al priv. 17» « in quelle parole : Paupe- 
rum confa efi potifimàm pia . Ino paupe rtas ejl (ape formali! ratio Pie - 
tati! , & multa caufa non funt pia , nifi quatenus funt cum pa.uperta- 
te confartela - 

GiotPietro Fontanella to. i. dee. 1 io. trattando di quello punto non pottìt 
patlare-con termini più rifentiti contro a coloro , che mai ardiflero di af-, 
ferire , non elTer Luoghi Pii gli Ofpedali 1 perocché al num.}. fcrifse 
egli in còtai guifa : In Hofpitalibus nibil prater pia opera exercentnr , 

C ir religio/d , dando pauperibus in infirmìtatibus confittati t , quando 
aliud refttgittm non babent , quando in majori vita diferimine v tr fan- 
tur , td quo opus babent, ut vivant . Qui bus attinti! , qua dica , 
Hofpitalia Loca Pia non efie ? Sani qui pius non tri t . E nel num. 1.8» 
dà la. cagione perchè fieno e(I> luoghi Pii,» fondati eoa l'autorità Vedo- 
vile , o con autorità laicale : Qui a , dice egli, in utroque cafu finis 
inflitutiónis fitit & efi , ut ibi exerceantur opera Pietatis » & C bori- 
tati! dumtaxat : quo prafuppofito ,quis non dicct ea Loca Pia ? foggiu- 
gnendo poi al rti.m. 20. Atque ita , quid edam Hofpitalia creila a*t to- 
rnate privata abfque Epifcopi licentia iicantur Loca Pia , in individuo- 
lertet G arpia in traci, de bettefic.par.^. cap.i. num. 6 02. ubi tradit , ita 
quandoque Sacrane Cardinalium Congregationem dee lar afte , multaque 
allegat , qua ego rton orai fi fiera ,fi ipfe non addurci fict , S otoma. de ufufr. ' 
d.cap.54.. num.2\. in fine , Remi fio ad S.Cenc.T riient. [efi. 22. cap.i.de 
reform.v. Hofpitalia , qua abundans tfi. y 

Come proporzione indubitata la reputò parimente Agodìno Barbofa de of- 
fic. tir potefi.Epifc. par.}. alleg.y}. num.iy. ove dopo aver parlato delle 
Confraternite fondate lènza l’autorità dd Vefcovo , foggiugne : Piai 
tamen efic , non efi neganàmq ; cum cnim opera Pietatit ibi exerceantur r 
piis caufis diuent annumerati , ut de Hofpitalibus fine ea infiitutis ex- 
prefsè rlfolvunt Paulus de Cafiro confi 16 y. ad fin. voi. 2. Abb. in cap. de 
Xenoiocbii t num.}. de relig. domtb. Roman, conf.^yy. n.i. & p*fi Bald. 
Andar. &al/ós , quos refert TiraqU. in prxfat.pia caufa , pag.t. ver fi 
itera rciiclo Hofpitalibus , jundo verf.fed dlii iu lifiin lè, ci?* pofi Pelin. 
Stivata , & plutei alio! ; Gabr. d.tit. de pia caufa conci. 1. num. 2. vetf. 
contrari um , Bobadtl. d.num.228. junda lit.C • Cardinal. Tufcb. torà. 4.. 
Ut. A. conci. 1 $8. & cond-ió}. num. 2. & 4. to.b.lit.P. conci.} $8. Ex qui - 
bus piane colligitur. , quid Iteli plutei , quos refert Gabr. d. conci. 2- in 
fine conel.i. . num.ry .voìsterint , relitta piu caufis. folvi non pvfie Ho- 

fpitalibus , ci?* Confratriis infiitutis fine Epifcopi audor itale , tonfi ve- 
rini (fi contrariarti , ut tenerli Tiraqu. l/alafq. nurn.%8. (ir Bened. ÙEgid. 
Cstèti! lotti s , novi [fimi me citato in hoc loco, Afrvar.de variar. fori fed. 2. 
qu. 50. num.S.in ult. imprtfi. & qu.$6. nura.}. E lo dello ripete nell’altro 
luo trattato Jut. EccLf. univ. to.2. lib.}. cap. 19. nura-is. c nelle colled. 
ad CoJ. tit. de Epifc. & CÌeric. ad l.}o. num. 12. 

Ma forfè piti didimamente di tutti trattò .quella controversa Francefeo 
Amoflazo afe caùf.piis lsb.s.cap.\.n i [.& feqq. E quindi ci prendiamo la 
licenza di trafcc.verue interamente le parole Quid veri dicenium dt 

bis , 
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bit , qua Hofpitalibat nhn^^ntur : Et iti bit difqtti fittone duce fu ut 
fonte riti a . Prima fcripfit àifiinffionem faciendara e (le , quando Hofpitale 
autieri tate E pi (copi erigitur ,aut quando notr.fi enim treffum tfi Episcopi 
autieri tate, legatura erit pirira, nam t fi locut nligiofus, cap. ad bete 4. de 
Relig.Domib, Si vero abfque ea , propbanura erit , fiqhtdem temporale re- 
li nquì tur, Bj/J. in autb. hoc Jus porreffnm , C.de SacrofEcclef. tfr* olii 
recenfiti à T ir ttq nello iti prafat. num. 5. Gonzalez in Regala 8.glof.$. 
$.4. nura.2 2. Gratian. difcepi.for. cjp.34.. num. 1. Bobadii, in Poht. lib. 2. 
cap. 18. num. 228. Secrtnda fntentia abfolutè tenet , Hofpitali qaomodo- 
lìbet confi ruffo , etìam fine aufforitate Epifcopi , fi legatura ei rtlinqus . 
tur , pium efie ; .nam lìcct locut rdigìofut non fit , opera pia ibidm exer- 
centur , quol ejì fufficitnt , ut legatura dicatur piura , Tiraquellut n.6. 
ubi Rjccìut verf.quod legatunf, Rubeut prati, cap.65.num. 88. Mdfcfiut 
in tit.de ult. volani. cap. 5. num. 165. Valafcus confini. r.105. num.§ 8 . Gar- 
fia de Bcnef.c. par, 5. cap.\. num. 602. Diana d.re(o/.$o.verfi 2. Bojftiet 
d.§-4. tiura.ì 1 8. In hoc dubio ìllui efi animadvertendutn , ali ud efie lo- 
cum rel/giifium , & efie pinta : locut evira rdiglofiut n.quit fieri abfque 
aufforitate Epifcopi , cap.pen. Ò’ tilt, de cvnfecr. Eccl. vel Aitar, d. cap. 
Ad bxc 4. Idque à principio funiatiomt , aut fi pofiea tx voluntate Blin- 
dai ori t . Attamen ut locut dicatur pi ut , Epifcopi auff trita! non efi ne- 
c: paria , fid tantìim nt opera pia ibidem exerceantur ; tiara ait bene Va- 
lafcut d. con filli. 105. num, 5, Hofpitale , in quo Lete òpera pia exercen- 
tur , improprie nligiofim , dici attamen efie piura , Bdrbofi Jttr.Ecclef. 
lib. 2. cap. 1 1. num. 2. D.Govzalez in dxap.Ad bue , num. 5. Quamobrcm 
qiiodhbet legatura Hofpltalibtirrehffum , five aufforitate Epifcopi fint 
creffa , fi ve non , pium d/Cetar , dum tarami opera pi a. ibidem exerccan- 
Utr , Moneta de contraiti , ult.vo'. cap. 4.. num. 2 j. E (piega poi come deb- 
ba fentirfi l’oppolU fcnteny.a , e rn quali termini abbiano parlato que’ 
Dottori , che la foftennero , ciò* die deblu aver luogo : Qua ndo Ho- 
fpitale non tjl formatura , fidtantbm aliquit privai ut peregrino t , aut 
foupires bof pi tatur ea voi imitate , ut pofifit Hofpitale ad aliot ufut di ver- 
tere , prout (ibi placuerit ; tinte enim Hofpitale tfi mere propbannm , nec 
fi //am kaftt depuratipnera perpetuarti ad opera Pittati! , ut pium dicatur, 
dar. ter fiipulantera 8$. j. Sacrarti , fi. de verbor. cùfig. l.fi quii fepulcbrura 
j 2. j. 1 .fi. de Relrg. Ó‘ f'urnpt. fun. Rogiti- Semel , de ng.Jur. Abbai in 
cap.Ecclefia , de immuri. Ecclef. num. 7. Valafcut d. confidi. 105. num. 8. 
& 9. Et enim legatura pium non erit , nifi pr lecite legar ttur'ad illa Optra 
pia, qua- interim ibidem exerceutur , prout alibi dicam . E ’1 dice ili 
fatti al lib.q. cap. 1 1. num. 8. in quelle parole , ehe a maraviglia chiari- 
feono quefta materia : In hoc dubio dico ,' Hofpitale pofie dttobut modit 
irigi abfque aufforitate Epifcopi , In primi t , quando aliquit privatili 
fua propria aufforitate Hofpitale eriga t , ibique peregrino! excipiat, aut 
infirmo 1 cura , àbfque alia deputatione perpetua , fid ex placito miferi, 
cordite id agat ; trine enim certura tfi non efie Ecclefiaflictem , uec prò. 
prie pium , qui# potila fecularc , & propbanum, valctqut ad propba. 
Kos ufut converti tx volutitene Erigenti s , licèi per accident ibidem opt. 
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fra pia éxerceantur : in qua qtfidera fpecit itrtelligi vntet frnmd -farcisti^ 
y ' Ó". iè-'deduei- videtur ex Lara de Capei! an.Ub.X. càp. i . itami f, 'fra laico 
■'■d.confult. véri iublumjnn interim qaod ibidem 'pi a opera 

fxercMtur , piut locai . dici valuti ?■ Et cura Sfortja Oddo-,* Garzìa 
d.cap.i. num.6ai.laperii interim pian efie , & ormi bui privilegi h cak- 
J'arum piar am gaatdcre . §gubdfi Hofipitale fit itt domo publica , aimittij 
Lotteria! dtrebenefic. Hi. j. qu. rv à narri. %6. Sed -ècc-fim placet , quia 
ut'diximut , fìmtlia Hafpiralia j/oit fiacuhtrJa & praphana , ex deficit»^ 
perpetua deputationis . Èrgo n.queunt biisgriiilegits goti dire , qua fi. 
.ìiràcampetunt Ifpfpitaiiius proprie pii t » ut ( am multi i docetNoiaritM 
ydc deci, fari par. i .qu.^^.-num^.- T uni, a am utilità s borum rdvifegiorum 
non ceder et ad utili totem iffiui caufa pire , qua ibidem. exircc tur , féd 
UH, Ut ptrfitia , qua illui ppterat rcjocareyjrreduecrc ad ufith propbanet f 
* "Ergo interimnpn tfi locar pipi , iteceli quibai pri vi le gii s-goade bit t Clf- 
>’***• d - contr. $3©. i rtflm.ìq. Si veri Hofpitak fit perpetuata , ut ibidem 
, oprra pia exerceantur , procatiubio piUm erit , & gau debit minibus pri- 
vihgìiiEcclefiarum t &■ aliar qm-c trufar um piarum , nani- font perpetui 
Dea dica t a , & locit fiacri i & religiofit etmparantur , Menocb. de ree u- 
.per. remed. 15. num.22. cfc* ag. CaftHlo. lib.i.-controv. cap.54. tram. 24. 
Ergo eifidem privilegiti debent gaudere , Cajlillo d.nura.24.. Tuficut con-' 
el. » 58. Mcttàcbiui lib.if. prafi. 1 1 5. num. 4. Gratian . difeeptat. cap.34. 
num.u Bobadil/a in Polit. libi], cap.1i. num.22t. Cyriaa. i. contr. j 3 o. 
Uum.i 1. Tondut. to. 1. par.2. cap.r. f.7. numc$. V '/ 4 

Dalle quali parole fi feorge qual riquilito fta veramente nccefTar/p^pes 
vdirfi Pio uu’Ofpedale , cioè l’elfcr perpetuamente defluiate ali’elèrciziS 
delie óflere ^ i Pietà: c poiché quella definizione- può farfi coti. 001* 
autorità del VcTcovo , cóme con autorità del Principe , o _dcl Conni» 
ne, indi ne fiegue che fempredebba dirfi Pio , qualora fia perpetuo, 

^ comechè nella fua fondaz’tone-non vi fofle intervenuta Pautariaà Vefvo» 
▼ile fra fa fola Laicale . Donde ebbe ragion di dire AJcflàotiro lìti. 2. 
confi.9. & confi. 20 9. con ivi H ftio addente , Carlo di Molina , recato da 
Barry nel luogo di fopra allegato , che vi bifogna un’aiftorità pubblica, 
per poterli dir pio unOfpedale ; perchè altrimenti potrebbe quel priva,’ 
to , che fot fe l’ha fondato, e’I mantiene per fua particolar divozione , 
difmetterlo , eapplLearfe fue rendite in altro ufo; fecondochè fece un 
tempo nella noftra Città un tal Cbla di Fiore , *di coi ne vive ancora la 
memori?,'. if.ae corre un motto prelfo il Volgo rnefqual cafo febbene 
un tal Privato eferciti un opera di pietà , mentre mantiene l’Ofpcdale j 
quello nonpcrò:hon può dirli luogo pio, nè capace di legati e difpofiziq- 
ni ad pUseaUfai , perchè non v J è bafantciìcurezza cfae debba durare , 
e che le rendite pc r potila mente debbano impiegarfi in ufi pii . E cip po» 
Ilo , come fi potea ne’ ternviai dcll’Ofpedale della Santiflima Annunzia- 
ta dir quello , che i- Dottor» hanno intefo dir folamentè ne’ termini di 
C>l pervadi privati , non perpetui.? Se fi fofle fcritto in qualehe canili del 
mentovato Ofpcdale di Cóla di F:orc , ben potrebbe menarfi buona al 
degnHTimo Scrittore U fua intranrefa ma non già in quella caufa del* 
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J’OfpciIalc della Santifiima Annunziata , (labile, perpetuo.* e protetto 
fempremai con tanta follecicudine così da 5 aoftri Padroni , come dal no- 
Aro Comune . ' - 

Dimodrata e (labilità con tanti argomenti , e con tanta evidenza , la pri- 
ma nollra Proporzione , cioè che Pio luogo li è la Cala Santa , e Pie 
fono le difpolizioni fatte in Tuo beneficio , retla da fiondarli la feconda 
Proporzione , che le mcdeliroc difpofizioni s’intendano tutte fatte col 
pelo intrinfcco di quelle opere , che nella Cafa Santa fi efercicano • La 
qual Proporzione (ebbene porta dirfi provata già e (labilità conia prima, 
si perchè eden- lo pia la difpofizione , ne ficgue che la caufa finale di di- 
fporre fu ivfcrciz : c delle meJefime opere/» fecondo i princip} dabiliti , 
e ciocci, è ne ferirti 1 il Vcfcovo Maranta rcfpoaf, to.i. rtfp.^.num.jo. si an- 
cora perchè lo delio è dirfi edere una difpofizione pia , c ai pia: caufa:, 
che efler foggetta al pefo delle pie opere , c^rnc è da fe manifello ; non 
tralafccremo contuttociò di fondar q uello llerto con autorità irréfraga- 
bili , c contro alle quali non hanno die opporre i Signori Creditori . 

Ed è cosi fenza dubbio , perchè tanto farebbe opporfi alla ver ta della no- 
fira Propolizicne , quanto impugnare il tefto efprertfo di Giurtiniano nel- 
la l,omiem + i. §.6. C-de Epifc. cT Cterìc. nella quale a. lettere d’appigio-, 
l>c , come funi dirli , li ditermina ( o per dir meglio , fi (‘oppone per truf- 
fi ina ina! abitata , ciocché diamo dicendo : Nectflarium quoque epe credi - 
dinius, fono le parole, ef/am fu per hi : aliquid definire, qui curata Juficcpe- 
runt fufeepturive funi vemrabiliunt Xenonum, et* AJo[ocomiorum,& Fto- 
c biorum, ó' Orpbano:ropb{Qrum,& Brepbotropbiorum. Mani <$r ipfi s om- 
ttemlicentiiim aufcrimu:,de acquifìti i rebus pojt fufeepta : bujufmodi cura- 
- ti onet , vcl per tefiamentum , vel pcralium quemlibet rio dura , iti ma - 
chìnatiottem , quicquam in aliai transfercndi - per fona: , excepti : qua 
priù t bafuerant , yel popea à parentibu : , vel patrui : , <£* avuticeli: , 
vel f ratribu : , ad ipfo : pervenerunt . Omnia, evira quacumque ( notili di 
grazia la generalità di quelle parole ) ad Sanila ptrtincnt Loca , vel qu t c 
ad ipforum Prapv/itos pop fufeeptam hujufmodi curam pervenerunt , vel 
ferventura funi , ad ipfa venerabili a pertinebunt Loca : eaque più in eoi 
diflribui , 0* erogati volume: , qui in illi : lodi funi , vel cura ni ut - 
Manìfeflum èttir/i e fi , quòi qrijqui: daelinquit , vel donai , five in 
fcriptt : / five fine fcYspti : , Xetiodocbo , vel xVojocomo , vel PtocLotro- 
pbo , vcl Orpbanotropbo , idcirco Jat , ut piè per ipfnmjifpcnfitur , ut 
qui multarti de toYurn pittate prafu rapi io nera ,’ 0’ occ a fiotterà babetlt , qui 
ti: loci: prafsili flint . Aieque .verò jujtum t(l , ipfit m ta , qua fub pra. 
teXtu torum , qui fub.eju : cura flint , accipit , non ni iplos , vtl prò iffis 
impeti Ure , fcl in propri am per fonarti a j fine , 0* proprio lucro applicare, 
timore Dei contemplo . Quit entra tali cura Prapofitum non exifiimet, id- 
circo eam fufeepifie , ut nvt folùmqua extri n fedii ad cum pervenient , 
feJ etiaoi omni.i , qux babera cura cotti! gerii , in eam rem inrpetidat l Am- 
pliai id quoque jub-mus , ut qutccitniqns pnfi nectfiariara erogationem in 
et r , qui torum cura commijfì funi , Ct* debitam curatiotiem rerum 
<è“ adifi.ciorum fup.rZfie contigerit , ed c.l rUiiuvm comparationcm prò- 

, fidati : . 



ficiant . Omni no entra 'nofler fcopat eji , ad araplificauonem & angine», 
tura a. Un Cere res ad pi»! ufut fagregnta! . Sic enim quifqui! prò ftta ani. 
• ma quidquam facete volet , prompttììs eregabit , fi credi Jerit , e a, qua 
ab ipfo data funt , piè adminifìranda efle . 

La logge non può effere più chiara , di quello che è , nè ha bìfogno di al- 
cun comento o interpctrazione.Non vi il fa differenza tra utudifpofizio- 
ne , e l’altra , cioè tra quella che contiene efpreflo il pefo dell’opcre , 
t: quella che no’l contiene ; ma allolutamcnte fi dice , che in qualunque 
manièra li fia difpoflo in beneficio dell’Ofpcdale, o del fuo Ammihiflra- 
tore , fempre s’intende difpoflo per doverli impiegare i beni lafciati c do- 
nati , in beneficio del mtdefimo Ofpcdale ; e quel ch’è più , lì ditermi- 
na che tutti i beni acqtiillali dall’Amrfiiniftratore , fi appartengano al- 
l’Olpedale , nè polli egli in guifa alcuna difporne in beneficio d’altri , 
fe pure non li foITcr pervenuti da un qualche Congiunto . Tanto è ve- 
ro, che quanto perviene all’Ofpedale , tutto debba impiegarfi in ufo del 
medefimo , e in mantenimento di coloro , i quali vi hanno il ticetto , 
nè per altro fine 11 prefume lafciato o donato da’ pii Difponcnti . 

Quelli Ifefil fentimenti furono efprefiì dal medefimoGiultiniano nell» I. fan- 
ti cu. us 4 J. C.eod.tit. de Epifc.dr C lette, nella quale volendo proibire, che 
gTi Amminiflratori delle Chièfe , Monafierj , eOfpcdali , non ardifi'ero 
di permutare le rendite annovali perpetue lafcìate a tali pii Luoghi con 
una certa fòmma di danaro contante j che manovalmentc fi riccvefie , 
dice èf preda mente , che Umili rendite debbano perpetuamente confervar- 
fi e mante nei fi , per adempiere J’opcre pie , alle quali fiprel'umcilDi- 
fponentc avére avuto riguarJo , ficcomc fi ricava da tutto il contcflo 
ilelle parole della legge , -che fono le feguenti : Si ’-.ttò ali qua ccrurn , 
qttx rfEentuè annalia legala , relitta /aerini , aut donata , Clero fon è , 
a ut M'jiAijìerio , aut Afe et r Ut , aut Dtacanijfn , aut Piteli it , aut Xe- 
ncnibut , aut JVofocomiis , aut fircplotropbiit r aut Sqnthlf martini Pe- 
ci cfarùm paupertbu»' , aut orinino Coetibut quilufdam pii!, voi non pe- 
nitus prohibttit ex plebe ColLgiis , v oberi nt antera feundùra aliquod 
terapus li , q'ti tutte teperiuntur , auro acctpty fuper tali attiene tranjì - 
ge re , non liceat id agere , ncque quod fattura jucrit r attira tfo , irao 
• & privati otiti* renna , qui late redimii , et/ tranfegif , fuftmat . 

Quandcquidcrn ma fe tr ir , Ut quid era , qui ali qua parte t tr perii fie- 
ri nr , tfe pecìtniarum copiata , Ut autem qui futuri funt , omnimodam 
mlittorum privati onera ; fed ncc ipfura annaliorum nomen , tnqae perpe- 
tua De f unii i memoria , ob quara & anr.uura hoc reliquit , <c<ufervabi- 
* tur , fed fìat in extinguetur una cura ipfìt relittcrura interi. ni àlienatio- 
ite . Alanere /attor perpetuò tpfot obnexiot bttjufraodi dationibut fauci- 
raus , adeo ut Ji qua fiat alienatio , ò* ipfa irrita fìt, & U qui quanàoqtte 
pneeriint Piit LociJ , liccntiara babeant ferfequi , & exigtre ipfa , nul- 
la tempori! praferiptiont opponendo ipftt , cura per ur.umquemque artnum 
talit r.afcamr attio , quinirr.o bypotbeca fubjttta fnt ejut , qui reliquit 
Iona bujufmodi legai ernia caufa ; ita ut li centi ara habear.t ex ipfa rebut 
fatti Piti Operi bui facete , non folùra prò rtlittii , jid & prò frutttbut 
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ipforum , & rediìibus , & ornai legitima acceffione temporali , ut dittavi 
c/l, n'ul la retinentibus prxfcriptione convenire qxeunte , quantumcum- 
que quii numeraverit temput nifi inter butte annali legato oncratum , 
& etem qui f ecundùm [acros canone s , & noflras leget, Prteful confittami 
e/l , ijliujmodi exattionis fattura fuori t pattata, quo placuerit ut reditut 
prò annuo legato daretur à gravata Per fona, femptr vigerti, ac perpetuai , 
& non muli àm publicit oneribai obnoxius fed & occejfionem babens 
omnino quideta non miuorem quarta parte puri reditus , aut amplius , 
quantttm feilieet inter eoi placuerit . Si entra tale quiddara in fcriptis 
fiat pattina , di’ datai fuerit tatti reditut , & receptut in fcriptis , pa- 
tti otti ùru , & tranfattionibut , & id manifejìum p.r gcfla monumenta- 
rli ra confiti ut u m fuerit ; cefi-ire exattionem annui legati contro euro , 
qui to on.ratus tfi , fancimut . Eum verà reditum prò i. gaio conjiitui 
perpetui ad id deputatavi, di’ qui alienati à ucraine qualunque alunatio- 
xis modo po/fte ; nullo antera bjrurn fubjequuto , fubjactre perpetuò , ut 
antea à nobn diclina ejl , dationi annuorura legatorum coi , qui bit gra- 
vati funi , fancimut ; ut & nomen & memoria Defutttti , & annui re- 
dimi , in ipfìs operibui perpetuò con/crvetur . La qual ragione fi ripete 
Giutlinhmo nella l.ult. (otto il medelimo titolo, fatta in confermazio- 
ne del[a già tnl'critta , in quelle parole: Homini ttenim cntque curfui 
unni ejt vi:# ab Opifice dami, cujus finis e/l omnino mori : Ventrabilibui 
veri Domibus , Ò‘ tarum Cedibili iude/ìttenter à P- a cufioditis , nec da- 
tar fecundàm e tram pefleffìones alla meta , fed quoufque perman/ennt 
Verter abiles Domai ( marieiìt antera in perpetuarli, ò* ufque ad bujusfet- 
cidi covfummationcm , quoufque Clri/iianorum nomen a pud borni nes 
erit , di’ coleltir ) /Equum itiiem e fi , monete Ó“ in perpetuata rettttas 
erogar iones , aut reditut immortala , femper Piis Action tbus nmquaru 
cefìaturis fervituros . 

Quello (ledo tenne ancora per indubitato Giufliniano nella l.ult. C.de Sa- 
crof.Eccl. nella quale fi proponevada fpecic.che da un Tellatore era flato 
flituito Erede noflro Signor Gesìi Cristo; e diterminò Giufliniano, che 
l’eredità fi dovcfl'e a quella Chiefa, che era noi luogo , in cui trovava!! i l 
Teflatore ; il che s’intendefle parimente de’ legati c fedecommefli : cor» 
la condizione nonperò , che. i ben? con tali titoli pervenuti alla Chiefa 
li dovettero impiegare in ajuto de’ Poveri. Tralafciamo di recar le parole 
della legge , perchè altrove fi fono traforine . Aggiungiamo fidamente , 
che ella può beniflìmo applicarfi al punto prefentc ; perocché fe iafeian . 
dofi un eredità, un legato, un fedccommcttb a Gesìi Cri (lo , li dee 
quello dalla Chiefa impiegare in opere pie , e in alimenti di poveri ; 
’ quanto maggiormente dee ciò dirfi , ove fi lafci un eredità , un legato , 
un fedecommefiò alla Chiefa e Cafa della Santiflima Annunziata , e per 
confeguenza a Dio , giacché ogni Chiefa è a Dio dedicata , fccondochè 
altrove li è detto , una volta che alla medefima Chiefa fla unito l’Olpc- 
dalc , nelle di cui opere pollano impiegarli le rendite con tali titoli per- 
venute ? . • 

Aggiungafi , che quanto fi è detto l'opra circa la pratica della Chiefa nel 
. " di. 
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diflribufre le offerte, e le rendite, che da’ Fedeli fi davano alle Civefe.e la 
cura fpecialc che Tempre ha tenuta de’ poveri infermi , e alti e portane 
md'erabili , tutto fi adatta beniflìmo ai punto prefcutc , sì per le ragio- 
ni confiderate dintorno a tal cofiume della Chiefa , sì per le autorità re* 
cale de’ Santi Padri e altri Autori , con le quali abhiarn dimptlrato, che 
chiunque difpontva in beneficio delle Chiefc , o de’ Mo;ia!Urj , cornee*, è 
no’ldicefTc , iuteudea difporte , perchè le lue facultà s^'O piega fiero nel 
Culto Divino , e nel fowenimento de’ poveri , mafiir ( ian>ente infermi . 
Or quella mallìma fenza dubbio tanto maggiormente dee aver luogo nel- 
le di fpofizioni , $hc fi fanno in beneficiò degli Qfpedai’ . quanto che fo- 
no elfi fpecialmcntedefiiuati alla cura de’ Poveri , là dove le Chicfe e i 
Monafterj fono deputati in primo luogo al Culto Divino , e in fecondo 
luogo all’aiuto de’ Poveri , liccome oll'ervù Melchiorre totterio de re 
ècmfic. lib.i. qu.6. num. 30. in quelle paiole: T ametfì reditut Hof pita- 
li :tm in fujlen.ationem p*» per am fini defittati , tiec miniti quàm redìmi 
bentficiorum , parta pattperum dicantar ; tamia fedititi benefici or lira 
principali ter deputati funt ad Cultum-Divinum , acctptriè' autem ad 
u/um pauperum per er >?,at tonerà ip/ìat Beneficiati , qui tot interim facit 
fino 1. Ac è convcrfo fedititi Hof'pitalium principaliler ad a fura pauperum, 
accefitriè v-rò ad Cultura Divinata : quaprepter ttec Reclor Ho! pi t ali t il - 
/or facit firn , fed fìmpliciter ad i ufi. ir t morii adminfìrat ,juxtq difpo- 
Jìtionera CUm.z. de R<.!ìg. Domib.fjh^am diverfitatem aguovit Cardi», iti 
Clcm.2. fub num. 2. di' num. 1 2. de preebend. & ibi e tiara Ancbar a», fui? 
num. 7. verf.ttcc eft bona fìmilitulo , tjr exejus far. ernia , Rota dec.y 
num. 1 1. par. 1. diverfor. Vnt enim bujufmoii Rdloribus coneeJitur J/is 
penipìendi viSlum & vtjlitum prò a/imciitis , Roma», co» f. 440. ex ». 1. 
Baeza tra?!. 3. de decima ut. Hifpati.Jur. prajìa», cap.$. nuni.22. 

E quindi avea ben ragione di dire nel ino arringo 1 1. Antonio le Maifirc , 
che coloro , i quali fono amminillratori di im’Ofpedule , non debbono 
defiderare di acquiftar nuove rendite , che per mantenere e accrcfcere il 
novero degl'infermi alla lor cura comincifi: Il e/l vray , dice egli , qu' v 
tri peni dire, que s'ilt defirsnt d'ejlre riebet, ce «\Jì que poni pouzoir ficu- 
lagtr lei pauvret ; Ó* que t'ils iàc berti d’augmenter le tir r eventi , ce tt\fi 
qui polir ar/gmauer le riombre dei malades , qu’ils fervali cbaritablemeut,- 
Perocché, cane egli (lofio avvertifee nell 'arringo 5. parlando di una do- 
nazione latta da ! Redi Francia ad alcune Reli gioie OfpedaJiere , sì fat- 
te J fpofìz oni.febbene s’indriz&ìno alla perfona dell’Amminillratore, in 
verità nondimeno s’intendon fatte in beneficio degl’infermi lUfii , e<!i 
tutte qucli’altre perfoac , che fi nudrUcouo nell’Ófpedale : Ce don ne 
doti pai dire confiderà corame f lit feritemene à elle t e» parliculier ; mais 
canne fall auffi à tonta let pattvrsi finirne s , qu'dlet nonrrifknt , artX 
fillet , q 'l'ellct retirint , cux malades , qu'dlet affieni , & aux affi igea, 
qtfellet ccnfo’er.t . • . ’ ■ 

Di che n’è mantella la ragione, perchè non fono altro gli Animi nifi» a tori 
di un’Olpedal’e , che tutori e curatori di quelle perfone , che vi fi man- 
tengono, liccome notò Giufiiniano nella ÌJOrpba no: rSpbos 3 1 . C.de Epì- 

A?- 
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'fnp.& Cisti c l'ayvcrt) Gifòlamp Acofta IfjJìoir. de l’Ls&g* Ò* da prò- ^ 
yjes dei. r eie» ut Ecclt jhijì. p.ig.2<Ì2. ivi : Tiennent un qmfl'quc .fipónja 
piace. dis T ureurs ..• Qr -eli.! ha negato , ché’l Jegatò fattq Tutóre , no a ‘ 
fi debba a lui, ma al Tuo Pupillo ? Puit’qn.t.JorPqu'unTnteurrfAtide ry/m* 
de fa cbar%e, »•// cbtrrpè A' un tég, -auftd. i: i/j < Je jìdginm. 


I 



cefi.ttjlam. & ab ìk . per.}, dei itgs JiU-i.num.vty. ScaJu*òue‘i ti oveT- 
radori della Catta Santa fono f tutori de’ -Bambini , àdjp Donzelle", 
de^flnfermi e di tuu*e -quell’akre pcrfuue , che inveliti limo sii. nuT- 
jCe-i non i ticce^ità ì’ inferire che qualunque « redtf.i , 

olegdto, o quallilia -fura dii-pofizione, du’inedcfir : è IL tu acfci'wR*., 
l 'abbiano acqui fiala a’ Bambini , alle Donzelle-, agl/in :i#”m fornii- - 
ciò de* quali i’ intende a ordinata la dilpolizionc ‘ 






' «jKylla qnal cofa bifogha pur confidare , che uniforme fia il fen tingano dc J 
/•••""iiofiri Dottori .. Curi 4 ’Abbate aenf.'i 1 .<fr- 52 par. 1. Paolo dj G*(BaÌ%Ec- 
Hf rt * Jefurifi. par. 4.. cent.i. caf. r tj. num. S. laGhiolà lidia 
■Lbabeif^vyjuid fi teHnohattur , & tc tubi/, Cule Sact ot.£cclcJ. G10- 
vauttWi Aqdrca, p-popte ài Volgo Ipole allegarti) , Giannandrca , in 
; .<apj<qp*H , de ieftfrr>: il Cardinal ZabaréUa a ii»/.i r.Ó* 13. il Cardinal 
Parijj^cw',/Ì34'Maranu conj.11 j .imbruno Je- 4.& 2 Jjtntfxonfii.^.« .43. 
Cutticicz quetft. canon. dap.ì$.n.2C).Kca.ù aquefio proppfito dal Reggente 
•di Rola in frani d-t erettivi!. àiji.% .num. 1 7. Aggiergelì V 9 laico vonfult. 
ioj.t;rv».4. in quelle parole* In *f} c&u quod rtlt a qustur^Hcfpiiali bus ^ 
t -*jii*tur rciitlam prò animar, & pn> panpttibus , ut per Decium d.cottfjt 4. 
■tel.z. e’I ripete noi al num.iQ. (jioifictro fontanella dec,\ 1 o'.wWV. 



può eh rii che un legato lia fiato Ulcutoa ufi pii,o perchè, la cauta elprefi 
'là dal l*cftatore fu ca tifa- pia perchè la qualità della perfona , a cui' 

li lalcia , porti feep neccflarumcme.la ddlribiiz-ioné dyl legato^ in ufi pii, 
il. òhe qg-li nel aurn.i,. 4. t£" 5. ■cletnpii fica nei legata falciato allà-Chicfa , 
ail’Ofpcdale , a una Confpacernita : Ciocché avvertì' ancora Francofilo 
•Barry de /«cct/WLr. Ub.i. lituy.mum.\^. La qual cola uè* termini di 
Confraternita fu pinata- tanto vera da Antonio d’-Elpeilfes lec. (it. 
/cff.j. per/. Secuvaò Jjc Ug.laifiè , che fe aiai una Confraternita fofie 
privata dèlie fue- rendite , perdite da’ CoiWratclli non shmpiegavano 
- in ufi pii e retti , ii legato ch’era fta,to Ufciatoalia qiedelima , dee appli- 
carli ad altro ufo pio , poiché BRima dal- Tcfiatore. a qpelfo 'oggetto ia- 
feiàto , perchè dovette in opere di piota impiegarti : 0n a privi , dice 
egli , cts Coufrùjfet gemrahmtnt de totit hurr rcitiius , à car/Je des di- 
iancLìs , qui s'y faiftient Ja;n fretexte de a siati on . Et 7^’c« «^li- 
me ] c qtte tei Ljr a iti fan par pitti , m l'tmpkye LJ&jggvrcs pie ufi , 
4)£. J.Ugatum 16 


.J}\ Je uju & ufujr. hg.oà il ijt liti ;• -/e Ite, pottr. 
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•*• ' cp-e eYrtpiayè.À ceftajns jeux deferti ut \ ng-ehitpjs^icmvrf/i't mirti è* 
Vbtùxitr , ifioit.i/ire e m pfoyè £ quil$ uMeu re. ufage honmtc , dont la mi- 
•>' jnoire du teflateitr foit buri urèi . Che fc N dcl legato la (ciato alia Coufratcr- 
dice i che la prefonajgne fi è d’edere fiatò. lalciato a -ufi ph; qu«o. 
to maggiorrteiity dee ciò plìft -del legato la fedito aii'Ofpedaic » p alla 

uwfto.?* • . ' 

E quindi, paiÌB& avviene , chè’gli Amminiftraaytt ^-'’^^'pcdalc nqji roda- 
no in altro ufo impiegare le rendite del medeftfno » chi: dì quelle opere , 

'' le quali io uflb fi efercitano : c; fc mai nc' fopravyjHZDlft qualchcrfomma ^ 
debbono fónderla in rifarcire gli Edifiej, é cìS^ilnn bilognandó, debbon 
proccurara che non fHaQziofa-, macfie, impiota in nuova comperò., 
dlUfrutto , lì aurttentino-Hc'tLenditc.ticl^Ofpedale , fteondoefiè 

avWrtl Adtiajw^Kègùfapzio- in fyl.rtfpon/hn Mtr. 1 66. num.\£: éjrft qtf, 
*'Vt d\t(^q|pò-'éTfK«nfa:i ente Ittmpcradòr GillftìniliflO nella foprallcgàta. 

l.vrrii rtn» 4r f C.de Epifc. Ó' Cleri*. yòrfo il fine delie parole già recate . 

Ehfla qual dottriiU ne fieguc-, che i Governadori della Cala Santa non fi;, 
lo $fcveano*imp?cgarc le renditi in qualunque maniera alla inule lima- * 
perteuute, n£L folo eferoi^ io di quelle opere , che vi^eitTC^jaflfc ; ma, 
■che parimtftjte tutto il di pift che (opra wanznvn , doveano in vclHrlo in 
nuove compere, le quali fecondò-la cottituzìone df.GiufHmjnp nmang- 
^ van fottopofte ancora al pefo delle opere pie . Doride poi de»€#iuJhiu- 
derfi etiti guanto- mai dialla Cala Santa fi pelletica’, ó che folfi^eryé, 
nuto col pelo cfpredo defle* opere , o con la. formoli , di mi fi è fatta 
menzione nclflrfutaccdcntc §* o fenza vcrun pelo , o che non. Iene fappia-. . 
la manipra dcll’acquitto t oche fiafi acquirtato da 1 pjfTati Gove^udori-- • 
cqlravmir.o delle rendite, tutto deeilirG intrinfccamentc (oggetto ai'pe- 
fircfell’opere pie», pèrche le malTime Crittiane cos] comanJàno , Ja ragio- 
ne ccd detta, Giuttruiauo cosi duerminò- j i uofiri Dottori cosi affer- 
'irarorvo . - *' 

Nè dee recar ifiaraviglìa , dhe di que’ beni , de” qual? non fène Sà l£t maniera 4 
deli’acquifto ,• noi rron ne abbiami fatta didima mcnz’one ;■ pcrqcchè in- 
dubitatamente o fon* pervenirti alla-Cafa Santa per mezzo di diipafizi ornici 
fané in fuo beneficio , e di quette già nc abbiamo (bprabbondautemcntc 
parlato : o li fono acquattati da’palTati Goveroadori co! l'avanzo, delle rcil- 
ditfc , e otta a’ Creditori la gis recata Cotti fozicmc di Cyuttiniano v - 
Inquanto poi agli annui ducati 173. 1. 13. pervenuti glI.iCcf'a Santa con 
Jc rettitiizioni do’-fuiTidj, o fiati maritaggi- ^ non accorre farn'e parola { 
a parte v si' -perchè battantèmenxe ne patii» il vero Autorllòll’àllegazione - 
formata per laCafiàSama nell’anno 17 tó. si ancora perchè fi "farebbe un 
gran torto alia medefima Santa Cala "col fitto parlarne , quando la fifa fa- . 

' giune sii .quello "punto era canto 1 manifetla quanto è mani fedo , che 
quel danaro dato per adempiere uu’dpera , quella cj.ll.indo , e ritornando 
alla Cafa , ritorna fenza dubbio col ni -defimo pefo , r. ciii prima flava 
• fijggpuo-* (icoivln le vcritiiine ma'une fondate dal fudde;to Scrittore . 

E q'.fando non -ydlétte altro cotifiderarfi , nftn- farebbe qnetta una rendita 
acquiilata d-gil 4 X 3 nia-S;nta coiravadzo delle lue _pr ime rendite ? Si eer* 

- • tamcntc; >, ; 
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tamente ; perocché là dove quel danaro , che s’era dato per maritaggi , 
c poi per lo patto riverfivo era ritornato alla Cafa , dovcafi impiegare in 
altri maritaggi ; perchè a quelli fi l'uppliva con altro danaro della Cafa , 
potè invertirli in compera , o non vi fù neceffità di difmetter le compera 
già fatte da coloro , a’ quali fi era dato per maritaggi. E ciò pollo , non 
era parimente querta.forte di rendite fottopolla al pelo dell’opcre , fecon- 
, docbèii è dimoftrato ? 

ni. : 

Circa la dijlinzionc ideata tra dite bevi , cb'cran 
pervenuti alla Cafa Santa con l’efprejfa 
proibizione di alìe?iarfi e ipotecarjìy 
e gli altri , eh' e? an pervenuti * 
con la f empite? proì - - 
hi zi otte di alio - 
narf . 

S Ebbene tutlociò , che fi è detto nell’antecedente §. farebbe ballante a 
dimortrare , che qualunque fia (lata la difpofizione fatta in beneficio 
della Cafa Santa , Tempre dee intcnJerfi fatta col pelo witfihfeco dell’o- 
pere pie , che in clfa fi efercitano , e per confegtienza i'beni alla medefi. 
ma pervenuti erano in tal guifa obbligati e ipotecati per lo accennato 
pefo / che a patto alcuno non poteano alienarli , nè ad altri obbligarli 
c ipotecarfi , la qual corta i Creditori llefii confeffavano a rifpetto di 
que’ beni , ch’eran pervenuti col pefo efprertò delle medefime opere : 
contuttociò perchè nella difeufiione dello (lato della Cafa fi vede forma- 
ta una Rubrica di annui ducati iS J2. 4.2. i quali fi aderirono pervenu- 
ti con la femplicc proibizione di alienare , donde prendevan motivo i 
Creditori di dire , che poterono tali effetti in lor beneficio ipotecarli , 
perchè i Deponenti falienazion fola , non già l'ipoteca proibirono , la 
qual pretenfioue fu loro parimente menata buona con la Concordia; ab- 
biamo llimato in quello luogo dimortrar ftparatamente , quanto era va- 
na tal pretcnlionc , e quanto ripugnante a 3 retti principi , quantùnque 
non forte certo , come in fatti è ccrtilfimo , che i fuddetti effetti > per. 
che donati o lafcìati alla Cafa Santa , eran (oggetti al pefo intrinfeco 
dell’operc ,e così incapaci di qualunque ipoteca: alfiitchè manifertamen- 
tc fi vegga , quanto da tutte le parti , e per rutti i verfi > fìl trattata 
malamente la-Cafa Santa con l’accennata Concordia . * • 

Primachè nonperò partiamo innanzi , ci fi permetta il dire con tutto liber- 
tà , che ci reca fpavento t’olfervarc , che’l dotti fiimo Autore dell’allega- 



5 . ' . 7i & 

èione formata per gli Creditori , tra le difpofizJoni fatte con la femplice 
proibizione di alienare , vi annovera la donazione , che nell’anno 141 j. 
fece allaChiefa e Ofpedale della Santi Rima Annunziata la Regina Mar- 
gherita , madre del Re Ladislao , della Città di Ledila ; quandoché 
quella, fe attentamente fi conddcri, fu fatta non folo fu’l riguardo clic 
fi avea alle pie opere della Chiefa e Ofpedale, pia col pefo ingiunto dello 
mededme . Quia gerii ardentiffimam devotionem , fono le parole , tiga 
jam dittata <ventrandam Ecclefiam Santta Maria Annunciata Ah apuli s , 
Cf pradittutn Hofpitale ip>fius , in qui bus pittai is opera , ebaritativa- 
■que indigentibus f ubfidia Juffir agititi ur , egeni alinnrttantur , Divimque 
cult ui grata ob/lquia rn;nifirantur,à Sumrao Lumini illvf.rata difpofuit 
ollqaìd elargiti ti J tra Ecchjìa . Fin qui farebbon parole , che dinota- 
no la caufa di donare, la quale da’ Creditori fi chiamava impulli va, e da 
noi nel f.i. fi è dimollrata cflTor finale . Maje fuficgucnti parole efpref- 
famentc dichiarano in quali ufi volea la Regina , che fi fpendeflero le 
rendite del Feudo, che donava : 21 1 in ipfa Eccitala orttur prò" anima fu a, , 
& prò animava 1 flici um dar a recordationis dommorum Era deci forum 
Principum Progtmrerum , Fratrurn , Sororumque tjut i & ut ipfa Do- 
mina Regina , & Progeni torti liti , Fi atra , So>orcfqne tjut , in Ope- 
rtbui Ali fericor di a , dr Divini s Offici i r , Ò‘ adii gratis objctfuiit , qua 
in dit’a Ecclefa & fiofpitali fiunt , Cr minifirantur , p t r Or nipottn- 
tis Dei Gratiam fufipiant ,pcrt tatui» , & propurta tis nrrìffio peccato- 
tura Juotum gra. lufiùt acquiratur . Irtcndca .dunque la K«g:na con- 
correre per la fua porzione , cicca mifera dcl'e rendite d. J Feudo ,<he 
donava, al piamenimciuo di quelle pie opere , che eJercitavai.fi nella Ca- 
fa Santa , fpeiandone da quello la remifitone de’ fuoi peccati -. E ciò che 
altro è , ch’efprefTair.ente ordì are, lo (penderli le rendite del Feudo nel-, 
l’efercizio delie medefime opere ? . 

Cosi parimente la donazione , thè neli’anroo 1598. fece alla Cafa Sant» 
Ottavio Maria de’ Rofiì , de’ Cafali di S.Vinctnzo e Timponc , la qua- 
le dal dottiamo Scrittore li annovera tra le difpofiz.ioni fatte con la fem- 
plice proibizione di alienare , dee dirli che contenga ancora una volon- 
tà cfprefla del Donante, del doverfi impiegare le rendite de’ fuddetti Ca- 
fali nell’efercizio delle pie opere della Cafa . Perocché difTe egli : Qual- 
mente pili t piti anni fono , che nella fua mente è fata gr and Iffin ado- 
zione alla Ca/a Santa del Socio Ofpedale delia Santiffima Annunziata 
della Citta di Napoli , ptr f ovviti ir:» , Ó' agiutarla , mentre, chi La 
ji/lo ebe in detta Cafa Santa fi fa tatua bene , a far ere fc ere tanti figlio - 
li e figliole , Ó‘ a fo* venir e a tanti ammalati , & altre opere di carità . 

Se adunque intendca il Donante di fov venire e ajutare la Cala S»nt» 
nell cftrcizio di quelle opere , delle quali facea menzione ; come può 
dirfi , che quanto egli donava non dovette in effetto fpenderfi per fov- 
lenimento e ajuto de’. Figliuoli c Figliuole , e degli Ammalati^ E nien- 
tcdimtnc così quelli Calali come la Città di Lefina , furono attignati 
a Creditori , su’l prctcflo che le difpofizioni , con le quali tr^n perve. 
nuti alla Cala Santa , contenevano una femplice proibizione di a,icii..fe, 

K . non 
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non già d’ipotecare , e per confeguenza fi eran potuti ipotecare a* mede- 
fimi Creditori ; fenza aver punto di riguardo che ove ancora non folTe 
fiuto cfprclTb il pefo , per difpofizion legale vi s’intendea efpreflo, c ch’e- 
ra tutta roba de’ poveri , perchè lafciata e donata all’Olpedale e Cafa 
della Santifiima Annunziata , ficcome fi è dimofirato nel Il.f. lu cui ci 
fura dimenticati di allegare un’altra Co diluzione di Giufiiniano , la 
quale abbiamo nella Ufi quii ad declinandum 48. §.i-C-de Epifc. & Cle- 
ric. e giova non poco a comprovare quanto ivi abbiam dimofirato . Pe. 
rocche Giufiiniano ditcrmina in quel §. che quando fieno fiati fiituiti 
eredi i Poveri , o fu fiato loro lafciato alcun legato , l’eredità oil lega- 
to fi' debba allOlpedale di quella Città , in cui dimorava il Tefiatore , 
lenza alcuna detrazion di Falcidia: Et per Xenodocbum in agrofantes 
fieri patrimoni! difiributionem , [ecundàra quod in captivii conjìituirnus. 
Del [er'ndituum annalium eragationem, ve l per 'val liti onera rerum niobi, 
lium , nel fife moventium , ut ex hi r rei immobile! comparent ut , dr an- 
nata vi ti ut agrotantiùus accedat. Soggi ug ne poi al f.j. che ove in quel- 
la Città vi fieno piti Olpedali.l’eredità o il legato li debba al più pòvero. 
E nel §.7. ccachiude , che avendo il Tefiator nominato un certo Ofpe- 
dale , celli ogni cor.trovctfia , e a quello fi debba l’eredità , o il legato: 
Siti auleta in peffinameertam , venerabiletnvv cettam Dàraum refpexe- 
rit , ti taiitun. modo bare di tatetn vii legatura competere fancimu! , nulla 
falcidia nec in hac parte intercedente . Donde fi vede , che non fa Giu- 
ftiniano veruna differenza tra l’eredità e ’1 legato lafciato a’Poveri.e quel- 
lo lafciato a un certo Ofpcdalc ; e per conlegucnza ficcome nel primo 
cafo gli Amminiffratori ddl’Olpedale , cui fi alTegna l’eredità o il legato, 
debbono impiegare tutte le rendite lafciate dal Teffatore,in fovvenimen- 
to de’ poveri Infermi ; così parimente debbon fare nel fecondo cafo , in 
cui un certo Ofpcdalc è fiato defignato, perchè eziandìo in queftò fecon- 
do cafo l’eredità c il legato s’intende lafciato a Poveri, cioè a’ Poveri che 
nudrifeonfi in quel certo Ofpedale . . • . - 

Ma per venire alla difeutfione di quel Punto , che prefentemente abbiamo 
per le 1 mani , potea per verità ballare la fola difpofizione del cello nella 
l fin. C-de reb. alien, non alienand. a far si , che da’ Creditori non fi fof- 
fe imprefo , non venir proibita l’ipoteca , effendolì proibita l’alienazio- 
ne ; perocché in termini efprcfiìflìmi diterminò Giufiiniano in quel te- 
fio : S ive lex aliaiationetn inhibutrit , five Tefiator hoc feCerit , fitte 
f dèlio Contrabentittra hoc almi ferii ; non folrim dorai ni i ahenationem , 
vel mancìpiorum manuraijjionem efie probi ben d ara, fcJ etiam afutjruclut 
dationem , Del by pot he cara , vd pignori! nexum punititi probi beri. 

Ma chi mai avrebbe creduto , che contri di parole cosi efprefie di un fello, 
per parte de’ Creditori fi folle attentato di difender l’oppofito , e fi lolle 
poi confeguito da elfi l’intento davanti a’ -Signori Àrbitri ? E pure cosi 
accadde , su’l fondamento di vani e deboli motivi , i quali , (e non fi 
avefie a togliere qualche equivoco , nemmeno fi ftimerebbon degni di 
efllre riferiti. . 

Adunque li pensò in primo luogo di potere fpicgsre la difpofizione del te r 
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__ flo con una oltervazlon di Giacomo Cujacclo nelle note al médefimo.fn 
quelle parole: Hoc ita , nifi lege , aut conflitatione , aut pacione ac. 
cipìatur firìHiìh , ut in pradiis curtalibi.t Donai io non probi Se tur , in 
pradiis Ecckfia , Emphyteufs . Alla qual dottrina fi aggiunfc quella 
di Negufanzio depignor.& bypotb. par. 2. raemb.$. num. 71. il quale non 
dille altro , fe non f'e quello , che avea detto la Chiofa nella parola vel 
h'ipothecar» , e affermaron poi tutti gli altri , cioè che propriamente l’i- 
poteca non è alienazione , ma che per una certa interpctrazione fi pre- 
fùme , che proibita dalla Legge , dal Tellatore, da’ Contraenti l’alie- 
nazione, s’intenda parimente proib ta l’ipoteca . Dalle quali dottrine 
fi volle poi dedurre , che non fu affolutamente vera la maifima (labilità 
nel tefto i ' . 

Una tale illazione nonperò quanto Ha lontana dalle premefle, non v’è chi 
abbia fior di fenno, che no’l vegga . Sia come vuole la Chiofa", che l’i- 
poteca non polla dirli propriamente alienazione ; m^non per ciò ne fic- 
gue , che non debba loiìenerfi per ferma c fiabile la maffima ditermina- 
ta da Giufliniano ; perocché diterminolla su’l rifleflò , che confiderò 
dottamente Giovanni Brunneman su’! teflo al num. 1. T um quia aliata- 
re probibitus noe dilum factre debet , art de fequatur alte natio ; tura quia 
... Jus in re alteri confitutum delibare quicquam vi de tur de dominio. E con- 
fiderò parimente il Van Efpen Jur.Ecclef.univ. par. 2. tjt.^b. ca/>-g .nr.2 S’- 
iti quelle parole: £ hoa ticèt per pignori t confi itati onera non mutilar 
cauj'a dominii , tome» Jus in re tnbuitUY , vi cujut Crtditor ad tjut 
difirdìlioHem procedere alienando poflìt ; m qut ra tffa pignori aut Lypo- 
tbecce fuppofita amp/ius libera maneS ptnes Èttlefam ; J t d ob Jus in re 
in alian trans la tura , jam quodammodo alia cenfetur : tdeoque fi Te fi a- 
tor alienationtm probibuerit , etiam pignori t dolio probibita Cen/Uur , 
l. fin i-C.de reb. utien. non alitnand. E oltracciò attento il dritto delle 
Pandette potea dirli non effer l’ipoteca picpr’artcnte alienacene , non 
già attento il dritto del Codice , dappoiché il ditcrrrirò G > ultiniano , 
lecondochè ottimamente avvertile il dottifiimo Aulilio nel to.z. delle 
pollume fuc opere legali de pi gnor. & Lypotb. difeufs 4. n quelle parole: 
Et f olirà frigia fuerit Alitnatiouis appellano, tamen bod/e t.v l.fancimut. 
Cute reb. alien. non ahenand.Jlatut um efl , porrigi non fo'r)>\ ad trans- 
lati onera , feu dtfùonm domini/ , fed etiam ad-ufUsfraclus dati onera , 
bypotbecam , pignori s nexum , fervi t ut is impo fili onera , t$y emplyieuft 
contracium : idque five Alienationis nome» prolatam proponatur à Uge , 
five à Tefiatore , five patio Contrabentium , ut tati bs dedaxirnns ad l.i. 
C.de bon. matérrt. par.$. Vnde ajant, proLibita aliena; ione, intelligi pro- 
bibìtum omnern atlum , perìquern ad ipftm pervenivi pejfit , et tara media, 
tè , DD- in l.fiiiitsfaraihas t j.Divi , ff. de Ug. 1 . Nè Giacomo Cujaccio 
nella nota allegata dille cola , che non avelie detta il teflo fKITo , o che 
punto ci dia. fallidio per le dilpofizioni fatte in beneficio della Cala San- 
ta . Dilfe in fatti ciocché dopo le traferitte parole foggiunfe Giulliniano: 

* Similique caodo & fervitates minime imponi , nec empbyna/los contra- 
riai t nifi in bis taniumitiodo cafibas , in qutbus Confiitutionum auclori - 
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tas , ve/ Teflattris voi untai , ve/ pa^tionur» tettar , qui aliertatìortem in- 
terdi xit , ali quid tale fieri permiferit . La quale eccezione in niente 
nuoce alla Gala Santa poiché per nuocere fi avrebbe a inoltrare , che- 
e per difpofizion legale , o per volontà di coloro , che difpofero , l’ipo- 
teca non dovei clfct comprefa nella proibizion di alienare : il che non fi- 
farà giammai . 

Imperciocché per quanto fi appartiene alla volontà d$’ Difponenti , non 
v’è congettura alcuna , per cuidcbbafi ricedere dalla difpofìzione del 
tclto k ficcome v’era nella fpecie confulerata da Andrea Alciati nel co. 
mento su UL28.ff.de vebor./ignif. e recata fuor di luogo dal dotti ITimo 
Autore dell’allegazione . Balta che fi traferivano le parole dell’Alciati » 

, per vederne il vero , fenza agg'ugnervi altro del noltro : Finge duot • 
Fyrannot ita convenifSe , Me alìquid de territorio alteriut in alterum 
alienati acquìrique pofiet : de J'ire bypothecaititerini aflum non cenfebi . 
tur ; quoniam buj.'n p.tlionit verifmile e fi , e am fttifie rationem , quid 
more Aquilarum vicini tfie nollent , qua ratio in ftrnpUci bypotbeca non 
procedit , nifi cum Jure pignorit dommium impetraretur . Ora che ha, 
che fare quella fpecie con le dilpofizioni fatte in beneficio della Cafi 
Santa , nelle quali lo ftelfo era il motivo di proibir l’alienazione , e di 
proibir l’ipoteca , perchè anche quella farebbe fiata d’impedimento al- 
Telerei zio delle opere pie coufiderate da’ Difponeuti, ficcome la fpericn- 
za ha poi dimoltrato ? 

Nè potea il dottili! mo Scrittore foggiugnere in fecondo luogo , chetro. 
vandofi la proibitoti di alienare ne’ contratti di donazioni fatte allaCa- 
fa , fia fuor di dubbio non venir comprefa l’ipoteca , per doverfi pren. 
dere llrettamentc le parole de* contratti, nè (tendere ad altro cafo . Con. 
ciollìecofachè egli in quello ne vuole più di quello che ne volle, e ne pò- 
tea volere Gi ultimano nell’allegata l.fin. C • de reb. alien, non alienan. in 
cui efprefia mente abbracciò anche i contrat ti : Qua ergo fronte dicere 
p&fSumas, alienai ioni s nomert in contraili bus appt/rtum bypotbecam non 
compiteli , cum bìc expreffiffimis ver bit dicalttr , bypotbecam penitus pro- 
Uberi', alienatione probibita , etiam quando parlo Cantrabentium falla 
alìenatìanis probibitio efi? Così il dottillìmo Auiifio loc.cit. difcufi.$. 

Pocca parimente far di meno di dire , che nelle materie odiofe e penali la 
maffima déll’acecnnato telto non abbia luogo . Perocché primieramente 
è quella una opinione da non riceverfi , ficcome oflervò il mcdefimo 
Auiifio difcup.q.. con l’autorità di vari Dottori . £ oltracciò come pòcea 
mai applicarli quella dottrina alle difpofizioni fatte a prò della Cafa t 
quando la proibizione di alienare non fi facea perodio che portava!! a 
perfona veruna , o per pena di un qualche misfatto , ma Colo per utili» 
tà della medefnna Cafa , e per confeguenza eravam noi in materia anzi 
favorevole t cheodiofa, ficcome faremmo nella fpecie, in cui fi fef. 
fe proibita l’alienazione per utilità del Pupillo? Certamente coloro , 
che ammettono quella diftinzione , in tal guifa fpiegano la proibizione 
odiofa , e la proibizion favorevole : Odiofam vocant nani , lono parole 
del foprallegato Auiifio , qua fiat in pcenam & iti odium certa perfona t 
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quo cafu fub nomine aUenationis bypotbtcam nolunt compre bendi : quote 
licèt acca fatui de crimine capitoli , e » quo bona fint confidando ,. ne- 
queat alienare ; tamen oppignerare Ó’fpec sali tur fu a bona poterit . Fa - 
vorobilem è'iiverfo appellane , qua privilegio in aìteriut favorem tendati 
velati /affittati , aut fideicommiftarii , creditore , & fìmiliura ; tunc 
bypotbtcam non pofie contrabi docent . Vnde in l.fi puptllorum , $. fi pa- 
ter, f. de reb. cor. prebibitiò alienando comprebendit etìam bypotbecam , 
ut pofi Glofi. tradunt Cynus , Balda f , dr olii in d.l.fancimut , C.de reb. 
alien, non ajitnand. Alex, con/.v 9. num.51. lib.z. Anton. Fané» fi i de pi • 
gnor. par.2jptr/ib.$.nttm 69. Tiraq.i. de retratl. f.i. glof. 18. E ciò pollo „ 
potrà dirli , che la proibizion di alienare fatta in beneficio di un’Ofpe- 
dale fu odiofa ? , 

Potca inoltre il dottittimo Scrittore attenerli di afTerire , che Ila una troppa 
eforbitante pretenlione , il volere che s) fatta proibizione di alienare im- 
porta a 5 Govcrnadori della Santa Cafa abbia ella ad ottenere una perpe- 
tuità d’infiniti Iccoli . Se quella perpetuità fi fotte pretefa da’ pii Dilpo- 
nenti per Io Colo fine di eternare il proprio ]or nome, tanto potrebbe' 
menarli buona al noflro Maettro la fnaraviglia . ch’egli fi facea della pre- 
tendone della Cafa Santa., fioche farebbe a lui lecito avvalerfi del fonti- 
mento di Carlo di Molina conf 5 1. efprefTo con tali parole : In Deum ip- 
fum , & natura revolutionet gigante 0 more conttndunt , qui fiìpfot, vel 
tiorien fuum in perpetuar* viVturos fiat un ut , ut ficit JVemrod de tutte 
Babel contr a legera Divinata, quee prubibet , ne nofira nomina a feriva. ■ 
tu us ttrrit , dr ut potiìis in ccelis ecternitoteim fptEhmus . Ma poiché fe- 
condo lo fletto faggio coufiglio di Cario di Molina, co!oro,the davano »• 

|or beni alla Cafa Santa , e ne proibivano l’alienazione ad altro non. 
intendeauo , che a perpetuare il lor nome nelle opere di Carità , con 
provvedere che quelle foflcr perpetue , perche mai dovrà dirfi troppo- 
eforbitante una tal preteniion»? 

GI’Lmpcradori Leone c Antemio., i quali certamente come fupremi legis* 
latori nc fapeano c ne poteano in quella materia , più che non era per- 
metto al dottiffimo Scrittore , non folo non difapprovarono quella per- 
petuità di fecoli nella proibizion di alienare i beni dedicati al culto Di- 
vino ,. ma ferie fervirono per motivo di ordinarne la proibiz one fletta : 
ficchi nella ì.jabemus 13. C.de Sacro/. EccUf. dittero in termini. elprefli 
Vt ftcut ipfa Re/igionis Ó’ Fi dei mater perpetua sfi , ita ejus pat timo- 
ni ura jugiter firvetur illa/urn . E ’1 medclimo motivo fu poi confidcrato 
da Giulliniano nella l.J'ancinius 45. §.fi vero 9. e nella l.ult. C • de Epi/c. 

& Cleric. ficcomc può vederfi nelle parole , che inoltro rincontro léne 
fono di già traferitte . Non è adunque eforbitante in quello la pretendo- 
no della Cafa Santa , perchè uniforme al lenti monto delle leggi; ed efor- 
bitantiflìma per l’oppofito fi era la preteniion de’ Creditori , come quel- 
la che attentava diflruggere la pia volontà de’ Deponenti , c le Cofti- 
tuzioni fantiflime de’ Legislatori . 

Finalmente fermottì lo Scrittore ad impugnare quella proibizione di alle- 
nare su’l motivo , che come fatta lenza ca-ufa', e lenza avere riguardo 
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a perfona ateiina , d-raveffe potuto rivocar l’alienazione In cafo dì con- 
travvenzione , non potea indurre fedecommcffo , e dovca anzi dfmar- 
fi un nudo precetto, c un mero configlio , facondo j termini della 
l.cum prcponebatur 64. della / fiUutfamilias 114. f.Divi,ff.fc lega . del- 
la Lnutu , e della l.pater 3S. $.4. ff.de /tg.j. 

Ma quanto fon lontani quefli termini da quelli , ne’ quali fiamo ! Egli è 
vero , che coloro i quali difpongono de’ loto beni , non fono fovrani , 
come le leggi. Poiché quefie comandano afiblutàmente , e fono tanto 
più guitte , quanto fono più univerfali . Quelli all’incontro non ritro- 
vano ubbidienza , fe non quando giudi fica no il loro comandamento : 

■ nè fi dee dare alla loro volontà , fe non efprìmono la ragione, che l’ha 
fatta nafccre . La qual cofa tanto maggiormente dee aver luogo nelle v 
proibizioni di alienare , quanto che fono quede edrenumcnte odiofe , 
levandoci la libera difpofizione de’ nodri beni , ctogliendocr effettiva- 
mente la proprietà di ciocche noi poffediamo : giacché come dice Arido- 
tele 1 Retbor. c.$. il vero poffedimentò del bene confide principalmente 
pel l’ufo e la vera proprietà nel potere dell’alicnarlo del darlo , e del 
venderlo . . - ” 

Nulladinranco è vero all’incontro , che neffunodi sì fatti motivi dee potere 
• aver luogo nella fpecic delle difpofizioni fatte a prò della Cafa Santa . Nè 
è da dubitarfi certamente, che’l riguardo alle perfone , ehc potrebbon 
riyocar l’alienazione, non manchi in quedo calò. Perocché effendofi fat- . 
te le donazioni alla CaTa Santa , e per confeguenza a tutti que’ poveri, 
ch’ella nudrifee , egli è certo, che a lor favore fu fatta la proibizione , 
e a ciafcun di effi fi apparteneva il dritto di rivocar l’alienazione anzi 
a tutto il Pubblico , ficcome in altro rincontro fi è detto . In fatti quan- 
tunque non fi fodenga la proibizion fenza caufa fatta a una perfona 
particolare, fi fodienc nondimeno ove fu fatta a una Famigl a, o a tut- 
ta la Difcendenza di colui che difpone ; perchè in tal cafo non man- 
cano le peTfene , che pollano rivocar l’alienazione , come quella che in 
lor beneficio è data proibita . Onde a quedo propofuo-Olivicro Patru 
nell 'arringo 12. dille eccellentemente : A la verità fi un tcjìaieur , tu un 
donatela dèfend feulement d'alientr , Pii ne paroit point à qui il veut 
con ferver l’htritage , dor.t il tnnrdtt Pali ertati on , l’/V ne ttomme ni 77 - 
tius , ni Marvin ! , 1 W ne [-arie point de' fa defeertions , ou de fa race : 
re n'tf eri ce cat , qu'Bti fini pie confeil , qui ne fait point de rubftitution, 

& qui ne He ni le dona taire , ni Plurititr. Mais quant à la dèfenfe 
d'ali ener un donateur joìnt la confderation de quelque per fonti e tn parti- 
culi er , ou de fa faraitle , ó‘ de fes dtfeendans en genera ! ; alors ce n\f 
rial mini qu'u* ft rupie conjeiì ; c’efl un e loi ; qu'ìl impofe aa donatane , 
qui n’a pnfque , pour bitn parler , qu’un pur ufu.fr Bit dans les chef et , 
qu'on lui donne à cttte ebarge, Dimanieraclìè dee dirfi , che effendofi 
avuto riguardo a tanti poveri , cosi prefenti, come futuri , a’quali fi 
donava , donandofi alla fiala Santa , non era nuda e femplice la proibi- 
z*ion di alienare i perchè ordinata a favor de’ medefimi , e per confe- 
guenza vedila dalla cagione e motivo della fermezza «Lodabilità de’ loro 
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alimenti. Ond’ì poi , che nemmeno potca aver luogo l’altro motivo , 
cioè , ch’efTendo odiofe si fatte proibizioni , dcbbòn riftrignerfi quan- 
to più fi può ; perchè nella fpecie di noflra caute erano anzi favorevoli, 
e degne di effere ampliate , riguardando elleno il comodo c beneficio di 
tanti poveri , fecondochè di fopra abbiatn confiderato. 

Ma qual bifogno v’è di andare inveltigando ragionì.per difendere le proibi- 
zioni di alienare , delle quali fi tratta , quando abbiamo il tefio efpref* 
fo di Giuftiniano nel §.fiancli/Jìriias , autb. de alienai. & erapbyt. ove egli 
diterminò, che i beni delle Chiefe potefiero alicnarfi per la redenzione 
de’ cattivi , fe però non folTcr pervenuti alle Chiefe con li proibizione 
di.alienare ? Sancltjjìmas zero Ecdefiiai omnes, feu sEcenomos Civitatii, 
pracipimat alienare rei immobile s prò cdfitivorum redemptione ; nifi fiub 
bac conJitione fofi.Jfiond ali qui eir dederint , ut nullo modo bai alia- 
ncnt. Adunque fi fofiìene la proibizione di- alienare nella donazione fat- 
ta alla Chiefa , nè in quella pofiono aver luogo le mafiime polle in cam- 
po da’ Creditori ; e fi fofliene indi pendentemente dalla proibiz ori dei io. 
legge , ficcome affai bene olTervò il Cardinal Mantica de tac. & ara big* 
coment, to.2. lib.i^tit. 4.5. mira. 2$ in tal guila ferivendo : Sed & fi 
don ut io f-.at E cele /ree , pott.fl pacifici, ut ti non liccat alienare , $. fiati - 
dij/imas , ih autb, de. alien. & empb. ubi dicitar rei Ecclefiarum pofie 
olieuari prò redernpti oiie captilo* ara -, nifi to patio fiuexittt donata , ut 
nullo modo pc/Jìat a in turi . Cujin rei ilio ratio e fi , quia nifi intelliga- 
tur probibita alienatio prò rcdimptione captircorum , paflum ridderei ut 
fiaperfiaum ; narri ex aliti caufis Lx ipfia probibct alienatimi. tu, Jo.Crol. 
in t.filitHjamiiiai , §.Divi , nani. 5. de Itg. i- 

Che fejioi a tutto quello aggiugner vogliamo ,che avendo noi dime, Irato 
già neli’anteccdeiite §. i beni pervenuti alla Cala Santa elf r tutti (otto- 
polli al pefo intrinfeco deil’opcre pie , fia perciò indotto fedtcommeffo 
iòpra de’ medeiimi beni a fjvor de’ poveri nudriti dalla mede li ma Cali 1 
«hi mai potrà più contraffarci , ihe la proibizion di alienare non è un> 
configlio, un nudo precetto', ma una legge che dee ofl’crvarfi , euna 
dilpoliZÌoue che ha tutto il fuo vigore i Nè può dubitarfi , che quando« 
s’imponga un pefo perpetuo fopra la roba lafeiata 0 donata a chicchtlìa t 
S’induchi fedeconimelfo .in beneficio jdi colui , a p ò del quale fi è in- 
giunto il pefo . L’avvertì egregiamente Giacqnio Cujaccio nella nota 
che fa al teflo di Modellino nella l.hgatum 16. \]\ de ttfiu & ufi-tfr. nel 
qual tello fi propone fi decide quella fpecie : Legatura Ciri! ali reti- 
ti utn tfi , ut ex reJitibui quotarmi! in ea Civitafe Memoria Pifferi. li 
confiervanda gratin fpeclaculum tcLbretur, qrted illic celebrati non licei. 
Quxto quid de legai p exifi ime s i Alodcfiinui refpondit , curii Tefiator 
fpetìaculura idi volucrii in Civitate , fed tale qttol ibi celebrati non 
licei, iniquumtfie , tane quanti’ aleni , quara in fipeiìaculum Dcjun* 
dui defiinaverit , lucro Hxreòuta cedere . Igitrtr adiri bi ti 1 HarcdUttf, 
Òr Prìmortbus CÌ vìtatìt , difipiciendum efi , in quarti rem converti de - 
biat fideicamr, rifiuta , ut memoria T filatori 1 alio Òr-licito genere celebre - 
tur , E su quella legge, alla parola fi leicooimifiun , da quello animae- 
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Piu mento Giacomo Ctijaccio : Mai urti fic appelliti Maiefilinus , quia ex 
ccnjlituiicne Gordiani , cujns xtattra Modcfilinum attigifie conflat , ex 
l. 5. C.ad exbib. qux confiti ut io tjì in 1 . 2 . C. de bis , qua fiub modo , Mo- 
dus fideicomr/nfSuni facit , Modus vini fideicornmijji habet. 

Tuttociò baderebbe aver detto per dimoilrare , che la proibizione di alie- 
nare efprelTa nelle difpofìzioni fatte in beneficio della Cafa Santa , ab- 
bracciava ancora l’ipoteca. Ma poiché oltre a 'tal proibiz one , v’era 
eziandìo la proibizlon della legge , la quale lenza veitin dubbio com- 
prende ancor l’ipoteca, ed tra per confegtnnKa di molto oftacolo alle 
pretenfioni de’Creditori ; quindi è che lo S rittore (limò doverne far pa- 
rola , e in qualche maniera fchivarne il danno , che ne feorgeva irrepa- 
rabile a’ (boi Principali , con varie confiderszioni, ch’egli fece fu quc’ct,- 
. ili , ne* quali la già detta pro.bizione fi ditermina . E quantunque egli 
ciò faccia in due luoghi Imparati della lua fcrittura , cioè e quando paria 

dt. 1 punto pr dente , nel quale fiamò , le la proibizione dei l’alienazione 
comprenda l’ipoteca , e quando tratta del punto generale della validità 
o nullità dell’ipoteca contratta in beneficio de’ Creditori fopra dc’bcni 
dalla Cafa Santa pofféduti ; noi per non ripetere due volte le medcfime 
ccfc , che peffon fcrvirc per rifpcndere a quanto mai egli Icrifle fu’l pun- 
to generale dell’ipoteca , uniremo tutte le fue conlidcr&zioni in quello 
luogo, in cui ci cade in acconcio di farlo; e con la maggior brevità , che 
ci farà poiribiIc,cziaiKÌÌo perchè inquarta materia fi fendè largamente dal 
vero Autor dell’allegazione formata per la CafaSanta nc! 17 i6.proccur<v 
remo di chiarire evidentemente la vaniti « infuflillenza di ciafcuna lua 

•v propofizloue . 

E innanzi a ogn’slfra cofaUlmiamo doverfi rispondere all’oppOfizione che 

fa, flandofi fui prefuppoflo , che de’ beni pofleduti dalla Cala Santa ne 
•fia per legge proibita l’alienazione, giacché tale oppolizione fa egli , ove 
tratta del luddetto punto, fe l'alienazione comprenda l’ipoteca . Dice 
adunque , che con si fatta proibizion della legge li proibifca folo l’ipo- - 

; <eca fpcciale, non già la generale , qual fuppone effer quella contratta < 

-a prò Je’ Creditori ; e penfa foRdare quella fua propofizìone con la di- 
fpofizionc del tcflo nel cap.nu/li 5. de nb. Ecclcf. non alien, in quelle pa- 
role : Nulli, li Si a: alienare rem immobiìtn Eecìefìx , fi ve agrurn , fi ve 
rrfi.icum mancipium , fi ve domura , fiive kortum ; ree crebttcribusfipe- 
ciaiis hypotlecx ùlulo obligare.i e queflo llefl'o va poi confermando con 
l’autorità di vaij Dottori , che a tal proposto allega . 

Per rifpofla noi potremmo liberamente afjtrìre,chc quella opinione non fia 
vera, ma -che tanto l’ipoteca generale,, quanto la fpcciale, s’intenda 
proibita , quando dalla legge venga proibita l’alienazione : fecondochè 
oflcrvò l’allegato Aulifto dificufl. 5; ove dopo avere rif rite due opinioni 
tle’ Dottóri sii tal controverfia , foggiugne: 'Ahi generativi ejunt , bo- 
• «a alitnari probibita , fi ve pana adjeÙa fit , fi ve non , non pope ullo mo- 
do -obli pari , ncque etiam fi ger.eralis lypctbtca fit , ut docet pcfl elies 
Stepbanus Quaranta in fitim. ballar. <i\ alienano. Qua fieni inda vtrìor 
efi , & ntn objeurè coliigitnr tura ex d. I. fauci mus , C.de reù. alien, tum 
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ettaro ex Extrctv. arabitiof \e , in quibut generai hn , nulla fatta dìjlinttìe- 
hc , fuò nomine alienai ioni s , ftve à jure , fi ve ab boritine p volato , fera-, 
per cemprehettditur hypotbeca : & ubi Ipx non dijltnguit , ncque noe dì- 
fiinguere debtmus .. li ipfum ajfìrmat ratio ex definì tiene alienatioms de- 
fu mpt a -, qxx e/l , ut fn domimi vel juris trattslatio , aut defiiio , ut 
, lati ut à nobis dicium ejl in d.l. i. C-de bon. matern. Sui httjufmodi efl by- 
potbeca queecumque , eti am generatiti quart fub probibttionc alièna! io- 
ni! continebitur . Acque in contrarium oppofrt* refragantur ; nata con - 
felina defumpta ex cap. nulli , de reb. Ecelef. fxcluditur & elevai ur • 
per alias juris conflitutionts , in quibut , ut diximat , fine u ila difiin- 
ttionc bypotùeca quacumque probibetur , ut probibetur quxcumqtte alia 
jurit impofìtio & onus . 

Potremmo dir parimente, che la fcntenza opporta, fe mai forte vera , 
dovrebbe aver luogo (blamente per ifeufar dalla pena importa dalla legge 
a colui , che aliena la roba della Gliela , dimanierachè non vi foggile- 
, ctV,crchi l’obbliga fot» generalmente ; non già per la validità dell’atto, 
che certamente Tempre (àrà uu ! !o , ,o generale o fpeciale che lia l’ipoteca, . 
ficcome avvcttiTce Melchiorre Lotteria de re benefic. Iìb.$. qu.'i%. ««.13* 

& feqq. adeguandone quella ragione : Etenim ut 4 ijf crt w* legis , qua 
ypunit , a tiriate, qua probi bet , L Lgfs virtù * , ff. de legib. ita non 
redi ìuf.rtur de una ad alter ara , ubi diverta- currip ra-ti». 

Quello, e altro ancora potremmo dire intorno all’opinione, di cui lo Scrit- 
tore fi fervi per difendere i Cuoi Clietuoli . Ma poiché su querta materia 
abbiamo le coftìtuzioni di Giurtiniano, che ne parlano individualmente; 
non ifchivando la dirti culti ma più torto andandole incontro , e dan- 
dole maggior forza di quella , che le diede già lo Scrittore , il quale tra-. 
lafciò di allegarle , recheremo in primo luogo cocche in erte diterminò 
Giurtiniano , c poi dimortreremo quanto una sì. fatta dtfficulti era aliena 
dalla fpecie , nella quale fi faceva / 

Adunque da noi non fi nicga,che Giurtiniano nel §.fi aurem Ereditar , auib. 
de non alien -aut permut. reb. Ecelef parlando della proibizione di aliena- 
re i beni delle Chlefc , de’ Monafterj , e degli OfpedaH , vietò fòlamente 
l’ipoteca fpeciale , non già la generale : Si antera Creditor , fono le fue 
parole,;)» pignore corporali elcgerit acciperc rem immobiltm Eccjefìajlicam , 
aut ptocbicam ( che farebbe la roba degli Ofpcdali, che dal tefio li dilliu- 
gue dalla roba EcciefurticaJ in dorai bus f or fan, aut fubnrbanìt, aut agris, 
aut bortis , aut civili bus pani bus , aut ruflicìi mancipi il, cr dederit 
atirum ; ab hoc caiat Creditor , & baheat lucrunt , qua ratti aura acce- ,J ‘ 
pit , Sanclijfima Ecclejta , aut Venerabili s Domiti , quod mutuatum efl 
a /rum : e tieni b)c contra ctlebrantern ratti uum -/Ecqnomum , aut Xe no- 
ti .c bum , aut Brepbotropburai aut Pr a falera Mona furti , aut A feci crii, 
aut aliorùnt venerabilitiìn Colhgiorum , Creditori atlione manente: bis 
omnibus etiam in Abbatifftt muliehriura Afcettriorum , aut Al, na ferie- ~ 
rum , valenti bus . Si cnim omninó fatteli fftms Ecchfìit'i aut a’iis vene-' 
rabihùus Dorai bus , credili opus fiat , aut in folari uocefhriam videlicet, 

& inevitabile ra^oc cap ottetti , & prxtcr quarti aonpoUyit , quod trami net, 
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^gdimpltri , <j»r in ali ani canfori utilìffitnam fanìliflim a Ecckfia confilett- 
XP.ti.mi licebit Prapofitis tarara u forte ad getter ultra bypot becar/i pare , 

Cl‘ ttuilum [pedale plgttrn Creditori bus prabtre . La qual Cottiti.» one 
fu fitta non !b|o per le Ch ele , Monafterj , Ofpcdali e altri luoghi Pii a- j 
(I dia Città di Cottami nopoli , ma per tutto l’Imperio , ampliandogli 
tal guitti Ciuftuiiaiio la Conttauzione di Leone .e Ante mio , la quale. 

«ra neretta par la fola Città di Cottaiuinopoli , cavea proitiira la vendi- 
ta fidamente , non già qualunque alienazione , liccomelo fletto Ciufti- 
'•niano avvertifee nella medefima Ina Coftituzione . 

Ev vi notidimcno un’altra Coftituzionediqiietto Imperadojre $n tal mareria, 
che abbiamo nel $.2. autb. de alienai. & irnptyt. rtr. EccL fi in cui direr- 
• mina egli la maniera , con cui è permetto qualche volta alle Ch ife , cad 
altri luoghi P.i , cottitu ire ipoteca fpeciàle in beneficio de’ Creditori : 

Hoc citarti , dice egli , fiupeTìpfit vcnerabtlibus Domibtfs d finire prati-' 
dimus , ut fi quieti am tx ets file prò publicis colla: ioyìbus , fil e prò ali * 

: .nectfiaria cast Jq ejufidem Dornus , debiti s obnoxia fi.nit , & non t fi pojji- 
bìle de rebus mobthb/ts cadérti perfolvì debita ; primo quidam ordine in 
fipeciali pi gnor t dari rem ìrnrnobtlem Creditori , ut tj'ts fruii ut to/ligetn , 

-, reputet fini tara in ipfii debita lautuis pecunia , quàm in uforis non ara- . 
plius qua ta parte antepone . E dopo aver parlato del modo, che dee 
tenerti .tutta vendica o aggiudicazione de’ beni di &ì fatti luoghi, qualora 
il Creditore non voglia cóntentaifi de l’aèccnnata ipoteca fpecialc , mi 
f.fi verò 3. foggiugne : St verò quis ani Epifcopo , artt /Economo , a ut 
Ordinatori cujuslibe t venerabili* Domili , fiat in Regia Ci vitate , fica 
in Provincia Confittene , pecrtitias> credtdit , atti pcfibac credi idertt ; 
fuberma , mone eit hoc rcpùtari prò venerabili Domo , nifi primi tùs ojìctt- 
d eri ni , quòd in ut iti tate: pradiJa Vena abili s Dorma tjla prof.Cerunt , 
ncque ipfurn Credtorem , aut Haredes fy’wt, contra verter ab ifom Domum.. 
baberc aiiquam prò ipfis a iiotiem, tufi m nifi ravmint, quid in utilitaiibus . 
venerabili! Domus compettntibus pecunia profecerunt : f.J edòtta mutuai 
accipitntetii pectni aj , , artt Hat ed. et ejus , propria s rhoveaitt à'iiones . 

Ora da quelle due Cwllituzioni dell’lmperador G uftiniano più cole fi ri- 
cavano per lo punto, in cui prefenterr.entc ttiamo r . La I. che per po- 
, tcre il luogo Pio obbligarti a’ Creditori per danaro ricevuto , vi bi- 
fogni una ben grande^e inevitabile Jieccflità di farlo . La li. che 
quella necellìtà cosi importante debba conchiudentemente provarti d*’ 

Creditori , .qualora pretendono etter foddisfatti (opra la roba del luogo 
Pio . La Ili. che ettendovi tal necettità , putta il luogoPio cottitu re ipo- 
teca generale de’ Cuoi beni in benefic o de’ Creditori , non già fpecialc. 

La IV. cìie in un fido cafo li putta coltituir pegno fj eciale , cioè quando 
con tal patto fi dà al Creditore un qualche ttabile del luogo P.o , che 
da’ frutti di quello fi foddisfaccta così della forte, come deli’tifurc del fuo 
capitale : qual foddisLzionc feguita , s’abbia a réftituìr Io ttobttc al luogo 
. Pio . La V. finalmente , clic l'ufure del danaro , che fi dà al luogo Pio , 
non pott'ano eccedere la quarta parte dell’ufura etntefima : la quale eflen- 
do la centefima parte della forte , che. fi paga in ogni mtje , e per confe, 
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guenza dodici volte per cìa<cu« anno » nc ficgue , che per cento ducati 
' 1 Silura centefima monterebbe ad annui ducati dodici ; la quarta parte 
de’ quali farebbono annui ducati tre , liccomc dopo Giacomo Cujaccio , 
e Antonio Agoftino, (piega largamente Giovanni Calvino in /ex l’.Vfura 
etntefima . • 

Premette quelle notizie , dee ora vederli in qual maniera da’ paiTati Govcr- 
nadori fi folle coftituita 1 ’ poteva in beneficio de* Creditori ; fe generate 

0 fpecialc ; fe inoltre fi folle coflituito pegno più rollo , che ipoteca ; fi: 
v’era la caufa di prender danaro , e contrarre debiti } e fi* l’annue rendi- 
te vendute eccedevano o nò la mifura della quarti parte deli’ufura cente : 
lima , la quale folarr.rnte fu pcrmefià da Giuflir«no . 

E cottamente fe vogliam concedere , che folfe fiata fempliee ipoteca quella, 

s «he fi coftitul in benefic a de’ Creditori , lò'za è il coufejfare cb’ètla fn 
/pedale , non già generale . Perocché fi vuole a-wertire , che fpeciale di- 
cefi I’ poteca. non folo quando fi obbl ga nominatamente ufi.fondp ; ma 
ancóra quando fi obbliga up certo genere di beni , ficcome farebbe , ove, 
talun dicefle : Obl/ga ic Ics mais omttes , flr.ol rntos » e c. e quando fi- 
milmente fi obbligano tutti i beni prefenti . Che fe vi fi aggiunga an- 
cora l’obbliga'/cone de* beni futuri , li dirà quella ipoteca generale a ri- 
. (petto de’ bcilj futuri , ma rimarrà fpcejalc a rilpétto de’ belli prelenti , 
conforme fi deduce dal tefto di Oa;o nella I. C?* qxa 15. pty n ‘ 

,poib. e affai bene lì fp : ega dui foprallcgato Aul ilio de ptgtior. & kypotb. 
tit. de d Ird.fi Hhùtb. in quelle poche paróle: firee fiutiti fpeciaUur , futu- 
ra veri gcneralitcr bypotbeca'a ini dii geni ur . E quantunque fecoudckii 
dritto anel o p^r contr.rre quella ipoteca generale, bifognuva, eh’elprcf-.' 
farnente s’ipotecalfcro i beni futuri ; aubadi meno fecondo il nuovo drit- 
to di Giufiutìano b«fia che s’pntechmo tutti » beni generalmente, perchè 
oltre all’ipoteca facciale de’ beai prelenti , vi fi comprendi ancora la ge- 
nerale de’ beni futuri , giufia l’anvnaellr* mento del medefimo'Auliffo , 
iT quale egregiamente fpiega quella materia , Ed e (feti do così 4 egli è da 
dire indubitatamente , che l’ip.oteebe contratte in beneficio de’ Creditori 
(opra i beni della Cala Santa erano fpcciali , poiché fi obbligavano tutti 

1 beni preferiti ; c fi: a rifpetto de’ futuri dovean dirli generali , e in fat- 
ti poi facea li Cala Santa nuovi Scquifii ; perchè poi fiVal tempo del 
fuo fallirnen’to crai» fòli ti i S gnor' Govtrnadori di contrarre nuovi debi-, 
ti » c far nuovi contratti; l'opra di taf i beili nuovamente acquifiati 

e ipotecati g 'neralmcnteco’primi contratti , venivano a cofiicuirii ipote. 
che fpcciali : picchè ben polliamo dire che l’ipoteca generale non potreb- 
be oggi verificai fi , che fopra di que’beni , i quali non fi fono ancora ac- 

. quiilati dal 1 Cafa . < 

Li verità nondimeno fi è , che ne’ contratti paffaii co’ Creditori non fi co- 
fi ir uì fempliee ipoteca, o fia generale , o ila Ipcciale , in lor beneficio , ma 
più lofio pegno corporale , come chiamoifo Giufiihiano nella prima 
fila Cofiìtuzione già recata , e pegno fpeciale >. come chiamolio nella fe- 
tonda ; c così ndi’qna , come nell’altra , proibillo. rigorofomente nc’be- 
ni de’ luoghi Pù fc le pur non folfe feguito nella man cu da lui preferitta. 
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Ognun sa , die quantunque II Pegno fi d«a fpecjalmcnte delle cofe mobili, 
e l’Ipoteca delle immobili ; contuttociò il Pegno Aedo nella fua pili am- 
pia e generai fignificazione abbraccia cosi le cofe mobili , come le immo- 
bili , e in confegucnza cosi il Pegno fpcciatmrnte detto, come l’Ipoteca, 
che propriamente dicefi dille cole immobili . E poiché la naturalezza del 
Pegno propriamente dettoli è, che debba darli in mano del Crcditoie 
per lieurezza del fuo Credito , a differenza dell’Ipoteca , con cui fi ob» 
èh'ga il fondo al medi fimo Creditore ; quindi è che ove fi danno in potè* 
redel Creditore beni Aahili, allora diceli cofiituirfi Pegno in quelle, c per 
j*oppofito quando fi obbligano fidamente , fi dice cofiituirfi Ipoteca.; (eb- 
bene impropriamente parlando, quefia alcune volte Pegno ancora li dica. 

' Spieganfi eccellentemente , e inliem brevemente, quelli termini da Gia- 
como Cu (accio in per a t il. ad tit. Di gì fi. de piguor. Ò‘ btpotb. in quelle 
parole ; pignui propri ètfi Conti adì as , quo rei ali qua ir ad i tur Creditori 
‘ J propur crediti rf litui udì fiderà. Hypolbeca tfì pallio nuda , quajure 
bouorano è Debitore obligatur aliquid m crediti l icctn . Pigri ut ergo fé 
contr abitar , Hypolbeca palio nudo . Et duo funi der.ìqtte genera -Pigne- 
rii , quorum uno pufi.ffeo tranfierlur in Credi torciti , altero non itera 
Qualora adunque vogliam dare il nome di Pegno eziandìo all’Ipoteca , 
avvertile Giacomo Cujaccio , che due fono le fpeciedcl Pegno , in una 
delle quali (i trasferifce al Creditore la pofleflione delia roba del Debitore, 
non già nell’altra . Chcccbcfu nonperò di quella confufion di vocaboli , 
egli è certo cbeGiuAiniano nelle già recate CoftitUBÌoìii dillinfeìl Pegno 
dall’Ipoteca , quella permettendo, perchè non lì trasferiva pofleflione al- 
cuna al Creditore , e quello vietando*, perchè la medelìma (i trasferiva , 
ficcomc fi fa chiaro dalle parole trafittine. - 
Ciò prdnppofto , dimandiamo al degnifiimo Difenfor de’ Cred rcr'i , qual 
folte di Peg i.o fi coftitul, da’ paffati Signori Governadori sù i beni del- 
la Cafa Santa in beneficio de’ Creditori ne* contratti di vendita d’an- 
nue enteade co’ medefimi pa fiati 1 Godi t u idi peravVentura quel Pegno 
che diceli propriamente Ipoteca , e con cui non lì trasferifre la poffdììo- 
ne della ròba del Debitoré ; o pure fi codimi veramente il Pegno corpo- ✓ 
rale, come chiamai io G uditiiano ? E lènza dubbio dovrà rtfponderci, die 
eflèndofi eoa la c laudila del Colti tute e Precario trasferita a’ Cred dorila 
pofleflione dì quegli effetti, i quali ipotecavanli , venne *-a coflituir fi 
quel Pegno , clic tal fi dice propriamente j e che fu vietato è IprelTà me n. 
te da Giullmiano . <’ . ' * . \ .* 

Nè può dubitarli , che qucftó appunto fi è l’effetto della claufula del Co. 
Aitino e Precario , cioè il trasferirli al Creditore la pofleflione della roba 
del Debitore, anzi il dominio flefl'o , ficcome hirgamente dimoflra il Ve. 
Uovo Barbola de cl&ufttl.ujufi i qu.chiuf. $ i .per tot. Ed è parimente fuor di 
controverlìa, che sì fatta claufula era inferita ne’ contratti pafliiti co’Crc- 
ditori; giacche quando jmr non vi foflcTefprelTamcnte inferita, vi s’inten- 
deva tacitamente appella , fécondochè notò Cefare Urlinosi/ slffliil. de- 
cif\ì<) uurn.(i.& y. iti quelle paiole: Cura vidcamut Lodie in Regno puf- 
firn c?‘ indi fi mele in urani con: radi u «ì quoiibet fido! trio iotificlo ifiud 



conftitutum apponi cura precario , quoà videtur notori un : igitur feraper 
pzfiumus cura bona fronte dietro, in omni contratta fi ve i> frumento, ma- 
xima confetto b)c Ni a peli , hoc conjìitutum & precarium intel/igi fub- 
*udiri:li qual cola fu avvertita ancora dal Cardinal di Luca in fum.Cred. 
& Dtb.nuru.i6o. parlando dello flile de’Notaj del Regno di Napoli: Dum 
daufuja Concitati , dice egli , ac facultaì feu pattum capimeli , fan - 
quara dcjlylo apponi folit a , irn-fie ctnftntur , quamvit appofita non fini. 
Che le è così , come elfer manifefiamente'fi vede , fenza punto dubi^rq 
ne dobbtam conchiudere , che Pegno fi ffi quello , che da’ palfaùGovct. 
nadori fi pensò cofiituire a prò de’ Creditori fopra la roba della .Calai 
Santa ; e per tonleguenza a patto alcuno non potea ciò farli , attenta la 
Coftituzion di Giufiiniano : il quale in un ioio calo perniile il farlo ^ 
quando cioè da’ frutti del Pegno, e così nella fpecie di quella cauta , dal. 
le rendite vendute a’ Creditori, fi follerò quelli jòddisfatti così della for> 
te come delle ufure del danaro dato . , 

Che le poi a tutto quello li aggiunga , che non V’era necelfità , e necelfità 
inevitabile di contraer debiti , come richiedcva^Giulliniano ; o almeno 
non fi è provata da’ Ci editori una tal necelfità , fiecome per neceiTario 
requifito facea di meiliere , fecondo lo lìcito Giufiiniano : e inoltre tut. 
ta l’apparenza è in contrario , perchè eziandìo dopo il fallimento ave* 
la Cala Santa tante rendite , quante eran badanti , anzi foprabbondan. 
ti, ad adempiere le lolite opere, onde fi efcludc qualunque pretefìo di ne- 
cclìità : tanto maggiormente fi viene a convincere la nullità delle prete- 
fe ipoteche^ Nè giova replicare in contrario , che alcune fiate fia occor- 
fo di fare alcune Ipefe oltre al ibfito , ficcomc in tempo del contagio , 
c di altre feiagùre accadute a quella Città ; perocché ih sì fatti cali per 
provvedere ài b fogno , doveanfi vendere più tofio gli argenti della 
Cliicia , c gli altri prczioli arredi di quella , che non eran pochi , che 
venire alla risoluzione di contraer debiti, fecondochè lo Hello Giudi ma- 
nti nelle accennate Cofiituzioni ordinò . £ quando ancora ciò non folle 
fiato ballante, volcndofi prender danaro, fi dovea dimofirarc con pruo- 
ve e con procedo , che non v’era altro modo di riparare alla necelfità 
urgente che v’era ; e doveafi parimente contraere il debito fecondo la 
forma fiabilit»da Giufiiniano , cioè che aflegnandofi il frutto d’uno fia- 
bile al Creditore, fi folfe egli Soddisfatto così del capitale, come delle ufu» 
re del fuo danaro . Nè farebbe fiato difficile in una Città cosi pia , come 
quella j ritrovare un Cittadino ricco e da bene , il quale fi folle conten- 
tato di dare a tal patio qualche buona tòmma di danaro in fcrvizio della 
"Cala Santa , e per utilità del Pubblico . Ma la verità fi è } come fi è det- 
to , che tal ncceflità mai non v’c fiata , perchè le rendite fono Tempre fo- 
pravvanzate all’opere; e lopravvanzavano ancora nel tempo del fallimeli, 
to, pagandoli il rimanente a’ Creditori: nè il danaro cheli prendeva, fer- 
viva ad altro, che a pagare le terze de’ loro Capitali agli ftefli Cre- 
ditori , • s . . ,e ^ 

E da tuttociò dee poi conchiuderfi , che non folo non potea competere al- 
cuna azione a’Cmlitori contra la Cafa Santa , fecondo le nialfime (labi- 

lite , 


lite , ma folo contra gli Eredi di coloro , che hanno anticamente ammiri?. 
Arato quefto Santo Luogo : al quale ci li permetta dir liberamente , die 
fu avvenuto , ciocche Antonio Leoncillo de priv. Haup. par.z. p r iv. 13. 
tf.vw.j. difle , che foglia Ipeffo avvenire agli Ofpedafi : Si perfori x pan pe- 
rù m coramuniter opprimuntur , multi magli iota pauperum & u far pan- 
tur , & dijppatittlr , & capi un tur , & rapi untar , q-ra/ì habeant inferi . 
ptionem Ulani , Qui potè fi r a per e , rapiat . Et fìcut aliquando ex aiiorum 
copia, aiiorum prò veni t inopia , ut dixit D. Barnardui ; ita edàm ali- 
quando tx aiiorum inopia provenit aiiorum còpia, dpqrtafì corruptio uni ut 
fir generati 0 alt or itti : imo etitm corruptio multofum fit generano unirti ; 
<3‘ quod detefìabilitt. 1 t/l , Divitei ipfì pafeuntur ex bona & in bon 'n pau _ 
per r nn, imo & ex. paupcribut ipfh, ut loquitrtr textut Eccli. 1 j. ibi : Vena-, 
tìo Leonit » Ottagcr in Eremo , fìc t Pajcua Divi tura funt Patrptres- ■ • 

Oltracciò ben potrebbe imprenderft , che i Creditori con le annovalita del- 
le rendite , che fi hanno per tanto tempo efattc alla ragione del quattro -, 
per cento , fi fieno interamente foddisfatti dcMoto capitali; sì parche ef- 
fe celo mi IH ì contratti , quanto fi han prefo, ha certamente Icomputato 
la forte ( le* pure non ne fare^bon tenuti alla refticuzioncjf sì ancora per- 
chè, cfsrndoli loro adeguata una rendita per gli loro capitali , maggiore 
<ìi quella che fu ftabilita da Giuftmiano a titolo di ufore del danaro , 
di cui avelie avuto b.lognoil Luogo Pio , ed efsendofi parimente cofti- 
tuiro loro pegno fpeciale , il quale per fua naturalezza fecondo loftabi- 
fito dJ medelimo Giuftiniano , dovea operare la Soddisfazione così della 
forte i come delle ufure , non è da dubitare che con l’efazipne dt tanti 
anni fi fieno interamente foddisfatti de’-loro capitali , giufta i notiflìmi 
termini dejìa l.jt non fortem 26. ff.de condicl.indeb. . • . " 

Ma è tempo oramai di rifpondere a quelle oppofizioiii, che fece il dottiiritgo 
Scrittore contro alla nullità delle ipoteche contratte in beneficio de’Crc- 
dìtori , su’l bel principio della fua Scrittura , ove di propolìro tratta di 
tal materia . £ per non interrompere l'ordine del noflro difcòrfb , giova 
avanti a ogn’aitra colà far menzione di quanto egli dice su le Coftitu- 
*^fc : oni di Giuftiniano , con fé quali proibì lealenaziooi debelli degli 
Ofpedali , delle Chiefe, c altri Luoghi Pii, che fono appunto quelle , 
che fi fono da noi di (òpra rerate , con trascriverne ìjuellt parole , nella 
quali fi parla dell’ipoteca ; potando ognuno da fc offervare quanto vi 
fi dice intorno a tutti gli altri contratti traslativi di dominio , o cp* 
quali in altra guifa li collituifcc alcun dritto fopra la roba de* luoghi 
Pii . 

Primieramente adunque egli fupponé -, effer cofa fuor 1 di dubbio , che sì 
fatte Coftiuiziuiii, di Giuftiniano fieno fiate corrette dall *autù. Hoc jus . 
porretlum , C. de Sacrof. E cele f. di cui è nccefiario traferiver le parole , 
per convincere ad evidenza , quanto fia lontana dal vero una tal propo- 
fizionc: Hoc jui porrtElito e/l , dilfc Irnerio in quefia autentica , ad - 
annera Verter ahìLrn Locrtra , omueque Collegium , quod a elio Pta con/li- 
tud , ut ntc rei corura piguorevtur - Et hoc perpetuò fervetur in bit re- - 
bus iramobi libiti , qua ab Imperiali domo putiteli 1 Iteli applicantur . In 
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annerii eatcnus excipitur , fi dtbiturn vrget : qr/od fi ex mobìlibut folvì «■ 
non poffit , prirnò rtt immobilet fpeciahtcr dentur pignori , quorum fru- 
ii m Credit or fibi reputet tam iti forum , quarti in u furar , ufque ad quar. - 
tara cor.ttfima . Quèd fi nalit Credit or ita acciptre ; lune Ordinator dus 
vi a i aprtd eum ; à quo ordinatur , bob itti abfquc d/fptndio gejìit , junt , 
majorc parte ibidem forvienti tira confentiente , &• debit um exifiere , nec 
ex mobiUhui folvì pofie . §>uo fubfequuto , per viginti dici rem EecUfiat 
veHakm effe publicè no tura fiff., CS“ plus efferenti d,tur , predo n. otiti om- 
nibus prò debito dando ; a /iter enim re: t mptorì non cono editti! : & boc 
‘ inferì batur , nibit ifie factum in ea re ad darnnum Divina Doriti s . Em- 
pi or e virò non invento , res acfhmata dijìriftè Creditori detur tn folutum, 
addita in pretto utur or fa <ejhmaticnis decima parte , & accuhnte con- 
fi n fu Ordinatori ! , òr major is partir ibidem jervienùunt . Sit tarnen ea 
rei mediocris . intcr catterai , vnfptHa ipfius quali tate , & quantità’, e , 
& on ire . Et ti Crcdìtor Eie intell f atar , qui quoti cndidit , probat , 
in utiìitstetuDivinae Doraus procefftfie . : , ,•>•.• , 

Quello (i è-il contenuto dell’epitome, che fecelrncn'o delle dugCoftituz'oni 
di Giti Hi ulano . Re Ila ora a vederli quei che in effetto diterminò quello 
Imperadore «elle medefime Colli tu2ioni già recate, per ifeorgne le in 
qualche parte Plmpcrador Federico , per ordine di cui furón comp late 
le autentiche da Irnerio , avelie derogato alla legge di Giudiniano . Per 
ciocche fi apppartiene al pegno e all’ipoteca , già lene fono tralcritte le 
parole , onde non fa d’uopo ripeterle ; ballando folo odore are , che ri- 1 
fcontrandolì le parole dell’autentica d’Irnerio , con quelle della feconda 
Cuditlrzione di Giulliniaivo , non vi fi può Tcorgere alcuna correzione , 
giace he lo dello per appunto coi! nell’uoa , come nell’altra fi Habftifce. 
Inquanto a’ contratti drtraslàzion di dominio, e altri contratti, co’ quali fi 
callituifce alcun dritto fopia la roba della Chiela, Giuftiniano nei j.A’ot 
igitur,e nérf.^joa varò, aurb.de «eg al ien.aut pei mut.reb.Eccl . dopo aver 
fatta menzione ucila Coffituzione di Leone , c dell’altra di Anallagio , 
con le quali fi era proibita la vendita de’ beni della Chiela Maggiore di 
Codantinopoli,e dell’altro Chicle foggette alla medefima, volle e ordinò, 
che relLlTe vietata inaili voglia forte di alienazione de’ beni , cosi delle 
fuddette Chiefe , tome di tutte Falere Chiefe , cdi tutti gli Ol’pcdali , • 
e altri luoghi Pii del Romano Imperio, indrizz*ndo tal probzione cosi 
a’ VeRovi per gl beni delle Chicle, come agli Amminidiatori degli Olpc- 
dali, agli Abbati , alle Abbadelfe , e a qualfiiia altra perfona , ebe avef- 
fe cura di qualche pio Collegio : Aut quemlibet Granino Praef denterà 
Vsntrabilìbui Cpllegiii . ' v 

Ma nel §■ in Vitierabitibui , autb. de alien, ò’.ereplyt. rcr. Ecchf. parlando 
delle Chiefe c luoghi Pii lìti nell’Imperio , non già di quelli della Città . 
di Collant nopolj , de’quali negli antecedenti $£ parlato avea .moderò 
un tal rigore ; poiché pcrmife il pegno nella maniera giàrifirita di fo- 
pra , e la traslazion del domìnio nella guifa appunto che fu tfprclTa da 
lrntrio, fuiza alterarcene punto il contenuto; c nel f-ta veri n’eccet- 
tuò que’ beni denari alle Chiefe , Ofpcdali , e altri lui giù Pii , dal 
. ^ - '■ .1 , Prin- 


Principe, ficcome parimente accennò Irnerio . Ed efTeiufo così , come 
it dottili! mo Scrittore potea fcrivere, cosi come fcriffe alla pag.gy. nel- 
le fufleguenti parole ? hi quanto olii beni pofieduti da’ Luoghi Pii , no a 
ha dubbio , che qucfla Ugge ha corretto quel che fi ritrovava difpofto dal- 
la Colti fazione di Giufiiniano , volendo che fiatto inalienabili dal Luogo 
Pio quei beni , che pervenuti gli fofiero dalla munificenza del Principe, 
come apertamente vie» difpofto in quelle parole : Et hoc perpetuò ferve tur 
in hit rebus , qure ab Imperiali Domo precdicfis locis applicantur . /Vegli, 
altri beni poi , che pervenuti fofiero a’ mentovati Luoghi Pii dalla difpo- 
fizione di perfine private , è fuòri di controverfia , che fta rimafta ne * 
Governadori e Amminiftratori de' mede fimi una libera facoltà di aliena- 
re , tanto più , quando vs fìa debito , che debba gì uftamente efier fodis- 
fatto. Incateris , dice la riferita legge , eatenus etcì pi tur , fi debit am 
urget j dandofi dalla medefìma il metodo*, come [fidi sfar fi dovrebbe il 
Credimene' beni del luogo reltgiofo , e più propriamente fi f piegò Got- 
tofredo nelle note tit.ggJScclt/ìa res imraobiles à privato accuptas aliena- 
re pottft , fi debitum urget, 

Dio Immortale ! Si aveano avanti agli occhi h; parole dell’autentica dTr- 
nerio , e fi traferiveano nell’all -gazioue i_ e poi diconfi propolìzioni di- 
rittamente oppofte a quello (tetto , che Irnerio fcrilTe , epilogandola 
Codicuzione di Giudiniano . E quando mai fi fognò il povero Irnerio di 
aderire , che hanno gli Ammlnilfratori de’ luoghi Pii libera facoltà di 
alienare i beni de’ medeftmi ? Quando mai it requifito dell’urgenza dei 
debito fi efprefife da lui con quella formola di parole , Tanto più, quando 
vi fìa debito , che debba giuftamente efier fodisfatto ; quafichè non e/Ten- 
dovi tal forte di debito , pure avrebbono elfi. la libera facoltà di alienare 
a lor voglia ì La neceilkà del debito fi richiede da Irnerio con parole al- 
l’intuttodiverfc , e dinotanti una condizione , fenza la quale non fi 
permette affatto l’alienazione : In ciperi* eatenus excipitur , fi debituxa 
urget . E dovea cosi dire , perchè le parole di Giudi niatio , ch’egli com- 
pendiava , eran quelle : Hoc edam fupcr ipfìs Venerabilìbus.Domibus 
definire previdi tnus , ut fi qtufdam ex <tis fì:c prò public is coll adoni bus, 
fi ve prò alia necefiario coufi ejufdem Domui , debitis obnoxiafiant , ec. 
In oltre con tutta quella, urgenza di debito, la- quale da Giudicano 
fteffo nella primaJua Codituzionc nelle parole di fopra recate , fi volle 
che do.vefse efsere inevitabile , nemmeno concede Irnerio la libera fa- 
coltà di alienare , che s’ideò jo Scrittore ; ma dice efprefsamente clic 
debba procurarfene la foddisfazione con la vendita de’ beni mobili, , che 
forfè avclse il luogo Pio , ficcome avea diterminato Giudiniano: e non 
potendo feguirc in tal guifa la foddisfazione, foggi ug nc , che debba 
darli qualche dabile in pegno al Creditore* perchè da’ frutti di quello 
pofsa interamente foddisfarfi , cosi deila forte , come delle ufure , le 
quali non jioffano eccedere la quarta parte dell’ufura centefima , fecon» 
dochè parimente ordinato avea Giudiniano. Che fe poi il Creditore non 
fi contcntafse di cosi foddifarfi , allora dice Irnerio elfer permeila l’alie- 
nazione , ma con tutù que’ riquifiti ch’egli annovera , c avea debiliti 
/ " 4 ' r Giu* 
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Giuftiniano , c co» l’cfprefla condizione di rimanere a carico del Credi- 
tore il provare , che’l danaro da lui dato al luogo Pio lìa ridondato in 
utilità del medclìrno: il che limilmente fi era detto da Giuftiniano nel 
fi zeri fcCkrtdùm pradiftum modum , con quelle cfficaciflìme parole, che 
di fopra fi fono^trafcritte . Che fe è cosi , onde mai fi potè muovere il 
dottiliimo Scrittore a dire , che l’Autentica d’irnerio avea corrette lo 
Coftituzioni di Giuftiniano ? e onde mai potea In lingaiti, che con- l’Au- 
tentica d’irnerio avean potuto i palliti Govcrnadori della Cala Santa 
paffar que’ contratti , che pillarono co’Creditori , quando in ellì man- 
cavano tutti que’ riquifiti, che Giuftiniano avea ftabiliti , c Irnerio ftclTo 
di nccclfità avea approvati ? 

£ avvitatamente abbiam detto , che Irnerio di neceflìtà approvato avea 
quanto Giuftiniano avea Inabilito nelle fuddette due Coftituzionijperoc- 
chè fe approvato non l’avetfe , noi non terremmo alcun conto del fuo 
compendio, ma ci converrebe Ilare a quella legge ch’egli pretendea 
compendiare : tanto è lungi dal vero , e non mai ancora pretclo da alcu- 
no , fuorché dal dotto Scrittore, che le Autentiched’Irnerio aveller cor- 
rette le novelle Coftituzioni di Giuftiniano . Siam tutti educati , per dir 
così, e allevati nello ftud o della Giurifprudenza con quella malli ma , 
che le Autentiche d’irnerio non abbiano alcuna forza di legge , e l’abbia- 
no folo , ove li trovino uniformi con quelle Coftituzioni , onde fi fono 
prefè : ficchè di effe parlando l’accortillimo Inglefe Arturo Duk di uju 
& auflor. jur. civil. in domin. Cbrìfiian. lib.i. cap .4. num.ii. cosi fcrif- 
le : Su rape te funi ex novellit J ufi intani Conjìitutionibut , qua non 
à Triboni ano colteci f , fid ab Irnerio J uri feon fatto fub Friderico Impe- 
ratore , quat il le mifit ad J uri feonf ulto! Papienfet , ut ad lega Codici s 
adjungerentur . De quibus quotici controverfia incidit , recurunduta ef- 
fe ad fonte t , anele furauntur , orane 1 confentiunt , à quo feepe deviare re- 
periuntur . Perlaqualcofa , quandoancora Irnerio nella mentovata autb. 
Hoc jut porrc&umaycfle detta alcuna cofa diverto, da quel che ditermina- 
to avea Giuftiniano , come in fatti non la dille il poveretto , noi dovrem- 
mo attenerci alle Coftituzioni di Giuftiniano , non già a un femplicc com- 
pendio che formonne un privato Dottore , cui l’Imjierador Federico non 
diè mai forza e autorità di legge , fecondochè s’ideò lo Scrittore , con 
allegarne la teftimonianza e le parole di Giovambatifta Gazzalupo pofl 
vocabul. jur. nelle quali non fi fogna affatto di dire tal coto , e ove detta 
l’uvcfle , non meriterebbe alcuna credenza. 

Ma egli il dottilfimo Scrittore fi avanzò in fecondo luogo a diftruggere in 
tutto e per tuttofo due Coftituzioni di Giuftiniano , e’I Compendio che 
ne formò Irnerio , tanto pregiudiziali per verità al partito che difendeva, 
col porre' in campo un’altra Propofizione, cioè che gli Ecclcfiaftici non han 
tenuto conto veruno di Ciocché diterminò Giuftiniano , anzi di quanto 
4 vean ditcrminato innanzi a lui, così Leone e Antcmio, come Anaftagio, 
per Io motivo forfe.che come foggi di Principi laici in materie attenenti a’ 
beni Ecclefiaftici non doveano avere alcuna forza c autorità di obbligare; 
ma che doveano in ciò olfervarfi fidamente quelle leggi, che da’Sagri Ca- 
*■ . M noni 



noni , c da’ Sommi Pontefici fono fiate ftabilite . 

La rifpofta più fpedita, e inliemepiù convincente, che potrebbe darfi a que- 
lla oppolìz one , farebbe veramente quella che rifulta dall’incoerenza di 
quanto la Scrittore afferma in quello punto, con ciocché afferma poi circa 
la fondazion laicale della Cafa Santa , là dove egli , come vedremo a fuo 
luogo, oftinatamentc contende, non effere in guila alcuna foggetta la Ca- 
fa Santa alle diterminazioni Pontificie , o agli ordini c decreti dell’Arci- 
vefeovo di Napoli , perchè fondata con autorità laicale , e di giuridizìoti 
Regia . Or dunque fe era cosi , perchè non dovea fiar foggetta alle leggi 
di Giufiiniano , lenza badar punto al conto , che ne abbiano fatto, o nò, 
gli Ecclefiafiici; giacché hon trattavafi di roba fottopofla alla giuridi- 
zione Ecclefiafiica , ma sì bene alla Laicale , e che per confeguenza do- 
vea Ricever le leggi ordinate in tal rincontro da v Principi laici l Forfechè 
la P rotea or» Regia da oggi*innanzi potrà partorire quello maravigliofo 
effetto , che la Perfon* o il Luogo, che fotto la medefima vien ricevuto, 
debba eflfere efente da qualunque legge, e Civile ed Ecclefiafiica ?. • 

Ma non fia mai , che fi palli così alla buona una propofizionc , la quale 
mira a d ifiruggere quella grande armonia , ch’è fiata piai Compre tra le 
leggi Civili , e i Srgri Canoni ; tanto più. che noftro intendimento fi è 
dimoftrare a fuo luogo , che ficcome quelle , così quelli , eran diofìa- 
colo a’ Signori Govcrnadori della Cala Santa a pattar que’ contratti, che 
in effetto pattarono co* Creditori . Quindi è ,che afTolutamente neghia- 
mo, edere fiate deprezzate le .Cofiituziani di Giufiiniano dagli Ec- 
clefitfiici , che anzi affermiamo, edere fiate efprefTamente ricevute c ap- 
, provate .. . „ • . „ 

£ ba fterebbe certamentea dimoftrare quella noftra propofizione, che quan- 
to è vera * altrettanto è uniforme al comun fentimento di tutti i Dot- 
tori , eziandio Canouifti , io feorgerfi che Graziano collettpre di que’ 
Canoni » che compongono il Decreto , e fono una parte del corpo del 
dritto Canonico, vi trafcrifTe non poche collituzioni di Giufiiniano , 
c infra l’ultra quelle appunto , che vietano l’alienazione de’ beni delle 
Chiefe , c de’ Luoghi Pii , ficcome avvertì il-Van-Efpen jur<Eccltf. 
univ. par. 2. tit.16. cop.$. nani. 18. Donde' può dirli , che fieno elle ap- 
provate dagli Ecclcfiafticf , in permettendo thè compongano in parte il 
corpo del dritto Canonico . Perocché febbene il Decreto di Graziano 
non lia fiato approvato con Bolla particolare di un'qualche Pontefice 
(e pure l’Abate Tritemio de fcript.Ecclef.in vita Grattante ci narra che 
fu approvato con Bolla di Eugenio IH. ) non può negarli nondimeno , 
che è fiato approvato dall’ufo e dalla confuetudine ; Eum tarnen tfie ap- 
prodatavi ex afa & con/uetadine , communìter interprete! aflerunt , fe- 
po fnii di 7 Ut Gratinai , & rubrica ; caia in Academiis pablicè Ugnar , 
& in Curii! omnium feto nationam Cbrifiiaiftirum recipiatar ,- pr a fur- 
ti m pofi Gregorium XUl ■ Pontificem Roman ani , qui Viro* doFiiffimo! ad- 
bibuit ad Decretum tmcndandum , idem que cum reliquìt Juris Canonici 
libra approbavit ; fono parole di Arturo Duk de afu C ir aaFior.jur.dv. 
in dura. Cbrifian. liba. cafy. nani. 4. 


Tan- 



«S 9* è* 

Tanto fol baderebbe , come dicevamo , per dimoflrar !a verità della no- 
ftra proporzione : ma non ci dee badare per chiarire la falfità dcll’op. 
porta propofizione , di cui nè la Chiofa ,- nè Innocenzio fopra il cap.i. 
de bis , qua fiunt à Pral. furon giammai Autori , ciocché averte detto 
in contrario lo Scrittore , non leggendoli ne’ luoghi allegati nè pure 
una parola-, che di tal materia fi ferivi,. Adunque foggiugnlamo , che 
non fol Graziano , la di cui collezione è (lata almeno tacitamente ap- 
provata dalla Chiefa : ma la Chicfa rtcrtà univcrfale , cioè così la Orien, 
tale, come la Occidentale , ricevè e approvò quanto mai ditcrminoflì 
da Giuftiniano dintorno alle cofe Ecclefiaftiche . Della Chiefa Orientale 
non occorre parlarne , perchè come difle il Van-Efpen ift traSì.biforìco - 
canon. par. t'o.f. 6. è cofa affai piò certa ed evidente, di quel che potrebbe 
«on pruove chiarirfi . Della Chiefa Occidentale , ne fa aperta tertimo- 
nianza S.Gregorio il grande lib. 1 1. cpìf.% 7. Poiché fcrivendo a Giovan- 
ni Difenfore , che partiva per Ifpagna , e facendolo avvifato della rego- 
la , che dovea tenero nella caufa delegatali, il rimette alla Novella 12 j. 
di Giurtiniano : De per fona Presbiteri , dice , hoc attendendum e/l , quia 
ft quam canfora babuil , non ab alio teneri , fed Epifcopus ipfìus adiri 
debuit j ficut novella Confi tutto raanifeflat , quee loquitur de fa nFl {fi- 
mi s & Deo amabili bus ac reverendifirats Èpifcopis , Clerici s , dr Mona'- 
cbis . Iraperator Jufinianus Auguflus , Petto gloriof/ftmo Prefetto Pra- 
torio , ft qais contro aliquem Clericum , ec. Cosi parimente Papa Gio- 
varmi Vili, ammonendo i Vdcovi , che non dovelTero fcomunicare al- 
cuno fenza provar la caufa , allega loro l’autorità di Giuftiniano : Sci. 
'tote , quemadrnodum in centefrno capitalo Concila Africani ftgitur ,f- 
milittf in fecondo Novellar uro Juf intani libro , ut nemo Epifcopus aut 
Presbyter aliquem cxcomrnunicel , antequam caufa probetur . E gene- 
ralmente parlando , che le Cortituz'onl di Giurtiniano fofTero fiate ap- 
provate dalla Chiefa , Patullano così Incmaro da Rems in tpufe. cap. 17. 
in quelle parole : Sed & le gei Romana ab Imperatore Jufiniauo promul- 
gata , quas probat Ecclefa , decernunt de Epifcoporum fine Metropoli- 
tani fui aucloxitate , proferitone , ec. come Ivone da Chartres epift,2%o-. 
in tal guifa fcrivendo : Dicunt infittito legum Novellarum , quas com- 
mendai & fervat Romana Ecclefta , ec. 

Ne’ proprj termini , ne’ quali fiamo , il fuppofe per indubitato S.Gregorio 
il grande lib, 6. epìfl-l 5. & lib.j. indicl.2. cpif.14. perocché parlando 
appunto della proibizione di alienare i beni della Chiefa , vuole egli 
che s’abbiano a vendere i vafi fagri , e tutti gli altri beni della Chiefa , 
per la redenzione de’ Cattivi , perchè i fagri Canoni , e le Leggi Civili 
così aveano riabilito : Et facrorum Canonum , & lega/ia fatuta permit- 
tunt , miniferia Ecclefa prò Coptivcrum tfe ted trr.pt ione vendendo ; 
così in un luogo : e nell’altro : Sacrorum Canonum fatuta , & legalis 
permittit auSloritas , liciti res Ecdtfìaficas in redempt lontra Captivo- 
rurn impendi . E quali Gran mai quefte leggi Civili , fe non le Coftitu- 
zioni di Giuftiniano , con Jc quali vietandofi l’alienazione dt’ beni del- 
le Chief'e , e de’Luoghi Pii , fi permette folo p'er rcdirticre i Cattivi? 
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Evvi nondimeno di più , perchè quanto abbiamo nel corpo delle Decre- 
tali nel capottili $. de reb. EccLf. no a alien, non è altro in ejTetto , che 
un riftrctto del cap. i. della cogitazione 7. di Giufliniano ; onde nella 
fua collezione Ivone da Ghartres par.$. Decreti cap. 183. & par. 17. cap. 
ult. dice traferiver quello tetto dalla detta Coftituzione . E benché Bur- 
cardo lib-i. Decreti cap. 164. e Bernardo da Pavia in 1 .colteti. hoc tit.cap. 4. 
alleghino il medefimo tetto da un Concilio apud Sylvaneilum : la verità 
lionperò fiè.comc nota ilGonzalez nelle olfirvazioni a quello tetto Ut.A. 
che non fi legge negli atti di quel Concilio.ma sì bene tra’ Capitolari di 
Lotario lib.z. cap. zi), a’quali forfè fi riferì il Concilio, e quindi vuole il 
Gonzaltz chc’J tetto fia (lato prefo dalla Coftituzione di GiuftinijUiorEf 
ex co trdferiptut jrtit intir Capituiaria Lot borii liè.z.cap.zg.& in Con- 
dito apud Silvantilura br.bito,cX quo citatur incap.i.& j.dt rcr.perraut. 
Et ex illisCudtcìbus Dccrctijht , necnon Papi enfi : , comp/larunt , & ab 
et: Raymundut in prafinti tranfcripfit . Ed è certamente una gran pruo- 
va d’etter quello tetto un compendio di quello di Giuttuuano , perchè 
minaccia le pene impotte a’ trasgrett'ori dalla Coftituzione dellimpera- 
dor Leone , alla quale fi rimette anqor Giufliniano con le ttettè parole , 
fecondo la vcrfione delle Novelle fatta da Giuliano Antccdfore . Don- 
de è vanità il dire conGermooio Ub.$. de facror. immuni t. cap. 17. ff.94.. 
contra il fentimento della Chiòfa , e di tutti gl’lnterpetri , che in que- 
lle parole , Rana: timentes, qua: Leonina Conjlitutio minatur , G ripor. 
ti il tetto alla Coftituzione di S. Leone Papa riferita da Graziano nel 
cap.^z. 12. qu.z. Tanto più che nella pillola recata da Graziano , benché 
fi prò! bitta l’alienazione, non fi legge alcuna pena (labilità contra i 
trafgrdfori , ficcome fatto avea l'Ijnperador Leone : nè poi fi tr uova 
quella pillola tra le opere di S.Leone , nè vi fi riconofqg il fuo filile : Ac- 
che ebbe ben ragione di fcrivere l’eruditiflìmo Pai catto Quenellio : Abbi 
iterò Leoni t non efSe , pene ccrtumefi , etcì uniuffiyli infpetlione , qutm 
à L-.onino ahborrere quivi: facili deprebendtrit . 

Aggiungafi,che nel Concilio di Coftanza dopo la fcttìonc ultima fi confer- 
marono tutte le Coftituzioni Imperiali fin’a quel tempo fatte afavor de’ 

• beni delle Chiefe , Ofpcdali , e altri Luoghi Pii , e a tener delle mede- 
fime fi ftefe il feguente Decreto : Nulla Ftudatio , Locatio , Donatio , 
Vendi i io , Pignoratio , Qbligatio , feu quali: Alienai io , aut Declora • 
tio , de autfuplr Regni t , Provinciit , Civitatibus , Terris , Cajhis, 
Loci: ; Jj/ribus , ac J uri [diefionibu: , feu Boni: precdifli: , aut aliquo 
eorundera , autburitatibut bujufmodi , feu earurn atìqua , iti aliò: fine 
exprtfia ddiberatione Concila Generala , vel faltem Prolinciali t , cum 
evidenti lar/nn militate Ecclc/ìa , & Pii Loci , bujufmodi fieri pojfit 
iti debeat quali: colore quapto , feu jam JaEla con firmari , extendi , vel 
prorogar i , aut de novo concede quovis modo . Salvo quid Locai ione: 
ufquc ad predici sur» tunpu: novera annorum., vel ab inde infra , & non 
ultra , tara Apojìoleca , quòta ordinaria aucloritate , valeant celebrari , 
cum dilla pr.rjjatione tarnen cenfus filiti , [ree rationabilì: : ita taratn 
quid font cura evidenti militate bujufmodi tam per Romanum Ponti fi ; 
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certi, quarti per Predata, & Remora fecundòm Jnrit fcrìptì formarti, 

Affatto adunque è fuor di controverfu , che le Coffituzroni di Gitiili- 
niano nella materia , nella quale liamo , non folo non fieno (late di- 
fapprovate dalla Chicfa , ma efpreffamentc confermate . Di che ne dà 
la ragion generale il Van-Elpcn nel luogo recato e’ non ha guari: JVait- 
qutira Ecclefia refpait Itget Imperalorum & Principum,exttriorera Eec/e- 
jìa dij'cipliriam concernente! , tujì inveniantur Evangelica ani Canoni- 
ca fanti toni contrattavi , fitcohdoChè fi dice nel can.i. difl.io. e come 
fende Arturo Duk de afa & auttor.jur.civU. in Jvmin. Cori/! an. l;b. i. 
cap.y. nurti. i o. Z)c leges notfdedignanutt imitari Sncros Canone f, ita Ca- 
none! Jurii Civili! auttoriratera aqnitatemque irnitantur, & altera tram 
ab altero invicem ornai tir , E cif> prefuppoflo, non è egl' vero, che quan- 
to ditcrminò Giulliniano , in vietando le al coazioni de’ beni delle Chic* 
fe , e de’ Luoghi Pii , tutto mirava all’utilità della Chiefa ? Or come 
quella potea difapprovare le di lui Collituzioni £ 

Ma troppo peravventura damo ulciti fuor di llrada , impegnati nondime- 
no nel difendere una verità , che con tanta franchezza fivolea negare 
Pcrlaqualcofa tornando là , onde partimmo , c’ fembra che fecondo le 
Coflituzioni di Giulliniano , nè corrette da Irnerio , nè ’difapprovate 
dagli Ecclefiaftict , le prete fc ipoteche de’ Creditori non poteano in al- 
cuna guila iuffillere , si perché dovean dirli più tollo pegni , co’ quali 
fi trasferiva il pofleflo , anzi il dominio ItcITò de’ beni della Cala Santa 
ne’ Creditori , in vigor della claulola del Coftituto e Precario , c per gli 
altri motivi di fopra confidcrati ; sì ancora perchè quando pure fodero 
(late femplici ipoteche generali , nemmeno poteano effer valide , eden, 
do proibite anche quelle con le parole del Concilio diCoffanza , Otr.tm 
Pignorati o , Obhgatio , ère. anzi dalio fleflo lmperador Giulliniano ncl- 
la .nov.y. cap.6. Iccondo la verdone di Giuliano Antecederò recata dal 
Gonzalez nel luogo allegato , in quelle parole: Nec Creditoribm five 
fpuialit , five generali t bypotbecee titulo obli gare . Dimanierachè dee 
dirli , che quando poi egli al $.// autem Credit or permette -l’ipoteca ge- 
nerale, la permetta folo in queicafo, di cui fa menzione : cioè : In 
folata uecefiariam & inevitabiUm acca/: onera , & or a: ter quam non pote- 
ri! , qttoà iraminet , adira pitti ; aul in aliarti tanfata utili filata furdif- 
frnec E ce L /rat confi/ì . nnm . La qual cela , conforme già li è detto di fo. 
pra , non potranno giammai dimoffrare i Creditori . 

Tuttociò nondimeno , che finora li è recato dai le Coflituzioni di Giulli- 
niano , foggionfe in terzo luogo il dottilTimo Scrittore , che debba aver 
luogo in quegli. Ol'pedali folamente , che lotto di fondazione Ecclefialli- 
ca* fondati cioè con i’autorità Vefcovile , non già negli altri , che fie- 
no di fondazioni laicale , della qual naturalezza tien per fermo edere 
l’Ofpedalje delia Cafa Santa : perocché in varj luoghi Giulliniano dà a 
congetturare, ch’egli parli di quc’Luogni, i quali in ordinttione Epifco- 
pi flint , e per confcguenza di fondazione Ectlefiallica. 

Ma quantunque farebbe pronta la rii polla , non - cflcr vero che l’Ofpedale 
'della Cala Salita li» di fondaaion laicale, per avere tutti » riquifili e tut* 
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* ti I contrafTegni , da’ quali fecondo i Dottori fi conofce la fondazione 
Ecclcfiadica di un’Ofjpedale , ficcpme altrove accenneremo ; nientedime- 
no dee badarci perora il negare adatto , che Giudiniano non avèrte 
comprefo qualunque forte di Ofpedali pubblici : la qual cofa badante- 
mente fi ricava da quanto in altro luogo fi è detto . - 

Senonchè per maggior chiarezza aggiungiamo, non poterli dubitare, che nc* 
tempi di Giudiniano fi eran fondati.e tuttavia fondavanfi degli Ofpedali 
da’ Laici,) quali alle volte nelle loro difpofizioni vietavano,che in quel» 
li vi averte alcuna autorità il Vefcovo, conforme lo derto Giudiniano 
' accenna nella /.45. Cd e Epifc.Ó' Cleric. in quelle parole : Sar.itmus , 
fi qui s moriens piarti ftqerit difpcfitionem , uel per infiiiutionit rnodttm , 
•vai per legatura , aut fideicortimifium , aat morti! cauja donat toner» , lei 
alium qutmcumqne mudur/i legitimum , five injunxirìt prò tempore Ep'i- 
' feopo curtim agtre , ut impUantur , qua ipfe voluit , ftve & boc reti - 
cuerit ftve edam in contrarium probibuertt necijjitattm h aber e bare- 
des id quodordinàtum e/l facete , Cr adtmpltre mani nodo . ■ 

Ecco adunque , ebe potea e folea ordinarfi da* Tedatori, che nella fonda- 
zione di quelle pie operc,ch’crti dabilivano,non vi averterò i Vefcovi al- 
cun dritto . Ma perchè potea accadere, die gli Eredi folTer trafeurati in 
<rtegu ire la volontà del Tedatore, foggiunge Giudiniano, che in tal cafo 
forti? cura del Vefcovo il farla efeguire t*a un certo tempo: Quid fi id 
J ponte non fecennt , confrfiim loci Deo amabile! Epifcopoi cune fot efie 
circa hac , & pdjìalarc ut illi omnia impleant , fecunditm voluntatcr» 
Defunffi .Scili quidem Ecclefia adificationcm ir.junxcrit T t fiat or , in- 
tra triennitem infiare eoi , ut pcrficiatur : fi verò Xetionis adificationem, 
intra unum annuirti dnmtaxet id fieri cogere , tanquam hoc fufficiente 
tempore conJUtuto ad perficienda ea , qua placrierunt Tefiatoriùut ; cura 
fit pofiìbile domurti conducere , d?* infirmo! illic in leffis fiernere , donec 
opus adificationii Xenonis feu Hof pitali! compleatur . Parta poi a rtabi- 
lire il metodo dell’amminidrazione, ordinando che non anirtiinidraflcro 
i Vefcòvì , ma gli Amminiftratori defignati dal Tedatore , o da’ Vefco- 
vi dedi , le mai il Tedatore non averte nominata perfona alcuna : minac. 
dando di gravifiime pene r Vefcovi; fc fofsero dati negligenti in efe- 
guire quanto egli ordina in quella legge : Sciente , qui hoc neglextrit , 
Deo amabili E pifeopo , quéi ipfe prater imminente! à Cerio pcenas , 
v etiam Imperialem matura faper bujufmodi contcraptu experietur. 
Adunque dalle Codituzioni di Giudiniano apparifee anzi tutto l’oppodo, 
cioè che gli Olpedali, de’ quali parlava , erano interamente d'oggetti alla 
giuridizione del Principile che fi eran fondati e fi fondavano con auto- 
rità laicale, imponendoli lolo a’ Vefcovi' l’invigilare aU’cfccuzione della 
volontà del Defunto , e alla retta amminìrtrazione di coloro, a* quali fi 
dava la cura e ’1 governo degli Ofpedjli.Sicchèll Van-£fpcn par.i.tit. 37. 
num. 15. conchiufe bene con dire : tìaFh ttss Uffa manifefiè fignìfìcant -, 
Epifcopoi piòrum locar um , quin & omnium piorum lega tur am tfie [altera 
fuperintendentes j eorumque curarti tpfis ìncumbere , tametfi laicos fun- 
d alare: fabiani , imo li c et Adruinifiratorei & Exccutores à Funiatori - 
■ v ■ ... bu s * 




9 $ S# 


butfint fpeciétìm. in ftgnatì ; tamen ìpfi Epifcopl femper mane a ut Saper* 
ìntendentei , qui. careni dr ìnvigìlent , an omnia fecundàm Tcjìatorum 
& Fundatorum valuatatem & mente» riti adimpleantur : idque licer 
ttiam Teftator in contrarinm probi buerit : oltre a quanto lo fteflo Au. 
tore offervò in quella materia , che da noi in altro luogo fi è recato. 
Quella foprantcndenza conceduta da Giufliniano a’ Vcfcovi fu da elfi 
. confervata per lungo tempo , ficcarne fifa manifello da molte Epillole 
di S.Grcgorio , e particolarmente lib.z. tpifi.z\. da una Epillola Ieri tta 
da alcuni Vcfcovi a Lodovico Re di Germania nell’anno 858. di cui fa 
menzione il foprallegato Van Efpen num. 17.C dal cap-i.de Relig.Dotnib. 
in quelle parole : Ve Xettodocbìis & aliis finii li bus Locts per foltìcitudi- 
nem Epifcoporur.i , in quorum Diteceli exifiunt , ad cafdtm militata , 
ad qttat confi ituta funi , ordt mutar . Ma ne’ fecoli fufTeguenti , confor- 
me i Monaci di tempo in tempo fi fottralfero infieme co* loro Monallerj 
dalla giuridizione de’ Vefcovi, coti ancora li fottrafsero gli Ammunllra- 
tori degli. Ofpedali da quella foprantcndenza che in cili aveanoiVc- 
feovi , Di che filagna il Concilio di Vienna tenuto nel fecola XIV, 
e riferito nella Chtm. 2. de R'tlig. Darnib. efprclfamente in quelli fenfi : 
£hòd Xcnodochioritm , Leprofiartarum , ELemofynariarum ,. & Hofpi . 

- tati uni Rélores locar urti- ip forum cura pofipofita ,. bona ret & jura 
ipforum interdum ab occupatorum & afurpatorum manibut excunr: ne - 
gligunt : quinirao ai collabi & deperdi , don ut Cr adifitia ruìttis de. ' 
formavi pcrmittunt ; & non attinto quid loca ipfa ad boc fandata., 
Fidelium trogationibut dotata fuerunt , ut pauperet infzUìqtte lepra 
reciperentur inibi , & ex proventibut fufientarentur illarum (le quali 
parole giovano- per confermare ciocché fi èdimoflrato nel #.2. 1 idre - 
nutent inbumanitcr factre , provento/ eofdern in ufut fuot dannabili ter 
convertentes * Ai-quale ahufo volendo- ovviare il Concilio, ordinò a’ 
Vefcovi che fc gli Ammini (tratori degli Ofpedali fofsero negligenti 
ncll’amminillrar le rendite de’ mcdelimi , nè fi curafsero di adempiere le 
leggi della di lor fondazione , Etiamfi' Pia Loca pradiFla exemptionis 
privilegio munita confi fiant , per Je ipfos , vii per alio! impLre omnia 
prtemifta & fingula , & Ri&ores , tofque utique non txtmptos , propria-, 
exemptot veri , & alios ■ privilegiai ot Apofiolica ad id antùri tate compel. 
ìant . Donile fi vede , che’l Concilio intendea df provvedere alla retta 
amminiftrazionc cosi degli Qlpedali foggetti alla giuridico» Ve feovi le,. 
'Come degli altri , che noli v’eran foggetti : ne’ quali dovean pure invi- 
gii are ! Vefcovi come-Ddegati della Sede Appollolica; volendoli in tal 
guifa confervare a’ mede finn Vefcovi quel dritto , che dalle Coflituzio- 
nì di Giufliniano era flato lor compartito (opra ogni fortedi O'pcdalj 
e altri Luoghi Pii , comechè fondati da’ Laici , e con cfprelso divieto 
di non ingerirvifi i Vcfcovi . , . . . ' 

Quanto difpofe.il Concilio di Vienna, fu confermato dal Concìlio di 
Trento feft.y. cap.i$. de Reformat, cfpre fsamente parlando eziandio de- 
gli Ofpedali oleati : Coment Ordinami , ut HofpttaHa quéteumque à fuis 
Admitiifirainribttt , quocnmqttt iili non; ine confina tur , edam qvoma- 
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- dolibet excmptis , fideliter & diligentcr gubernentur , Co tifi Arnioni, t 
Conditi Vtennenfts , qua incipit , $%uia contmgit , formi fervati : 
quarti qttidtm Confi rat: o/t era eadem Sancii Svnodus innovanti am dnxit , t 
<trin>io m at , cara derogai ioni bus in caio/stcntis . £ nella fe(s 22. cap. 8, 
de Rifortaat.zonceAeh il dritto a’ Vefcovi , anche come Delegati della 
Sede Appbllolica di viiitaro gli C) (pedali , taraetfi exemptiortis privilegio 
fini munita , e quantunque la dì loro amminillrazione ti a p par tencl se 
a’ Laici : aggiugnendo al cap. 9. Quid Adirti ni jì rat or et tua Ecciefiafli- 
ci , qtt'ara Laici , tìofpitalis & qnorumeumque P tortini Locorum ’ , fin- 
gults annis teniantur reddexe rat ioti cm adminifìrationis Ordinario, Con - 
J'uetudinibtts Ó‘ Privilegi is quibufeumque in contrariarti fublatis.^ubd 
fi ex con fuetti di ne aut privilegio > aut ex conftitutione aliqua Loci , aids, 
ad id deputali s ratio reddctida efi et , lune cura iis aJbineatur (tiara Qr- 
ditiarirtt , Ó" alitcr falla liberationes diclis Adminijlralorìbut minime ' 
fujfrag n:ttr . £ finalmente nella fcfi.2$.cap.S. de Riformai, li iLbilifce 
quelf’altro provvedimento : Si hi , qui udrai nijlratiottcm Hofpiialis ha. 
be/tt , etiarafì Làici fin t , ab Ordinario moniti bofpiialitatis munux , ad- 
biniti t omnibus -, ad ijute tenenlttr , necefiariis , re ipfi.t obire cefiavc- 
rint , non folrira per Eccle/iajlicat cenfqras , fed etiam PLJ'pitaUs ipfitus 
adrainifh adone curave perpetuò privari pojjint . 

Fìt pertanto intendi meutd ancora del Concilio di Trento , come l’era fla- 
vo di quel di Vienna , reflituire al Vefcovi il dritto (or conceduto da 
Giulliniano. Ma in quella parte non ebbe tutta l’efecuzione in varj 
Stati de’ Principi Crifltani; poiché per togliere affatto a’ Vefcovi la fud- 
detta fopfan tendenza , li era già incominciato a porre gli Olpedali Cot- 
to la protezione de’ Principi , perchè li vedeva, che mèglio ii f.ireb bo- 
rio anim '.mitrati , qualora il Principe (tcfso vi ave Cse avuto l’occhio, Cic- 
comc awertiite il Van-Efpen loc.cit. num-io. Donde lo flefco Concilio 
di I remo, ove ditcrniina nella fifi.22.cap.ii.de Reforrn . che i Vefcovi ab- 
biano a vibrare gli Ofpedali , .dichiarali non comprender quelli , che 
fono Cotto la proti zion Regia : A'on tamen ea , qua fub R gttra imme- 
diata protezione funt , fìtte torum licentia . £ fu in verità uno Cpedientc 
neccfsario introdurre quella maniera di torre affatto qualunque fòprgu- 
tendenza agli Eccleliaflici negli Ofpedali , con fottoporgli alia protc- 
zion Regia , e con darne l’intera ammiiiiflrazione a’ Laici; perchè fa- 
cilmente avveniva , che in mano degli Ecclefiaflici da Ofpedali delfina-, 
ti a ufo c follevamento de* poveri , li riduceftero a Beneficj.Eccleliailici, 
flx'oiuiochè ( piegando eccellentemente quella materia , e riferendo cioc- 
ché intorno agli Ofpedali fi pratica nella Frància , ollerva Girolatno 
A coffa de l'orig. & du progrès Jet revenut EccLfìaft. pag.260. & 261, 
in quelle parole ; Le l)roit comraun donne , à la ver ite , làute la difpo- 
fttion des Revenut Eccìefìafliqucs <ì ebaque Evèque dans fon Diocefe ; 
mais le Droit nouveaa tir particu/ier leur a òtè la plus grande fartie Je 
Itur pouvoir . Lei Hòpitaux dèpendoient au eomroencemcnt des Evèques, 
corame tout le rtfie des bietts , qui ètoient dedicZ oux oeuvre s de ebantit 
ils y coramettoient des perfmnes puur cn avoir le foìn , & Its Admini •. 
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firateurs leur rendoient conpte . Mais ilt tnt perda peu a peu ce dreit , 
& il ejl mime arrivi , que det particuliert orti pojìedi lei Hòpitaux e» 
titre de Bcntfice. Cet abus a èri corrige par Ut ConoUes de Vienne & de 
Trente, qui ont ritabli le Droit ancien : mais ilt ne font point fuivit tn 
France , ett ce qu’ilt veulent que lei Adrniniflrateurs rendetti leurt-com- 
ptes devattt les Ordinaires . Eri eff'et, comme /’ Economie de ces bìens ne 
femble pas nveir rie» de fpirituel, l'on a irouvè plttt à propos d’en donner 
l’adminiflration à det Ldiquet, qui f iertttent e n quelque facon la place det 
Tttteurs . Les Eccle/iajhqucs e» font exclus , farce qu’ils peurroien: e» 
abufer t & fe les astfibuer camme det Btntfices , qui leur appartiendroient. 
A’ quali motivi recati da quello dottiamo Scrittore può aggrugnervifi 
qued’altro , cioè che gli Ecclcfiadici ne volcano aliai piò , che non ave* . 
Giudicano conceduto a’ Vefcovj; poiché là dove a elfi non ifpettava al- 
tro , che una femplice foprantendcr.za per l’efecuzione delle pie opere 
in quel folo calo , in cui dall’Erede fi differifie l’cfccuzione , e non altri- 
menti , come colla dalla fuddetta 1 . 4 $. C.de Epi/c.& Cleric. rimanendo 
i pii Luoghi fondati da’ Laici (ottopodi alla Giuridizion Laicale ; deche 
gli atti che occorrevan fard per lapruova delia necefdtà eutilità dell’alie. 
nazione de’ beni di tali Luòghi, e per tutte le folcnnità richiede, doventi 
fard davanti a’ Giudici Laici , così fecondo la Codituzione di Anadagio 
ntl\i l.privilegia, C-de Sacr.Ecclef. come fecondo 1* Codituzione di Giu, 
diniano nel f.ltt vetterabilibus vero, Auth. de alienat. & empi, i’Vefcovi 
incominciàrono.a pretendere, che si fatti Luoghi pii febben fóndati e ani-' 
minidrati da’ Laici, oltre al dritto di vilitargli , e di edgerne la reddizio- 
ne de’ conti, doveano parimente cfler fottopodi alla foro giùrid'zionc in 
qualunque altra materia , che fode di mediere trattarli nel furo. 

Ma ficcome in Francia , così nel Regno di Napoli-, non fólo a riguardo 
di quedo punto del foro , ma ancora a riguardo della vifita e della ad- 
dizione de’ conti , il Concilio di Trento ne’fuoi recati dabilimepti non 
potè avere la tua decozione ; perocché i n quedo Regno , o Da per pri- 
vilegio , o Ila per legittima prdcrizione , o fìa per concordato , il Re 
ijodro Signore dà ab immemorabili nel pofleflb di conofcer di tutte le 
caufe de’ Luoghi pii fondati e amminidrati da’ Laici ; su di che ci ri- 
mettiamo.a quanto nc da regidrato nc’ volumi giuridizionàli , e a guan- 
to ne hanno ferino' i nodri , tra’ quali Codantino Cafaro fpecul. peregr, 
quetjl. lib.i. qu. 18. num. 20. & feqq. non- appartenendo a noi prefente- 
mente di toccare il fondo di quella materia . N’è per un tal motivo fola- 
mente la Cafa Santa- della SS.Annunziata nelle lue caufe farebbe dat* 
foggetta alla giurid.zion Laicale , ma eziandio perché ft ritrova fotto 
l’immediata Protczion Regale, e*pcr confeguenza arche in virtù del 
Concilio di i remo eccettuata da quella giuxidisione, che penfava rid*- t 
bilire fopra tutti i Luoghi Pii , comcchè amminidrati da’ Laici . 

Tale fi è la dffciplina , che oggi è In piedi in queda materia degli Ofpe- 
dali .-E quella prefuppoda,, non fappiam vedere come le Codituzioni ' 
dì Giudiufano -non debbano abbracciare tutti gli Ofpcdali, quantunque 
fóndati e amminidrati da’ Laici j lèmprechè fieno pubblici t perpetui . 

* N Egli 



Egli certamente non fece tal diftinzione , anzi nel fuddetto fjg venirti 
bilibttt parla efpreflamentc tanto di que’ Luoghi , per l’alienazione de’ 
beni de’ quali-, doyean farfi gli atti avanti a’ Vefcovi , come di quelli 
per gli quali dovean farfi gli atti avanti a’ Giudici delle Pruvìncie , e i 
Difenfori delle Città ; e parla in fomma anche di que’ Luoghi , (Fon- 
datori de’ quali efpreffamente avean proibito d’ingerirvifi i Vefcovi nel- 
l’amminiftrazione.fecondochè fopra fi è veduto; nel qual cafo volle Giu- 
ftiniano, che non oftantc tal divieto, non efeguendo gli Eredi la volon- 
tà del Defunto , potefTc-ro effer corretti dal Vcfcovo : il che non fa che 
poi il Luogo folle ri ma fio foggetto alla di lui giuridizione , come abbia- 
mo altrove detto col Van Elpen . • . \ . . * 

Che fe è cosi , e fe uniformi alle Coflituzìoni di GiufUniano fono fiati ì 
Canoni nel commettere a’ Vefcovi la cura di tutti gli Ofpedali ; dee 
per neccfTuà Inferirfene , che quando poi gli (tedi (agri Canoni iir con- 
fermazione dell’ahre Coftituzoni di Giuftiniano , con -le quali vietò 
le alÌLUazionr de’ beni delle Chiefe , degli Ofpedali , e degli altri Luo- 
ghi Pii /proibirono le medefime alienazioni , mutando (blamente il me- 
•todo" delle folennità richiede ne’cafi, ne’ quali l’alienazion fi permet- 
te; comprefero fenza dubbio tutti que’ Luoghi Pii e Ofpedali, de’ quali 
avea parlato Giuftiniano, e quegli Ofpedali lolamente non potean com- 
prendere, che fi efscrcitano da alcun Privato fenza legge veruna di fon- 
dazione, è per confeguenza fenza ficurczza di perpetuità, perchè in que- 
fti non poteano cadere i motivi confiderà^ dal medefimo Giuftiniano . 

E poiché oggi non fono in ufo le folennità preferitte da Giuftiniano , ma sì 
'bene quelle ordinate da’ (agri Canoni , ficcome offerva il Van-£fpen 
d.par.2'. f;>.j6.cap.4. dobbiam Conchiudere , che quelle s’abbia-' 

no ad olTervafe nelle alienazioni de* beni degli Ofpedali pubblici, quan- 
tunque fondati da’ Laici ; e per confeguenzi la famofa Coftituzione di 
Paolo II. cioè ì'cfirav. Ambìliofx , de reb. Ecclcf. non alien. con cui fi 
confermarono tutte le patiate Coflituzioni , dee- lenza dubbio aver luo- 
go ne’ beni di qualunque Ofpcdale pubblico, eziandio attenta la genera- 
lità di quelle parole jLocoramqus Piotarti quotami ih:*, 

Abbiam voluto didimamente c da’ fuoi principj^trmar quella materia, 
giacche il non cunre dr ricorrere a’ fonti , cioè alle Leggi di Giuflinia- 
no, dalle quali deefi far capo, ha confufi talmente non pochi de’ Dotto- 
ri, nel dare il retto giudizio sii quello Punto, ch’cffi -Ilefli non faprebbo- 
no fpiegarci ciocché veramente hanno ùntelo di dire , quando han fatti 
quella diftinzione , che nell’alienazione de’ beni degli Ofpedali fondati 
con autorità Vcfcovilc, abbiauo'luogo le leggi e cotlitirzioni , che proi- 
bifeoho l’alienazione, è richieggonc* una certa folennità’ in que’ cali, 
ne’ qua li' la permettono,non già nell’alienazione de’beni di quegli Qi'pe. 
dali, i quali lènza i’autorita V eleo vile fono dati fon lati . Gartciotlìeco- 
fàchè fe mai e li s’idearofto un’Ofpedale pubblico e perpetuo, in cui non ' 
vi- da fiata 0 nella fùa fondazione, o nel luo progrelfo, per dii; cosi, l'au- 
torità Vefcovile, s’idearon certamente una cofa , che noaclovea mai po- 
ter edere, fecondo i principi llabilitt, iti vigor da’ quali c per la Coftitu- 
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zione di Giudiniatio , c per i’efprefla difpofizfone de’ fagri Canoni, e per 
l’autorità del Concilio di Trento , non fi dà Ofpedale , comechè efeute 
o per privilegio, o per una lunga preferizione , in cui il Vefcovo non 
v’abbia le lue parti, almeno come Delegato della Sede Appodolica, c al- 
meno circa l’invigilare all’efecuzione delle pie opere , quantunque per 
altro fofTc il luogo foggetto alla giuridizion laicale; e quindi fcrifle bene 
s u’I CJp.$. de Relig.Domib. rum. 2. Profpero Fagnani ; Epifcopura [nuda* 
re intenti oh tra de Jure communi fuper fubjcttione, adminiftrationc , & or- 
dinaticene Hofpitaliuriì,& omnium Piorum Locorum l'uà Di tu fi . Se pei 
per gli Ofpedali fondati fenza l’autorità del Vefcovo intefero parlare de- 
gli Ofpedati privati , che polfo no difmetterfi , feirprechè cosi piaccia al 
Fondatore, fecondo i termini fpiegati da Francefco Amodazo nel luego 
recato nel 11.$. T in tal calo fumi di accordo , perchè in sì fatti Ofptdali 
non può ài Vefcovo appartenere alcuna fopraritetidenza, nè pedono aver 
luogo le Leggi e i Canoni, de’ quali abbiain parlato, dipendendo unica- 
mente dalla libera facoltà di coloro , che per privata divozione gli han 
fondati . . - • 

In fatti t ile fi fìi il fentimemò di Alvaro Valafco , ifquafctìi quella mate- 
ria difTufamente parlò nella cqnfiult.i 05. c in ilpecieal «//w.34.. ove ap. 
pclla Ofpedali privati quelli , che (òu fondati fenza autorità Vefcovile , 
o ne’ quali il Vefcovo non v’ha dritto alcuno; e pubblici pei»l’oppofito 
e perpetui, quelli che fono foggetti all’autorità Vefcovile: Pt cimoquin- 
. tì ex prxdidii qnxrirur , dice egli , an bona Ho/pitaliam cenfiantur Ec- 
cleftajiica , ut fìc m quatte alienavi fine fofmnitatibut r equi fitti in alie- 
natione raum Ecclefiux *in tap.fine txceptione, ti. qu. 2. ubi Vociarti, & 
in cap.ttuHi, de reb.Ecclef.Ar tod.tit. lib.6. dr per petrimi de fuper Pilla 
in allcg. pia j. C0I.2.&1 ■ a l finoperum Guidoni s Papié col. 2.0 .3. fot. 4 o. 

Ó‘ Re bufi, tri jhù carapeud. alien. nr.Ecclef & fuper d.'cap. fitte excep: ione, 
ut alio t omittamut. Et dijlingutndum, ari pt Ha f pii ale priva tura, 1 1 qua 
Epifeopui iteti label inJHtutiontm , noe dcjlitutioitem , GhJ’. in eap. qui- 
dam j8. qu. 2. G'.ofi. in CiCmtKt. quia contingit , ad fin.de Relig. Verni b, 
BalJ.tn alhg.'Auth. Hoc jrit porreclum, col. 2. Et furie non crii neCefariu 
ttilis fblemn it at , quia bor i non a rifentur Eccle/iaflica , nec Locut Eccle - 
* /infici/'., aut piut , proprie loqueitjo, fed propbasùi, ut in initio r. f rivi- 
ri} uì , (ir per Parìfi. d. conf i 4. nunt.iy. lib.q. Si vcrò ftn-rit Hofpiiale 
publicum , perpetuimi , Ordinarti aulì or Adì e ir calura , tutte necefìaria 
exit ad alienai tonerà- joleutnitqs , qua in re bui l-.icLfiarum requnitnr , 
ut efit ttxtui in §.iì6ì igitur , ir. Antb. de non alienimi. col. 2. ubi Impe- 
rai or ixtendit ad bona Hafpitalinrn , ó‘ £ tprofariarum , C“ à/terius cu - 
juiliVct Pii Lodi , prout cottfuluit Akx. coni. 4. ntmt.6, C'o/.J. Bo/cguinut 
confi 3 - E. dopo avere allegati varj altri Dottori , foggiugne : Et quam- 
vis ahqui ex pfadi&ìi fimpliciter loquantur , & non di/hnouant inttr 
Hofpitale prizatum , ereclum aucloritate Predati , quoi diciture fe 
p uh lieti m fr perpetuare f fecundùm tameu prafatam dijlinflionem funt 
intelligtnii . Qucdo ancora fli ri fentimento di Giovambatida Oiariini 
centro'-. fior enfi. Uè.i. cap.i 16. ttum.cp. in quelle "parole : Ex qu 9 convinci- 
li 2 . tur, 
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tur.dittum Ho fatale non epe propbanum ve! laicale, fed publìtum & re- 
ligio fura ; e nel num. 19. ivi: Hofpitale meri laicale non eft perpetuum,fei 
manuale , & poteft revocati ; & in eo fuccedunt bartdei tanquam in ba. 
nis bareditariit , nec eft capax reìittorum , ut poft Calder. confi ■$. de te- 
ftament. Caftrenf. confiti. lib.i. inquit T ufebus pratt. concluf. lit.H. 
concluf. 159. num. 7. Sed femper obfervatum fuit , quid iftud Hofpitale 
pt capax legatorum,& de fatto et pant legata, & Rettor illa capiti & di- 
cere in terra Saxolenft , quid iftud Hofpitale pt revocabile , & pojftt ai 
nutttm deftruì , baberetur prò crimine inaudito . Ergo dicendum eft,efse 
locum religlofum Epifcopi auttoritate fundatum . Nè in altra guifa .parlò ' 

Michele de Cortiada decif.Catbal. to.z. dee. 44. nurn.r, . ove volendo (pie- 
gar la divifione degli Ofpedafi, fcrifle così : Hofpitak dividitur in Reli- 
giofum, Sacrura, Ecclefiafticum, vcl Publìcum ; & non Religiofum, Pro - 
pbanum. Laicale, ve l Privai urn , allegando non pochi Dottori, ch£ così 
1 parimente diftinguono . Perlaqualcofa dee dirli, che l’èfler Pubblico un 
Ofpedale , c l’efièr Perpetuo / porti feco necelTariamente l*e fiere Ecclefià- 
ftico , e approvato dall’autorità Velcovi le ; perchè r.ecefTariamente in sì 
fatti Ofpecfali o nella lor Fondazione'; o nella loro Amminiftrazidne al- 
meno , 'il Vefcovo fecondo le Léggi e ì Canoni vi ha dovuto avere la fo- 
prantendenza , ficcome fi è dUlintamente dimoftrato . E quindi ne’ beni 
de’ raodcfirii hanno luogo tutte le Coflituzioni cosi degl’linperadori , 
come de’ Papi , e de’ Canoni , che ne proibifeono l’alienazione ; non 
potendo le medefime aver luogo in quegli Olpedali (blamente , i quali 
non fono pubblici nè perpetui , e per confeguenza in neflùna maniera 
foggetti alla foprantendenza del Vefcovo. ’ . 

Tanto dovrebbe dirfi fecondo i termini del dritto comune , fecondo il qua- 
„ le finché non fi dimoftri Poppolìto , Tempre l’Ofpedale pubblico e perpe- 
tuo dee dirfi in qualche maniera raccomandato alla cura de’ Vefcovi, fe- 
condo i principi già lìabiliti • Che fe poi nel ncrltro l\cgno gli Ofpedali 
e altri Luoghi pii fondati e aìmniniflrati da’ Laici in nelìuna guifa fog- 
g^accìono alla giuridizion de’ Vefcovi, c per quanto fi appartiene’»! no- 
. - ftro Ofpedale , vi abbiamo quello di più , che lìa pollo Tolto l’immedia- 
ta Protezion Regia , non perciò ne fiegue che non debbano quelli e que- 
llo godere di tutti i privilegi delle Chjefe , c per cdnfcguewsa non deb-* 
bano nell’al.crtazione de’ loro beni aver luogo le rolcnniù prefiritte da’ 
fagri Canoni. Certamente tal di fi inzio ne non fecero Leoncillo de privil. 
paup. par. 2. privil. 13. e Afnollazo de cauf. pus hb.4.. cap. 1 j. nura.^o. ma 
diflero afiblutamente , die le folennità de’ fagri Canoni fi richieggono 
nell’alienazione de’ beni di qualunque Ofpedale pubblico e perpetuo : 

Èodent modo, fono le parole di Vranccfco Amofiazo , refohtnda eft aìre- 
. ra qrtjtftio j an bona Hofpiialit pofftnt alicnari abfqucj tirìt folcninitoti- 
bus tequifttit ad alienando betta EccLfx ? E,t quid quid dicant aliqui Do- 
ttor um , dicendum eft epe necefiaript ,' p Hof lutale pt erettum auttoritate 
v v Epifcopi , quia vere funt bona Ecc/epaftìca. Qrtttì idem dicendum in Ho- 

fpita/ibus tantfim Piìs ( cioè Pubblici e Perpetui, -come antecedentemen- 
te ave» (ondato ) abfque Epifcopi auttorhqte fundaiis, Amò, de non alie- 
. v .non. 
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Mit. J.ìVoì igitur j ubi fit extenfio bujut privilegi/ ufque ad Hofpitalia , 
qu* inttlligat tantàm Pia, rie vira l'iter <& infiramut. Secai verò fi Hofpi - 
tale fit ftccu/are-y che farebbe IOfpedal privato e non perpetuo, fecondo- 
che parimente avea egli prima dichiarato. » _ • ’ 

Ed è facili (Timo dar pronta ragione di quella dottrina; poiché Ove l’Ofpeda- 
le fia pubblico e perpetuo, giuda ? principi ftabiliti.e l'autorità del Con- 
cilio di Trento , in que’ cafi folamente può edere efente dalla fopranten- 
denza del Vefcovo , ne' quali il Principe Laico o per privilegio 1 , o per 
preferizione , o per concordato A ritrovi in portello di avere in efsi una 
totale giuridizione, o l’ha porto e ricevuto lotto la fua immediata prote- 
zione . Ed eflendo cosi, come può dirfi che in tali cali non debba foggia, 
cere alle flede- proibizioni di alienare, e alle ftede folcnnità,alie quali log» 
giacciono tutti gli altri Ofpedali ? 

E' fuor di controverAa , che la Giuridizione e la Protezione del Principe 
non operano altro , che l’eftnzione dal foro e dalla vifita del Vefcovo-, 
• dal rendere i conti al medefimo : ma nel rimanente tutte quelle leggi , 
che fono (late ordinate per la retta amminlftrazione de’ beni degli Ofpe- 
dali , tanto pifi hanno luogo qualora quelli fono di Regia Giuridizione, 
e fotto la Regia Protezione , quantochè il fine per cui fi è proteurata la 
Regia Protesone , è (lato perchè con più efattezza fodero retti e ammi- 
niftrati - Perlaqualcofa il Van-Efpen d. cap. a. rttm.i o. a tal propofito 
Ibride in cotal guifa : Xenodccbia aliaque Pia Luca à Fundatoribut fub 
Protezione Regia confiitata fuìfie tefiantur Potrei Synodi Regimici ri* 
anno 850. con. 16. unàratienem illiui affignantet , & Principam obliga- 
tionem: Suggerendum efi , tnquiunt' beati (fimi t Irapcratcribus , quia br, 
qui Monafteria+dr Xenodccbia fub defenfionc Sacri Palati/ pofuerunt , 
ideo fecifie probantur, t/uòd à nullo meliti t, quarti à furami 1 Potefiatibus 
protegenda crcdiderint : & fi ea contro decreta Inflitutoram ptrfonit, qui - 
bui non licet, ded crine, ipfi irapugnatorei efiiciuntur , qui propugnare de - 
buerunt , Et cavtndum fummopere Principibui , ut quia minime tifine jv- 
dicamur , ne in futuro'jadicio ab Orar. /potenti Deo gravi ùt judiccntur -, 
ftcundùm Apofiolura : etenim borrendum efi , incidere in rnanui Dei vi » 
pentii . Noi verò, qui debitorei juraui, ut fidelittr annurttiemut, ideiteo 
burnì /iter fuggerimui , quod fi Lr e non audcmui ; e nel cap .4. nttm. 9. in 
parlando di qualunque forte di Ofpedali , dice cfpr;.damcu.te , ehc cosi 
i Canoni , come le Leggi, e gli Editti de’ Principi Laici^ ne proibifeono 
l’alienazione de’ beni, lenza k folennità ricercate : Vt curiti 1 bona Ho- 
f pitali um , ó‘ Piorura Locorum confer ventar, volunt Cananei, & Legete 
quibut & Pvincipuai nufirorura Edicla confonant , ut non fine necc/fitate 
aut utililate , fcrvatit Jolemnitatibus in u/ienaticne rerum E cele fi ut re- 
quisiti/ , bona illa alienentur ; ipftcque elocationet fiant ea forma , qua 
elocationet rerurn Ecclefiafiicarura, ' - . . • 

Nè picciola forza dà a quello ndllro raziocinio il riflettere alla ditcrmina.' 
alone di Gi urti niano nel §. ea verò , Autb. de alienai. ©• empbyt. óre. in 
cui volle che febbene per caufa dinecefsità inevitabile la roba delleChic- 
fe e degli Ofpedali 0 potcfse alienare c ipotecare nella forma da lui pre- 

~ fcritta, 
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fcritta,ciò nondimeno dovefse intender^ per quella icba che fbfse perve. 
nuta a’Luoghi Pii con difpofizionidi perfone private, non già per quella 
che folle fiata donata dalla Cafa Imperiale, fa quale per nefluna caufa do. 
velie alienarli, 7> ìpotecarfi: Fa veri, qu<x ab Imperiali Doma in quamlibet 
Ventrali km Poni a m ptr: ontrunt, aut pofiea ptrvenerint, nullo modo ven- 
di aut pignori fupponi , aut perni alari , aut omnino alienari ctmcedirnus, 
n eque fi ad alterai Venerabile s Domai tale aliquid egerint . Tanto è vero, 
che quanto più il Principe. ha parte nella Fondazione di un Luogo Pio, 
o nella Tua Dotazione , che fi alTomigiia alla Fondazione , tanto più fi 
rende inalienabile la roba del medefimo , ed è impegnato il Principe a 
impedirne qualunque dilfipazìOne . - 

£ quindi poi avviene , che trattandoli di alienare in Tbmma notabile i be. 
ni di una Chìcfa , c di ogn’altro Pio Luogo , o di fottoporgli a qual- 
che pelo , vi bifogna il confenfo del Principe ; si perchè diconfi i Luo- 
ghi Pii eilcr di diittto pubblico , la di cui confervazione fi appartiene al 
Principe; e si perchè per Io .più il Principe fi prefu me fondatore di si 
fatti Luoghi , allora maggiormente , quando fi prctendon polli fiotto la 
fua immediata protezione: Ntque l/od/e facile admittcretur notabilit 
honorum alienai io , aut Ecclefiit gravame» imponi , fine confenfu Fun- 
datqrim : a in ut l ine potiffirnùm originerà ducit , quid in return Eccle- 
fia alienai ione , earurn unione , fimilibufque mauri it , confenfu i Regiui 
petqtur ; r/tpote qui ut plunraum Ecckfiarum fundator tfi , aut creditur. 
imo cum de cwftrvaadts fuudationibut agitur , badie firc ad folot Judi. 
ces Rcgios prò Hi tuendii recumtur . Alani uti monet Erancifcut le 
Roy in Fluii gira, ad tit , de jure patf0nat.cap.2y. biodi t fu nd a ti onci Ec- 
clefiarura dicuntur jurii publici , cnjut executio conferva ito ad 
Regti pertinet . Così il dotto Van-Efipen par. 2. tit. 25. cap.6. nurn.iy. 

\ & 18. , :* ■' ; v ~ 

Ora fiei fagri Canoni fiono quelli, i quali mutato in parte l’ordine preferit- 
to dalle Coflituzioni di Giufliniano hanno llabilita la forma e la marne- 
rà, con la quale ne’ cali permeisi può farli l’alienazione dq’beni dc’Luo- 
ghi Pii, vietata generalmente cosi dalle Collituzioni fiuddette , come da- 
gl’iftcfisi fi gri Canoni; e fie il Principe e come prefunte .Fondatore, e co- 
me fpecial Protettore .di si fatti Luoghi , dee invigilare in modo parti, 
colare alla conlervasione de’ loro beni , e delle opere , che in efsi per la 
legge della Fondazione fi efercitano ; ntm è da conchiuderfi per legitti. 
ma confegucnza , che debba per lamedelijna ragione proccurarc l’olìèr- 
vanza cJ’efecuzionc delle leggi llabilitc da’lagri Canoni in tal rincontro? 

Il quale argomento riccvp poi maggior forza dal por mente , che’l Prin- 
cipe fi è parimente il prutettor della Chiefà , e de’ (agri Canoni , che fo- 
no le fue kggi : Principe t funi luterei ci? 4 defenfom Cartonum , ac vin- 
dice! Ecclefiafiicet difciplinee , come feri He con l’uniforme fentimcnto 
de’ Padri , il celebre Natal di AleflTandro to. 4. difi.Xi. qu.un.pra.i. A lui 
pertanto fi appartiene , thè la difpofiziòne de 5 Canoni medehmi li ofiervt 
>n tutto il fuo vigore, come in tutte faltre cofe attenenti all’utilità della 
Chicfa e della Repubblica Crifiiaiia , Cosi in ciocché riguarda la confer-' 
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vazione delle rendite di que’ Luoghi , che fono desinati al Oìvin cul- 
to , e al follevamento de 9 poveri . 

Ma diamo per conceduto a’Creditori ,che nell’alienazione de’ beni di que 9 
Luoghi, che fon di Regia giuridizione.o fono (lati ricevuti fotto l’immc- 
diata Protezione del Re, non abbiano i fagri Canoni alcuna forza di ob- 
bligare,, qua) cofa mai ne potranno indi dedurre a lor prò ? NefTiina cer- 
tamente ; anzi gliene pervenirli maggior nocumento .perché in tal cafo 
dovranno aver luogo le Coftituziuni di Giulìiniano, le quali e con mag- 
gior lèverità proibifeon l’alienazione , e qualunque rmpoftzìon di drit- 
to, dichiarandola nulla, e con pene maggiori gadigano i trasgrtdori ; fic- 
come ciafcun da fe può col confronto ricrederfcne . Di che n’è manife- 
diflìma la ragione , perchè ceflando in tal rincontro le leggi dabilitc da’ 
Canoni , non debbono redafe cfpode alla sfrenata libertà degli Ammini- 
llratori le rendite di un Pio Luogo , che di fua natura dee efler perpe- 
tuo ; ma dovranno edere regolate dalle leggi particolari del Principato, 
fe mai vene fieno dintorno a tal materia, oalle comuni, che fono ap- 
punto quelle di Leone , di Analtagio , e di GiilftinianO . Ma udiamo 
su ciò quel ebe ne fende il Prendente T*alon de l'autor.det Roii touebant 
l’adminijlr. de l’Eglife di fiat. tilt, pag.uft.e coslconchi udiamo la difcuf- 
fione di quelto Punto : En quelite de Protctfeur, le Roi a drbit d’aprou- 
ver toutet Ut caufet des aliettations des bit in Ecclefìafìiquet , (eh n qu'il 
lei trouve ut ilei ©* Hecefìairet au bien de l’Eglife. Ainjì Jujìinitn permei 
d'aliener le s nafte facrez , pour la Redemption dercaptift ; & l'un ite 
peut pas douter , que darti un tempi de fumine il ne piìt , eri cene mèriti 
qualitè , ordonner l’alienation d L s fendi , pour la nourrìture dei panini. 
Mail il ejì encore plui abfulu en qualitè de Fondatine, à ì'ègard des bitta 
apartenant à l’Eglife de fonda tion Ruyale, parce que cornine j’ ai Hit , cet 
biem, quoi qu’apartenant à l'Eglife , dtmturent toìtjourt en quelque forte 
feculiert fu jet s imrnediatemettt à P autor ite Roya/e . Le Roi pouiant 

dotte ordonner' l'alienation des biem de l’Eglife pour dei caufet jufìet , Ò‘- 
deter miner ménte la jujlice dei caufet ; on pe'it encore raoins douter, qu’il 
He lui apartienne dei preferire Ut formali tcz dei a/ienationt; ò' d'autant 
moins que cet foUmnitez n’ìtant introdnitet , que pour empècha ladiffìt 
pation dei biem de l’Eglife , ellet regardent nafure/lemutt le duveir dx l* 
fonclioa da Piateti tur . Cefi dune aut druit de Proteihur , qu’il. faut 
raporter cet loix de l’Ernpereur Leon , & cet Nove Ilei dejujiinien tou- 
ebattt let formalità à.t alienar ioni du bien de l’Eglife . 

E tanto bafli per ora aver dettacirca il preferite Punto della nullità delì’i- 
poteche contratte in benefìcio de’Crcditori.o li abbia riguardo alla proi-, 
bizion'deU’alìcnazione de’ beni della Cala Santa, fatta da’ pii Deponen- 
ti , o a quella voluta dalle Leggi civili , e da’ fagri Canoni ; riservan- 
doci di rilponderc ad alcune af re oppofiziòni del dottiamo Scrittore 
nella H. Gravezza , che dimodreremo cfscrfi recata alla Cala Santa col 
tanto rinomato Contratto, ove cije ancora io acconcio il tarlo; e all’in- 
contro facendolo in <juedo luogo , troppo" a lungo tireremmo la mate- 



ri* di quello 111 . §. e troppa noja fi cagionerebbe a coloro , die avran la 
pazienza di leggere la prefente Scrittura. 

. / _ ^ t 

• : §. IV. 

Ciré a la dijìinzione ideata tra que’ beni, cb’ erano 
attualmente pojfeduti dal Patrimonio della . 

Cafa Santa in tempo del fallimento , . 
e quelli cb'eran paffuti a conto 
v del Patrimonio 

del Bau- y . \ ■ . 

. ' * ' • . * : co, * , : * ’ 
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E ' Fuor di eontrovefia , che tra gli annui due. 42000. che componevano 
il Patrimonio del Banco dilmeffo , due. 17000. lólamente sequiftati 
fi erano con danaro libero dello ftelfo Banco ,e gii altri duc.2 5000. dal- 
l’anno 1590. per tutto l’anno 1656. eran pattati dalla Cafa alBanco , 
e a quella erano fiati o donati o lafeiati col pefo efpreflodi adempiere le 
fedite opere pie della medefima Cafa . E quindi per parte di quella fi di. 
ceva , che ficcome gli annui ducati 36852. 3. perchè pervenuti col pefo 
intrinfeco delle opere pie , daglhllefli Creditori non fi negava che dovef. 
fero interamente fpcttare alla Cala , nè poterono mai efTer capaci d’rpo. 
teca in lor beneficio ; cosi parimente lo fletto dovea dirfi de’ fuddetti «n. 

•, nui ducati 25000. 

Contra di una verità cosi m a nifcfta , e di una cosi giufta pretenfione , al- 
tra òppofizionc non fifacea da’ Creditori , fe non le quefia folamcnte , 
cioè che éffendofi quelli trasferiti dalla Cafa al Banco, perchè forfè fi era 
la Cafa aVvaluta ne’ fuoi b. fogni del danaro del Banco , e pofTedendofi 
già dal medefimo Banco , dovea quello reputarfi per un terzo pottcttòre: 
ficchè non potea alla Cafa appartenere azion veruna efecutiva per la ri- 
cuperazione di tal fomma : fopra la quale doveanfi per l’oppofito foddis- 
fare i Creditori, come roba dal lor Debitore poffeduta . E quantunque a 
quefia oppofizione fi fofse valorofamente rifpoftodal vero Autor dell’al- 
legazione formata per la Cafa Santajnillladimeno nel Contratto fondato 
,su’l Parere non fi ebbe alcuna ragione della manifefia giufiizia , che fo- 
pra quefio Punto proniovcafi per la Cafa ; ^quanto mai fi trovò nel Pa- 
trimonio del Banco , tutto ftj afsegnato a’ Creditori ; Nella qual mate- 
ria noi certamente non dovremmo fare altro , che rimetterci a ciocché 
fi fcriflc in quella allegazione > ma affinchè in una fola Scrittura fi pof- 
lano ofservarc tutte le ragioni della Cafa, e perchè ci occorre parimente 
_ . • 1 *.•■>-. •> . av- 
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avvertire qualche cofa di nuovo , ci prendiamo la licenza di alquanto 

trattenerci ancor noi su la (lefsa materia . 

E innanzi aogn’altro, noi peravventura potremmo imprendere , che i 
Ci editori con tal pretefa diftìnzione della Cafac del Banco , non avreb. 
tono che pretendere fopra la roba , che dalla Cafa Santa attualmente fi 
pofledea rfd tempo del fuo fallimento , o per dir meglio , del fallimento 
<;j Banco ( oltre a’ tanti altri motivi minutamente conlidcrati J j poiché 
f. ben li riflette , eflì furie eran Creditori non già dcll’Ofpedale , non già 
iklla Ruota , non già della Chiefa , non già del Confervatorio , per» 
thè non fi è finora di inoltrato , che’l danaro dato da’ Creditori fu ridon- 
dato in utilità di quelli luoghi della Cafa ; ma eran bensì Creditori del 
B.ncj , a riflejl’o del quale , e per un certo quafi trafico e negozio prò- 
pi io dei Banco, dee dirli che dalla Cafa,prendevali in compera il dalia- ^ 
ro da’ Creditori , feconddthè e’ fembra che fofse flato il fentimento del 
Cardinal df Luca de Regai. dij'c.\ 6 . num.$. in parlando appunto del 
Banco della Santifiìma Annunziata : In pi uri bus enim lodi praiii- 
calia , egli dice'» quid pubìicum Batic bum , vel Pius Locai , recipit 
pecunia s )ub q a ad a m [peci e mutui r-vd dipo fai , folvendo Dcponeutibus ■ 
quondam fruii uum ftrt ufurarum moderata rn quanti! aleni prò tempore , 
quo pec untarti rttinent , Labi t a rati otte ad majns emolumuitum , qaod 
ex bujttfmodi pecunia: retenti otte Ó" trofico repor tatti ( quod an licite fieri 
poffit , tieche , nipote extra cafum , non cenfui examinandum I ut pree- - 
J'ertim praticare foiet Bandura infigr.it Hofpìtalit Sandijfima Annua- 
fiata Ncapolis : Se adunque gli Beffi Creditori intraprefero di efler fod. 
disfatti fopra tutta la roba della Cafa , quantunque parte di qffa Coffe 
pervenuta alla Chiefa , parte all’Ofpedale , parte alla Chiedi e all’Ofpe- 
dale , e tutta in effetto alla Cafa , che abbracciava così la Chiefa e l’G* 
fpedale , come la Ruota e’1 Confervatorio ; facea d’uopo che avefsero 
parimente a confeflàre, che’l Banco era membro della Cala, c’I Tuo patri- 
monio nòn-cra diflinto da quello della Cafa,la quale abbracciava e Ch io- 
fa, cOfpedalc, e Ruota , e Confervatorio , e Banco, che tutti eran, 
governati dagl’iffefli Govcrnadori . Nè altro in foffanza è un Banco , il. 
qual fi eferciti da un Luogo Pio , che una CuBodia che fi tiene dallo 
.Beffo Luogo, e da’ Cuoi Miniflri a ciò deputati con pcrmiflion del * 

Prìncipe , fecondo le leggi di quello Regno , del danaro depofitito da’- . 
particolari Cittadini per utilità e comodo di queBi : Arca & fcrinia ,. 
in quibus pecunia iti bujttfmodi fieri: AEdtbus fub diligenti enfiodia 
tjut Officiali uw retineniur , prie ci pai iter in gradoni & commoditatem 
Deponenti am , funt fpeciel faccuiorum obfignatorum continentium pecu- 
nia* omnium De ponenti ara, ita invicem commixtas per quamda m fpeciem 
feci e tatti , nel communionis ita implicite inita per Deponente s , qui ad 
commane comrnodum lune cujlodtm vel rninijlrum deputar unt cornm 
pecunia cujlodia . Così il Cardinal di Lucavit: or ed. deb. difc.óS. 
tium. 9 . • . * / • • - •- 

Si era queBo un coBurne , come ognun sa , frcqucntiflìmo eziandìo pref-' 
fo 1 Gentili , di confidar la cuflodia de’ loro danari a un qualche Tem- 
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pio , c per confeguenza a que’Sacerdoti , che avean cura del Tempio ; 
ficchi; leggiamo appo Plauto in Bacchiti. 

/Vor ibi apud Tbeocimum omns aurura depofuirau s , 

Qui illic faccrdos cjì iti Diana Epbcfì* . 

E poco dopo : •. 

Quitt ipfa in a de Diana conditura cjl , ibi 
Dcraum publicitus fervane . 

Cicerone ancora in varj luoghi nc Fa menzione , e infra gli altri lib.$. 
epifi.famiì. in quelle parole : JVam de Lucejo t(l ita aclunt % ut autborc 
Gn.Pomptjo ifla pecunia in [ano ponireinr ; e poco dopo : lllud me non 
ad Ver ripe nioUjìc f.rrem , ut adfenbacm te in pano pecuniarn juptt rato 
depofuipe ; e nel lib. 1 5. ai Atticum , ivi : Cura ex niiquit , qua N* - 
nit Aprii, fecit , abundarem , cogor mutuar i , quodque ex ijlìs frucluo- 
fts rebus ryceptum cjì , id ego ad illud fattura ftpofitura putfibam . De’ no.' 
Uri Giurcconfulti molti ancora fono i paTaggi , che potrebbon recarli 
a comprovare quefl’ufo : ma ci dee ballare l’autorità di Ulp ano nella 
l.i. §.apud Julianum 37. ff.depojìti in quelle parole: O por t tre tgiiur vera 
• deponi iti AEde aliqua , donec de bereditate judicetur ; e di P-olo nella 
l.fi teus 73. jf.de procurator. ove fcrifie : Sed hoc conjlat , ut ante liura 
conttflatam Prafet jubcat in jB.de /aera pecuniara de poni ; hoc etiim fìt 
<?* in pupillari bus pecuniis. 1 . . 

Ma era (ìm il niente frcqucntliimo un tale ufo predo gli Ebrei , flccomc fi fa 
manifello da quel celebre fatto , che rìferifee la Sagra Scrittura 2. Alt - 
cbab&or .3. quando avendo il Re Selcuco mandato in Gcrufalemme un 
fuo Minillro chiamato Eliodoro per togliere dall’Erario del Tempio tut- 
to d danaro, che vi fi ritrovava, e volendo quelli efeguire la fua commef- 
fcone , fu sì fortemente battuto da due Angeli , che ridotto all’dlremo , 
già fene farebbe morto , fe per le orazioni del Santo Pontefice Onia , 
non fode flato miracolofamente rifanato , liccome v cra (lato miracolofa- 
roente battuto . Ora quando intimò egli al Sommo Ponttfice il coman- 
do di Scleuco , rifpofe quelli , che’i danaro il quale ritrovavafi nell’Era- 
rio , era per la maggior parte di Vedove e di Pupilli , che nel Tempio 
l’avean depofitato , e vcn’era parimente di un tale Ircano cittadino affai 
riguardevole: Tutte Summus Sacerdos , dice il l'agro Tello , ojlendit 
■deporta effe hecs & vici ualia Vtduarum & Pupil/orum , qu telarti vero 
epe Hircani Tobia viri valde tminentit: su’l qual paflaggio oderva l’eru- 
d iti Ili ino Cornelio à Lapide : Solebant non tantrtm apud J tsdtcos , & 
Cbnjliartos , fed etiarn apud Ethtficos, res pr etiope , ac nominai tra do- 
tes Viduarum & Fupillorum , dopo ni & afiervari in Tempio , quaft in 
' aly'o inviolabili, idcoque certo Crfecuro , ttjle Jofcpho 14. AntiquM. 
Suetonio in vita Julii Ctefaris , ubi ait de ejus tejlarncnto E del collu- 
me de’ Cridiani , ne reca la tedimonianza di Papa AlefTandro 111 . nel 
cap.Gravis , de depof. e di S. Ambrogio lib. 2. offe. cap. 29. 

Ora che direbbelì , le taluno imprcndede a follencre , che l’Erario del Tem- 
pio , in cui que’ depoiiti confervavanfi , dovea dirfi un luogo talmente 
didimo dai Tempio , che niente avea che fare l’uno con l’altro ì Dircb- 
» . befi 
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beli certamente ch’egli vaneggia , c ideali una cofa ', che nè i Gentili nè 
gli Ebrei la fentivan così . E inquanto a’ Gentili ,<Pgli è tanto vero , che 
dimaffcro non doverfi idear feparato e diverfo il Tempio, riguardandolo 
dome cudodia del danaro fagro , e dell’altre cofe attenenti al culto deco- 
ro Dei , e riguardandolo come cudodia del danaro privato ; che molti 
tra cfli non dubitavan di affermare, cfler fagrilego cosi colui, che rubaf. 
fe il danaro fagro , come colui che rubafTe il danaro de’ privati : Sacrì- 
lego f«naeJìo , ncque ti foli , qui facrum ab f uteri t , ftd etiam ti , qui 
facro commendatati . Qr/od & nane multi: fit in Fani: . Altxandcr in 
Ciucia dcpofuifie apud Solerci in Delubro pecuniazn dicìtur ; ©* Atbenietl- 
Jìs CHJlbittes Ju notti Samia civis egregia: , cura rebus tirscrtt fuis , 
Filiamo} dote: credidit , cosi Cicerone H6.3. de legìbus . Di che ne ren- 
de la ragione Giacomo Cujaccio rj. obfcrvat.iy. in quelle parole :.§)uèd 
non dsbeamus nos pecunia^ g, privata m à facra feparare , cum ingredum 
Terziplum e * animo fuentfur , ut fìve facra tfiet , fi ve proplana , quarzi 
inveii ir et , tara aufrret . Et bis rationibu: , ,uT arbitro:- , mota: C/au- 
dius Saturnina! Jcripfit La ut falla , f. loca: , depenni:, locum f ac ere , 
ut idem vel Furtum ve/ Sacrilegi ara frt : feiheet exiflimans furtum à 
ficri/tgio Jeparari ex loco, non ex re qua aufertur ; ac confequenter fi 
qua re: loco J acro moveatur , facrilegium ef 5 e , fi propbano , furtum . La 
qual contiovcrlìd fu poi decifa dagl’Imperadori Severo e Antonino , fe- 
condochè nella l.$.f).ad Icgjul.pecul.rifcrifce il Giureconfnlto Marciano: 
Pivi Severa: cr Antonina: Caffo Feflo referipferunt , re: priva forum 
fi in /Edera facram depojìta fubrepta fuegini , furti azionerei , non [aeri - 
/(gii epe . 

Inquanto agli Ebrei , chi può dubitarne ? Era , è vero , l’Erario del Tem- 
pio ammnnlìrato da pcrlona fpezialmente a ciò diputata , onde dicefi 
nel fagro Tefto, che Simone delia Tribù, di Beniamin era prepoflo alla «> 
cura del Tempio : Simon autem de Tribuna enìamin prapofttu: Templi 
conflìtutus', lo che non potea verificarli ncll’efercieio delle cofc fagre , 
alle quali intendevano i foli Sacerdoti , ch’eran della Tribù di Levi, ma 
bensì nell’amminidrazione delle cofe eflerìori del Tempio, e infra l’aitre, 
delle fue Rendite , e del fuo Erario, comcofferva il mentovato Corne- 


lio à Lapide . Nulla però di manco non potea dirli un luogo feparato 
e totalmente didimo dal medefimo Tempio ; ma fòlo una Culìodia de- 
putata alla confervazione del danaro del Tempio , e del danaro de’ Pri- 
vati , che in qui Ilo volcan Jeponerlo ; c quella della Cudodia dava a 
carico del Sommo Pontefice , e de’ Sacerdoti , i quali erano i MimdrL 
pri nei pali del Tempio. Onde è, chc’l Pontefice Onia a Eliodoro, che vo- 
lea rapire i dcpofit' , diceva non potere ciò permettere , e ne adeguava 
queda rag'onc : Decipi eo: , qui credictifienr , Loco & Tempio , quod 
per unìvtrfurn mundura bonoratur , prò fui vincratioMó* fanali late orzi- 


amo tmpojjibile tpc . Le quali parole , fecondo la parafrafi che ne fa il 
medefimo à Lapide , cfprimon quedi fenfi : Granino iHicitum , indi- 
gnar,} , & facrilcguni, ideoque ttbicc impunibile <JÌ ut tradamus & pro- 
nao, u: Regi e» , quK Fidate, Pupilli , a/iique d^ofutrunt in Tempi • , 
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addenta Uh ibidem ob Loci fieri veneratiottem & finclitatem , tuta 
& [scura f vre : fìc enim ìpfì iecipientur , [uifqtte pteuniìt fraudabuntur 
contro ovate fas , & contra omnia jura Divina ò" Humana : bue enim 
rapina fieret gravi: injuria Tempio , &injuft ititi Dspofìtariis [ac vili, 
petidiuni mibi Pontifici & Sacerdotibui , quid fidem Depofitariit datam 
non fervaverimut , fed contro eam violaverimut finUitatem Templi , 

Jat Afyli , dr fort urtai Vidttarum & Pupillorum Raptori prodiderimur. 

§>uare rnoraliter imponìbile tfi , ut l’oc fiat . Siccome parimente non era 
luogo diftinto c Pepanto dal Tempio quello , in cui educavanfi eam* 
maeftravanfi le Fanciulle Ebree, delle quali in tal rincontro parla il me. 
defimo Tello : Sed& Virginet , qua conciti fa erant , procurrebant ad 
Oniam , alia antem ad raurot , quadam verò per finefirat afpiciebant : 
ove Cornelio à Lapide : In ttmplo erant concia fi ; inter quat B. Virgo 
prò: fm tata in Tempio angelici vixit , dontc ttupfit Jofipbo . Pcrlaqual- 
co(a ben polliamo dire , che in quello Tempio di Gerufalemmc fi ricono- 
fee una viva immagini della Cala Santa della Santidìma Annunziata , 
poiché era un Luogo , che abbracciava e Chiefa, e Conlervatorio , 
e Cuftodia di Dcpofiti , la quale in effetto altro non è , che’l Banco , 
fecondochè fi è dimollrato coll’autorità del Cardinal dì Luca. 

E pollo tuttociò, fe mai avveniva che’l danaro proprio di un Tempio de’ 

Gentili , i dellinato al culto de’ loro Dei , fi folle mifchiato col danaro 
de’ privati depofitato nel medefimo Tempio, ficcome facilmente accade- 
va , perchè in un luogo (ledo confcrvavali peravventura l’uno c l’altro 
danaro, potremmo noi dire che da (agro e dellinato al culto de’ Dei , 
fofife perciò divenuto profano , c capace di uman commercio ? Certo 
che nò : giacche oltre al non potere cjò fuccedere per efifpofizion lega- 
le , ficcome è da fe manifetlo , non ufeiva dal 1 empio tal danaro , 
ma veniva a confervarfi in up luogo dellinato da’ Minillri del Tempio 
ftedo alla cuftodia, cosi del Sagro come del Privato danaro ; onde è che 
fagrilegio commcttevafi da colui che’l rubava , quantunque Favelle ru- 
bato inlìeme col danaro de’ Privati , per lo quale commcttcvali furto fo- 
lamentc, ficcome fi è ofl'ervato con Giacomo Cujaccio . Nella medefima 
guifà parimente fe nell’Erario del Tempio di Gerufalemmc fi fodero tras- 
ferite le rendite del Tempio definiate a’ Sagrificj , potea forfè imprender- 
li , che eran perciò divenute libere da tal pefo , c quaii una roba propria 
dell’Erario, totalmente fcparata e diftinta dalla roba propria del Tempio? 

Certo nemmeno ; nè infatti fi farebbe promoda tal pretenfione da Simo- 
ne , il quale quando empiamente configliò il Re Seleuco a rapire il da- 
naro dell’Erario , fi proteftò efprefi'amente , che in quello non v’era al- 
cuna fomma di danaro , che fode fiata dèfiinata a’ Sagrificj , e fi trovaf- 
fe nell’Erario: Nunciavit ei, pec uniti innumtwbilibui plenum efie /E r a- 
rium Hierofolyrafr, ó* commutisi copiai imrnenfat tfìe , qua non perii- 
tieni ad ratìonem Sacrificiorum : efie autem pojjìbile , fui potefiate Re- 
git.cadere un'iverfa : quafichè volede dire , che ove nell’Erario fi fofie 
trovata roba foggetta al pefo intrinfeco de’ Sagrificj , dovea quella fcpa- 
rarfi dall’altra roba ch’era nell’Erario* e ficcome quella potea liberamen- 
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te prenderli dal Re , cosi quella non dovea rimuovcrfi dal- Tempio. 

E nondimeno ciocché non ardiva fare in detrimento dei Tempio Gerofbli- 
mitano un Uomo così empio , qual fu Simonc , di cui dice il Tetto : 

- Cantati Atbai , oopflente [ibi Principe' Sacerdotum , in ir/ rum ali quid in 
Civitatt moli ri ; ftimaron poter fare Uomiiri di alto intendimento , di 
fomma pietà , e di non ordinaria integrità ; e ciò facendo , iìima«ono al- 
tresì di recare un non Ieggier giovamento alla Cafa Santa della Santilli- 
ma Annunziata : tanto importa il non edere a pieno informato di tutti 
i fatti , che debbon difaminarfi minutamente in una cautta ! giacche ad 
altro non può attribuirti un si grotto abbaglio pretto in qucfto Punto da 
coloro , che Conchiuttero e ttab.lirono il Parere, e ’1 prcttcntarou poi a’S;- 
gnori Arbitri, per ottenerne la di loro approvagione. Etti adunque ritro- 
varono tra le rendite del Banco dittmeflo i fuddetti annui ducati 25000. 
e come lè quelli , ch’eran pervenuti «Ila Catta Santa col petto intrintteco 
dcll’opere pie , fi foflcr liberati da un tal petto , col patteggio. che aveau 
fatto al conto del Patrimonio del Banco, gli confuterò col rimanente del- 
le rendite del Banco , che dittero etterfi acquittate con danaro libero del 
medefimo.e cosi gli attlgnaronó interamente «'Creditori fui pretetto già 
accennato, che ritrovandoli tutto intettato al Banco', ch’era come un 
terzo poflettbre , tutto dovea darli a’ Creditori , come roba del lor De- 
bitore. E pure non era altro il Banco , che un nome particolare della 
fletta Catta , che divideva!! in Chicli , Ottpedale , Confervatorio, Ruo- 
ta , e Banco ; nella mcdcfirr.a guitta in cui l’Erario del Tempio di Cìeru- 
falemme non potea dirli che un nome particolare del medettmo Tempio -, 
che comprendeva il Tempio fletto ; il Confervatorio delle Donzelle 
£bree , e l’Erario . E poco importava che’l conto della Cala era tteparato 
dal conto del Banco , e che tra l’uno e l’altra fìngeva!! cred.in e debito ; 
poiché ciò faccvafi per una femphee regola della Seritttura , e per evita- 
re ogni confufione : ficcome Cuoi praticarli nella maggior parte de’ Luo- 
ghi Pii , e infila gli altri ne’ Monatterj di Religiofi , i quali tcr.gon con- 
to feparato delle rendite della Civetta , della Fabbrica , della Catta ,- del- 
la Libreria »- c furie ancora di altri Luoghi e Officine del lor Moiiatlcro , 
e fingono alle volte che la Fabbrica impronti qualche fomma di danaio 
alla Catta, o quella alla Chiotta , per cagion diettemplo; g non perciò 
dirà taluno , che non fia lo llcttb Monattcro quello, che pofliede tutte 
le rendite, che fono della Catta, dtlla Chietta , della Fabbrica, e della 
Libreria . 

Ma chccchefia di tal feparazione del •Banco dalla Catta , può negarti , che i 
fuddetti ducati 25000. eran [oggetti al petto intrintteco dcll’opere pie ? 

Certo che nò. Adunque ritrovandoli quelli intettati al Banco , quan- 
tunque lotte un terzo pottèttòre , non v’ha dubbio veruno , che da’ Si- 
gnori Goveriudori della Catta Santa poteanfi c doveanfi ripigliare infic- 
ine co’ lor frutti pattati , perchè malamente alienati e trasferiti al mede- 
fimo Banco , feuza le folcii ni tà richiede nell’alienazione de’ beni de’ 

Lunghi Pii , c ie caule ncccflarie per poterli fare una tale alienazione . 

Nella yual cotta noi cosi dilettiamo. O quelli annui ducati 25000. di tem* 
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fo in tempo furon da’ paffuti Signori Governatori trasferiti al Ranco 
lenza veruna caufa , c folo per mero capriccio, quali donandogli al Ban- 
co ; o furon trasferiti al medefimo con caufa , cioè perché h erano elfi 
avvaluti del dànaro del Banco per gli preteli bifogm della Cafa , c come 
dicevano i Creditori , pei* fupplire all’adempimento delle opere*, perle 
quali irf qualche tempo non furono peravventura fufficienti le rendite : 
ficchc per foddisfazionc dital danaro improntato dal Banco fu di mefiicre 
afTcgnarli poi la rendita fuddetta di annui ducati 25060. inlicme col lor 
capitale . 

Se mai ciò fi. foce fenza veruna caufa , poiché farebbe ella Rata una mera 
donazione, è fuor di controvcrfia che non debba tcnerfenc conto alcu- 
no , nè mai i capitali rie’ fuddecti ducati 25000. ufcfrono dal dominio 
della Cala Santa , e tempre furon foggetti al pefo dell’opere , ch’era Ra- 
to ingiunto da’ pii Deponenti ; e*pcr confcguenzr doveano reRìtuirfi 
alia Cala rnlicmc con rutte l’annovalità fcorl'e, c non e fatte , che anzi 
le fi dovea altrettanto di più, cioè altri annui ducati 25000. Si vero do - 
ttetur ns EccUfìaJlica , out alterili! Venerabili! Dunius , Ó" Lane redii 
fartclijfm te major i Ecclefa , a ut ali/s Venerabili òtti Dtmìbus cura ni. Hi 
tempori! fruii /bui, & tantum altri , quantum vale : >at ipfa res ; così 
GiuRiniano nel §./ì veri prater bete , autb.de alieti.it. cy empbyt. Il qual 
telio fu compendiato da irnerio neH’antb.'^uf rei , C-de facrof.Ecclef. in 
quelle parole : Donatari ut antera & rem cura orarti canfa , & frullavi 
rejlitaat , & aliai tantundem . 

Alla qual CoRituzione di GiuRiniano fe vogliamo aggìugnere la CoRitu- 
zione di Leone e Antcmio , con cui fi era proibita l’alienazione de’ be- 
lìi della Chiefa di CoRantinopoIi , e che poi da G uRìniano fu ampliata 
per l’altrc Ohiefe , e per gli Luoghi Pii dell’Imperio Romano, maggior- 
mente ne verrà Confermata quella Verità ; poiché que’ religioliilìmi Im- 
peradori fi dichiarano efprcfsamente , che donandoli i beni della Chiefa, 
o in altra maniera alienandoli, niente fi fu : Sciatta, dicono , nulla 
/ibi occaftone tei tempore , ai vicìfptviinem beiti fidi coltati , aut pra- 
ti* >-! ftretid a , dottati li , ve/ certè borni n: but volenti bus ernert , alienan- 
ti i aliquam fàathatem perrmfiam: ea ettim qn* ai beattffim\ * Eccffix ju- 
ra p.rtinait t ve! pojlbac forte per-venerini , tan quarti ipfara fa . rufa n ~:a ut 
crrtUgiofim Ecclefìam intatta convenit verter ahi li ter enfi olir i ; ut fi- 
cut ipfa Religioni! & FiJei mater perpetua eft , ita tjus patrimonium 
juginr firietur il/afum . Sane fi b*c nojhx Peratnitatis Jiatuta auda- 
ci [piti tu Ó‘ mente facrtUga quifqua'm VEconomorum vel tiomtnum te- 
me rati da crediderit ; ipfe quidem , qui protervo aufu eccUfiafiica pradia 
donationis , vel crnptionis , feti commutati ortis ùlulo, vel cujuf.urqque 
contratta s alterila nomine , nifi <0 modo , quo riunc Jìtttuimus , acquifere , 
vel Imbere tentar ?t , orane m bujufmvdi fruttarti propria temerità! il amit- 
tat : & preda quidem ó’ matterà, qui t ejas rei gratin data fmrini /Eco- 
nomo , ftve aliti quibufeuraqut fur furti s , E ceffi* lucra <y commodi! 
acquirantur . Pradia autem , & in bis omnia confituta , ab ipfiudle- 
rìcis & timporalibus /Economi! , cum fruttibui feti pinfituibut , i>g / ac- 
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ccffìonìbtts totius medi! tempori s vi a dice n tur , ut taif quitta pentitici nu 1 - 
lo erapta vel ven tila teneantur : quia ea , qux contro lega fiuatt , prò in- 
fetiis Labenda funt , ' 

E giova parimente riflettere a ciocché difpofe Giulliniano nella l.fancimus 
45 - ifi vero 9 .C.de Epifc.Ò" Ctir. in cui parlando della nullità dcll’alie. 
nazione fatta di quelle rendite annuali , che fono date falciate per ufi 
pii , li dichiara in quelli termini cfprefli : Si qux fiat a'ienatio , & iffa 
irrita fìt , & bi qui qttanJuque pracrunt piis Loess , licenliam babeant 
perfequi , & exigde ipfa , nulla tempori! pra/criptionc opponendo ip/is , 
cum per ttnumquernque annum talis ti afe a tur a elio , quintino bypot/jecee 
fubjecla fiat ijrts , qui reliquit bona bujufimodi tigatorura caufia ; ila ut 
liceittimi bab.ii ut tx ipfits rebus fatis piis operi bus facete , non fio I tira prò 
r elìcli s , fed & prò fiitclibus ipjòrum , (è* ridi ts bus , &• orniti /epitimo 
accentine temporali , ut dici uni ijì , nulla tetinentibus prafcrtptìtue con- 
venire queunte , quanlutncumque quis nurntr averti tira pus . 

Ma la diTpolìzione di quello tcllo ci porta a confidcrarc l’altra maniera , 
con cui forfè da’ palliti S gnori Governadori li adeguarono al Manco i 
già detti annui ducati 25000. cioè per rifare al medefimo Manco quelle 
l'emme di danaro contante , di cui di tempo in tempo fi erano avvaluti 
per gli pretefi Infogni della Cafa . E ciò volle Giufliiiiano che non po- r 
tede farli a patto alcuno , ficcome altrove parimente li è detto, benché 
in altra congiuntura , allignandone il Legislatore quelle due ragioni: 

Qua adequi d. ra trectfie trit , bis quid ita qui alìqua parti temperi! fuc- 
unt , epe picuniarura copiar/t , bis auttm qui futuri futi, fi , ormi ira od atri 
rdidorum privationem . Sed me ìpfum Anna 1 torti 01 r.bmett , tieque per- 
petua D- friniti memoria , ob quota <£■ annuttrn Lue reliquit , confirvaòì- 
tur , feti fi aura extingaetur una cum ipfo rdidorum inuriens alienai io- 
ne « Ecco adunque » che Giulliniano mani fellamente vietò il permutare 
una rendita perpetua lafciata o donata al Luogo P.c,p r adempicrfi ope- 
re di pietà , con una tal fomma di danaro , che manualmente li dado al 
medeiimo Luogo , ctfmechè quella eziandio in opere di pietà- s’impie- 
gafic: pcrocthè.diceva egli, da quello due grandi (convenevolezze ne fé- 
guirebbono , duna che quegli Amminillratori , i quali ar Alierò di ci& 
fare , avrebbon molto da (pendere in. tempo della loro air.mimllrazione 
per adempiere le opere di Pietà proprie del Luogo , che reggono , e gli 
altri- per l’oppofito che in apprelTo fuccedeìTero ncll’amnmiillrszionc , 
farebbouo in tutto privi di quelle rendite permutate col danaro-contan- 
te . L’altra , che la memoria del pio Dilponenfc affatto fi eli tignerebbe, 
con ellingtrcrfi l’annua rendita da lui perpetuamente djcflinata a ufi pii. 

Nè contento Giulliniano ili una fola Colìituzione per una materia cosi im- 
portante , ne promulgò poi un’altra , che abbiamo nella Ijt/t. C-ioJ.tit. 
de Epifc. & Ctir. 4 i cui benché iu altro rincontro ferie fieno recate al- 
c^ne parole , ci prendiamo la licenza di traferiverne in quello luogo le 
non tutte ( cht faremmo troppo ted.oli ) almeno le più importanti pa- 
role, slnnchè vie più mani fella fi rendi la verità del noi irò alsunto : 
liane ittrum , dice egli , cum atiqua adjeilioac renoixntes l igear, fan. 

. ' Ci ratti : 
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cìrn-tA fi '.quii aut riveriti d iffimorum A c c fiorii or tir, i , a. ut Xenododorrtm , 
ant Nofocomorura , aut Ptocbotropboram -, aut Gerontocomoram , aut 
Brepborropborum , aut Orpbanotrcpborura , aut Arcbimqndritarum , aut 
aliar um contititarura priore nofira divina confiitutione Per [urtar ara , id ' 
a end in perpetratili reprima tfi Venerabìlibus Dornibus , qui Uni pràfxnt, 

(ive in a aro , fine in aliti rebus , tentavtrit tranfmutare , ite vi dea tur 
epe perpetuum , fei tranfaJionibra aut vendìtionibut , aut quibufdam 
aliti rnacbinationibus , -ut quei perpetuum manere debebat , ter mine tur , 
tentaverit , prater <vim à noba dttdum iteratte de bTi ipfit uba ; Divinx 
Legis , nulla ra babere ulto modo li etti tiara hoc /.tetre , fed & fi fectrit , 
ir ritura epe quid fattura fuerit , & lictntiam tPe et , qui pofi ipfum.ean- 
don fu f ti pii t curarti , vel etiam eo negligente , ut fieri po’ fi , c te: croi 
deina pi orane i , fiat ira revocare id quod fuerit fattura , & ita infirmiti» 
declorare , atqut fi ab initio non proceffifiet ; ut Ó‘ fruttai raedii temporii, 

& u furai , & omttem utHitatera , ad PJam perii nere omniraodo Poema, 
cmni bu i , qua medio tempore attentata funi , quiefeentìbut - Homi ni 
et entra cuique curfat un ut > fi vita ab Opifiee datai , crtjus /vili e fi ora. 
nino mon : VencrabiUbui vcrò D orni b ut , & tarara Cretibrti , iudefìnen- 
ter à D.o enfio liti:, nec datar f'ecundìtm tarara pificffìonet ulta ratta , (ed 
tjuoufque ptrmanfirint Venerabile ! Domai { martini antem in perpetuum , 
t£* ttfqite ad bnjui (acuii confummationtm , quou f) uè Cbrifiianorttm no- 
me» a pud borni nei trit & cole tur ) eequura itti era tfi , munire &> in per- 
petuata relietai crogationet , aut reditus immortale! ,-fernper piit attioni- 
bui nunquam cepaturit (erviturot . E ara i gì tur , • qui tale quid delique - 
rit , & tran/.rre rem au o accepto , aut p.raliam oceafionem , prafura- 
p ferii , damnnra qttidem nullura induci , (ec iftdàm ea , qitet prteaitta 
j'unt bit Contri quas talia perpetranti D rrt but; fi d il lai quid era ó* 
curum & rem ht erari p qttam acce pernii t , & nibiJominut rclitturaexi- 
gerc , abfqtte il 'la quactttaque diminntioue , tam ab ipfo , qui hoc egit , 
qulìra ab cjut betedibut & fàccefiorìbut , & illi tur et & bona obligari 
ipfi, qui cura eo contraxic ; & ea ipfe vi n die et "tara centra i/liut per fo- 
narti , quatti boxa ìpfiut , ttfqtte ad plenum- csr competente m fui : riderà i'i- 
tatera : ncfcilicet con tra Venerabilcm Doraum qttam cantra fu frauda- 
vi t , allora (pere.! dar orarti recuperati ottei» , aut ejni , quo l fattum efi , 
ittfiauratimtm . Qu od antera ad ipfttra , quocura contraxit , attin.t , 
orna era babeat j Ltgibut lictntiam , regredì contro ipfura , & bteredet - 
cjut , & ejm rei , & quod datura tfi , fi poffit , esigere : ut fi minai 
vb Dei metani , meta fimem propriee ip forum (ubfiantiee , Ò fuorura bec- 
redura , tardi crei fi ant ad bttjnfmodi pattionet ; quat in confefio tfi eot 
llul li tu boni caafa celebrare , fed vel pecttniii corruptos , ve/ ajfettioni- 
but quibufdam (api raios . 

E d:fle affai bene Gitiflinìano , che fimili contratti 4fi farebbon fatti fenza 
veruna canfa , e fenza utilità alcuna de* Luoghi Pii ; e per confegtypn- 
za dovcanlì avere per non fatti , nè il Pofl’dforc delio-rendite detti nate 
per ufi pii può aver giuda caufa di poflt'dere . Perocché o furori fatti 
fenza nè pure ricevere ih contrae cambio alcuna fotnma di danaro ; e fic% 

* . come 

■ • ' • Digitized by Goog 



«3'3 1 1 3 

come abbiam detto, farebbe fiata quella una fpecle di donazione, la qua- 
le è onninamente proibita agli Amminiftratori de* Luoghi Pii , confor- 
me è proibita parimente a* Tutori , a’ quali i primi vengono da Giutti- 
no aflimigliati , fccondochè altrove li è detto : Non ornni titolo rts Pu- 
pilli potejìattm alienandi T a torti labent , fed adminifiratitn'a tantum 
confa diflrabenut , qua eit benandare licct-, jrflam confarti fojfidendi 
co parati! iùm pi ajtant . Cum itaque donandi nulla rat ione rtseorun , 
quorum adminifirant negotia , potejìatem babtant , vipdicare deminium 
à pojjìdcntibsi non probiberis : così gl’Imperadori Diocltziaup e Mafli- 
miano nella /. 16. C-de adrainifir. Tutor. u 

O furori fatti , perchè la Cafa Santa li era avvaluta del danaro contante del 
Banco, per Tupplire alle fpefe nccelfarie all’opere -, alle quali forfè in qual- 
che tempo non furori corrifpondcnti le.rcnditg ; c Infoiando da parte che 
ciò non fu vero , perchè le rendite eziandio nel tempo del fallimento fi 
trovarono di gran lunga foprav vanzarc alle Ipefe foluc , ficcome altrove 
fi è detto ; nemmeno li poteano alienare le rendite perpetue per tali fpe- 
fe, quantunque folfcro (late neceffiirie per alimenti: giacché doveanfi que- 
lli foni min. (Ir a re agl’infermi, a! Bambini , alle Donzelle, e a chiunque 
altra perfona fi fofl’er mai dovuti , a in furi delie attuali rendite della 
Cafa, e non già in foinma maggiore: fccondochè in termini di Tutori 
Ila difpollo.col tetto nella Aj. $. i. ff.Vbi Pupi II. educ.deb. in quelle paro- 
le :• Alolum autem pa: ri mona fpièlare debet , cum alimenta d tetra it, & 
debet jlaiuere tara moderate , ut non univtrfum redi turo patrimonii in 
alimenta deceutat , fed femper fit , ut aUquid ex reditu fuptrf t . E nel 
}*>• foggingne Uipiano autore del tetto : Et fi forte pofi deereta alimeli, 
ta ad egefiatem futrìt Pupilius perduri ut , diminuì dtbent qua dttnta 
funi , qruniadmodum folent auguri , fi quid patrimonio accefìerit . I au- 
to è ve*o , che non mai è permetto per gli alimenti alienare i capitali : il 
che fu avvertito da Giovanni Brunneman fopra il inedJimo tetto al n.u 
e mila l. 1. num.%. C-de ali m. Pupi II. pr et fi. ove fcritTe : Alte unh.rjut re. 
ditus in alimtttta deputetur , fdfemptr ex rtditu qu.d dibel jupiitfie , 
/•l'i'i'ff.boc tit. Monta», de Tutor, cap.12. ngsj.num. 222. & J\qu. Co. 
lerus de olir». Iib.2. cap.2. tum.js. Surdr/s de qlim. tit. 4. qu.4. nurn.t). 
Cavcre cnim debet Tutor , ne •otrtdat proprietanm , fìd potiùs ad mtndi- 
candum Tutor tra mi t ter e delire Piipihum atti Jillncrtm , quitta ut pio 
.alimenta venda! proprietatem rei frugifera , tradir cum Alberico Doni. 
Koppat. p.i. dee. 63. uhm. 28. E inoltre le mai il Padre fletto avelie tattati 
gli. alimenti al Figlio pupnio , e quelli poi dal Tutore li conolcettero 
troppo «forbitami a riguardo c!el!a,rt qj.lita pupillare, è tenuto egli farne 
partecipe il Giudice, e procurarne lo sbattimento j altrimenti Imputa, 
bitter ei , cttr non adito Preclare , de/ìdera m jit alimenta miniti , come leg- 
giamo nel tetto nella 1.2. §.ult. fJ.Z'/fi pupill.tduc.dib. c J’avvèrt) Antonio 
d’Efpcifies par. 1. dei Tut.eurs & Curateurs /e!7.5. tf.8. Dovendoli dir lo 
fletto , fe la latta fotte Hata fatta dal Giudice , perchè le lì fcórga elorbi- 
tante * non dee il Tutore eli guida , ed efegucndola non può porre ne’ 
conti, più di quello, cli'ècoriifpoudente alle rendite pupillari : 

P fi 



fi cette tane excede lereventt, dice quello eccellente Scrittore , & qr/e 
le Tuteur n'en alt pas adverty lejuge , Udii Tuteur ne pourra pas met- 
tre en dipende tom le contenti en la taxej.officio 2 .§.moJus i.ff'.uùi Pupill. 
eiuc.dibi ^ ita ft fuggeffifiet , aut rnlnuerentnr jam decreta , aut tanta 
decer mrentur . Il en ejl de mime , lorsque la taxe a è tè fai te par le Pere 
du Pupille , car fi elle excede le rezxntt de fet ùient , le Tuteur ne la doit 
pa'bailler. * # - 

Or* quelli termini «dattanfi beniftìmo a 5 termini di nollra caufa , per quel- 
la grandilììma f:miglian7,a , che parta tra i Tutori , e gli Amminiflrato. 
ri degli Qfp.dali , che fono-in effetto Tutori e Curatori di quelle periti- 
ne , le quali vi fi alimentano , conforme altrove abbiam detto con l’au- 
torità di Giufliniano E quindi non potean mai i palTati Signori Gover- 
nadóri (pender più di quello ,• che avea la Cala di rendite , per alimenti 
degl’infermi , de’ Bambini , delle Donzelle ; nè potean perciò prender 
danaro dal Banco ; ca quello dare in contraccambio uue’ capitali , che 
da’ pii Difponenti erano (lati perpetuamente dell; nati al perpetuo adem- 
pimento delle pie opere. E qual pietà empia farebbe fiata quella p il 
fov venir profulàmcnteullc neceflìtà de 1 poveri preirmi , per renderli poi 
inabile affatto a 'fovvenire alle neccifità de’ poveri futuri : Accrefcere il 
fol’to numero degl’infermi , de’ Bambini , e, delle Donzelle , per rret- 
terff in una du a uccelfità ili ridurlo in appiedila pocliiilufijìy Spendere 
lènza klcUna regola cd economia , per dover poi di (mettere e l’Ofpedale 
de’ Convalefcenti , e l’Ofpedale di Pozzuoli , e un Monaftero di Mona- 
che , fecondodhè la fpcticrvza <ha fatto conofcere t Perciò diceva Gialli- 
riano non doverli permettere il permutare le rendite perpetue per dana- 
ro contante , giacche in tal guidagli Amminiftratori , che ardi ffero far 
quello , avrebbon molto da (pendere , c niente li laverebbe a’ Succedo, 
ri per adempiere le opere pie in tempo di loro animiti illazione . Che fe 
nella noilra Città fonti arrivate in varj tempi fciagure cosi ftinclle , che 
fia convenuto aumcntarff nelia Cala il novero de’ milcrab là ; doveano 
i Governadori di quel tempo , in cui la feiagura ac alleva , farne parte, 
cipc il Pubblico , e’1 Magillrato , e rapprtfentarc i’.nfufiicienZa del 
Luogo ; perche fi farebbe dato giullo e adeguato provvedimento, o con 
ordinare la vendita degli argenti e altri prczioli arredi della Cliiefa o 
'con altre diterminazioni r che la Pietà del Pubblico , eia Saviezza del 
Magi (Irato , avrebbero flabdite : non già di propria autorità (pendere 
il danaro del Banco , e adeguare a quello le rendite perpetue della Cafa . 
Ed eflcndoli ciò fatto , niente li è fatto , c le rendite «degnate non fi 
fon partite mai dal dominio della Cala , e (èmpre fono (late , e fono tut- 
tavia foggette al pelo delle opere pie delignate da’ pii Difponenti ; ri- 
jnatiendo a! Banco '{r fia pure terzo polfelfore, quanto fi vuole) e per 
edb a’ fuoi Creditori , la (ola azione contru gli Eredi di que’ Goverua. 
dori , che ciò-feccro , giuda la recata coffituzione di Giufliniaiio. 

E quindi finalmente reffa fciolta quella frivola oppòfizione deii’ordine, per 
cui dicevali da’ Creditori , che la Cala Santa avrebbe avuto bifogno di 
termine ordinario per potere (peri meniate le fue ragioni fopra i fuddetti 
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ducati 250^0. pattati al conto dd Banco . Concìolfiecofachè lafciando 
da parte, che trattandolì-allora di accordo nell’anno 1716. non dovcafi 
tener conto veruno dell’ordine , ma Colo della veritsf e della giuttizia , 
che appariva così man iferta per la Cafa Santa ; nemmeno era vero che di 
tal termine facette bifogno , - quando per l’autorità de’ tedi allegati non 
mai il dominio de’ medefimi annui,ducati 25000. fi era partito dalla Ca- 
la , ficchè oltre alla rintegrazione , di cui parla Giovanni Schilter in- 
JHt.jar.ca». IH’. 2 . t/t. 6. §.2u e tra’ noflri dopo altri il Canonico Carlan- 
tonio di Luca de Apojl. & Reg.afl. qu.i. nani. 5. competea parimente al- 
la Cafa Santa la manutenzione , ficcome con' l’autotità del Cardinal di 
Luca de alienat.Jifc.i.num. too. e in varj altri luoghi, fonda il vero Au- 
tore dell’allegazione formata nel fuddetto anno 1716. per Jla Cafa Santa, • 
a cui perciò su quello punto ci rimettiamo : non lafciando di avvertire 
che dr quella m-tlìma non retta più luogo a dubitare , pir le riferite Co- 
ttituzioni di Giuttiniano , delie quali allora non fi fece menzione al- 
cuna 

Intorno agli altri annui ducati 19000. ritrovati nel Patrimonio del Banco 
difmcITò , i quali non dubitoflì che dovettero fpettare a’Creditori , non 
lappiamo prefentemente che dire, perchè non fappiam la maniera, 
con cui fi fu litro acquatati dai Banco. Certamente fe fi fof- 

lero acquittari col fopravvanzo delle rendite della Cafa» * 

a quella (letta dovrebbono fpettare.e ttarebbon lòg- 
getti a’medelìmi pefi, a’quali le rendite 
ttanfoggette , liccome altrove 
fi c con chiarezza di- 
• " moftrato . ■ *. 

Periaqualcofa ove così fotte , eziandìo per quella fomma 
fi farebbe recata col Contratto una Gravezza 
non ordinaria alla Cala Santa della 

Santiflima Annunziata . v . " V 
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L’cfierfi (labilità una Tranfazione , con cui a* Cre- 
ditori fi diede quanto mai prctefero , e alla 
Caia Santa nè pur tutto quello , 
che certamente le 
fpettava. 

E ì ' MaiTimi indubitata , come quella che fonJr.fi in difpofizionì di te- 
di apertiifimi , che nulla affatto fi è quella Tranfazione» conia 
, quale a una delle Parti litiganti li dà tutto quello che pretendeva, 
e niente all’altra’ faccendo neceffariamcnte di nieffiere, che qualche 
cofa ancora fi dia a quella , over G prometta , o dalla medeiima fi riten- 
ga : Trànfaciio , nuli» dato , vel retento , feu prora ìfio , minimi proce. 
dii , flirterò g!’I nperadorf Diocleziano e Malli miano nella 4 j 8 . C. de 
tronfili!. E’I ripeterono, con le medelimc parole nella /. 3. C. de repud. vel 
aì'Jìiìt. beerei. Me affegna la ragione il dotto iuterpetre Giovanni Brun- 
neman , perchè altrimenti faccendofi , non farebbe ella I ranfazione, mi 
più tolto Donazione , o altro contratto: ficchè avendo le Parti voluto 
transigere , c mancando un tal neceflfario riquifito , cade a terra la Tran- 
f-zonc : Sententi a legit , dice egli , plano ejl , filicet tribù: modìs fie- 
ri tranfalUoncra , aliq'io nimirum doto, ve! promifio , vel retemo : quii 
fin 'illuni borum fiat , tronfiato dici ncqui t : Reut enim tribui t ali quid 
Alari, ut receda: ab aclioue , vel remiti at quod preetettòit , Quia , fi 
ablq’/e aliqua compsnfationt unni concederet alteri rem , arti Jus , quoi 
circa eam pretendere potè fi ; non efist tran fai! io , fed compost io , con- 
donatio , vel paS/o , Moli n. traìt.i. difp.$$6. nnm.$. Et fi in itifirumen- 
to non fìt Jiium , ali quii fuijie datum ; vel reteiitum , vel pronai fi um , 
hoc non profumi tur , cir ideo corruit tranfiA/o . E quello lleflb fpiegan- 
do il Cardinal Mantica di taci t.& (trabig. convent. hb.16. tit. j, num.z j. 
fcriffe cosi : litui eti.im indubitati jurit ejl , tranfaìtionet» propter defe- 
di um forma nulli ni tfie momenti , veì ut i fi ni bil juerit dot uni , vel re. 
tentum , vel promi fi um , l.tranfa'Uo , C. de traufaci. & l.furit , C. de 
repud. bared. Et fi in infirumeuto diihtm non fìt , n/iquid futfie datum , 
vel ntentum , vel promi pura , non prafumitur , ò* ideo tranfaSlio cor - 
ruit , Paul. Gaflrenf.ibid. num.i.Ó 4 Alex.num. 4. Ah gel. in conf.6-p.nS. 
ad Uh. & R-thf. in confili, «Vin.J. lib.i. 

In un i’olo calo li forterrebbe la Tranfazione , ouantunque niente fi forte 
dato a un de’ Litiganti -, cioè quando li li forte promelfa una tal fomma 
condizionalmente , eJ è podi mancata per lui di effettivamente conlc- 
guirla , fecondo la fpccic de! teilo di Gordiano nella l. fi fuper 9. C ■ de 
tran fa::, ch’era quella! Si fuper p -pjjfune , qta tibi qua fu a efi , curri , ‘ 
quafiionem pater tris à Frane lUoris tua , paèinm convent um , et* fi/ps- - 

litio 

Digitized by Google 





1 1 7 S» 

tatto inter voi , ut allegai , interpofiita eft , ut fi intra di era certum idem 
Advtrfariui turi: decer» aureoi tibi numernfiet , -pofie/ponem ei cederei , 
vel fteam inferre quantitatem non curafiet , ulterììii quxfil tonerà non pa- 
ter crii ; & it , qui ita fpopondit , promifio patii non fecit l confequens ejl 
te , ad quern rei pertinet , vira ab e» pati non 'debere .. Dove la Chiofi 
opponendoli il tello nell’allegata /.jS. feioglie cosi la ditlicultà : Sufficit 
aliquod emoiumentum pofie capere , cura per eum Jlet , quominus caperei, 
ut tic fuit. 

Nè può dirli , che li foftenga almeno il contratto come patto , perchè come 
diflero Bartolo nella l.t.iu fin.fi.de tranfaàlx nella l.fi caufa cognita n.$.C. 
eed.e Paolo diCaltro.G afone.e Rim inaldo nella fuddetta /.j. C.dc repud. 
ve! abfiin.bared.quaru lo manca la forma eia lodali za del con trattogli uet- 
funa guifa può (odenerfì; le pure i Contraenti non abbiano intefo di vo- 
ler parimente donare : la qual cofa nè fi predirne generalmente parlando: 
Ncque tnim, fertile il Cardinal Mantica nel luogo allegato, ejl ■: eri fi mi le 
quemquara z’oluiflc erga eum,cr/m quo litigai ,mu, tifici, mi ara exera re, d.l. 
Jum , de repud. it.tr ed. A'ciat. in l.tranfaclio, n. 4. CJe tranfiaef. Nè può 
dirfi in modo veruno nella caufa prefente, nella quale li trattava di Luo- 
go Pio , i di cui Cìmernadori non potean certamente ufaro liberalità eo’ 
Creditori , ma folo affegnar loro quel che veramente folle dovuto - 

Stabilita la maflima, riman (blamente che fi adatti alla caufa: in che fare non 
dureranno molta fatica, badando dare una femplicc occhiata al Fatto, che 
fi è premelìo nel principio di quella Scrittura . Non v’ha dubbio alcuno 
da una parte , che nella difculìione fatta avanti agli Spettabili Signori 
Arbitri intorno allo dato del patrimonio della Cria Santa , degli annui 
ducati 58000. in circa , ch’ella li ritrovava pollederc , annui due.j6S5i. 
in circa ferali pervenuti col pefo intrìnfèco dell’operc pie .ficcomc fi ha 
nel Fatto al tium.XX. fopra de’quali da’C'eduori llcfli li co ufc flava non 
potervi avere ragione alcuna , fecondo il Fatto al num.LVlll. oltre a va. 
rie Eredità , Legati , e Donazioni , chiamate col nome di Confidenze , 
che come addette parimente a certi pefi per confcdionc de’ meddim» 
Creditori erano efenti da qualunque ipoteca . Dall’altra parte non v’ha 
dubbio ancora , che col Contratto del 1716. fondato sul parere , non li 
diede altro alia Cala Santa , che la fomma dfannui ducati 36058. 2. 1 5. 
oltre alle Confidenze, che per la ragione fuddetta doveano rollare in be- 
neficio della meddìma,fecondo il Fatto al i.num.LVlllN olendoli tfpref- 
famente , che gli attraili , e crediti litig oli , eziandio di t’i edita addette 
a pefo ditcrminato , per tutti i 24. di Giugno, del fuddetto anno 1716. 
fofiè de’ Creditori , come a I num.XXXiX- 1 uno il rimanerne delle ren- 
dite della Cala , e quanto mai li tro^ò nel Patrimonio del Bulico , li af« 
fegnò a’ Creditorb, con darli alla Cala foli ducati 2000. per una fola 
volt» y come al num.L. 1 quali certamente nemmen ballavano per ie fpc. 
fe eforbitanti occòrfe nel perfezionare il Contratto , delle quali a fuo 
luogo fi farà menz one , e dovea dalla Cala Santa pagarfenc la j-'uu 
parte , come al rtum.XLVll. Nè dee Infeudi di avvertire , che ira gii Ef- 
fetti alfegiuti a’ Crcd.tori venerano altki i : au .utii a opere certe , co qc 

fi 
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fi dice nel tt-im.LVf. aderendoli , che quelli rcP.avan contraccambiati con 
alcuni altri effetti , ch’cran rim. fli all.» Cafa , nè eran pervenuti con pe- 
lo intrinfcco : e a tale oggetto fi fa fare alla Cafa Santa quella fcahdalo- 
f.i rinuncia, che fi legge al ttnm.XXXVlll. E alente meno fcandalofa 
ì quella dichiarazione , che fi lepgc al m:m. XXXVI. di dovere rollar fer- 
ivo Fadegnamento fatto a’ Creditori , quantunque qualche credito non 
folle vero , o per qualfivoglia ragione o motivo fr.’flc indebito. 

Ecco adunque , che con un tal Contratto , di cui è neceflario leggerne 
nel Fatto tutta la ferie, per poterfi feorgere la ma nife (la ingiuria , -che 
fecefi alla Cafa Santa , non fi diede altro alla. medefima , fe non fc qùel. 
lo che indubitatamente le fpettava per confefiìone degFidcfii Creditori , 
anzi meno ancora , iecondocbe da’ Suddetti fatti apparifee . Non è egli 
pertanto da dirfi , che manca la forma c la fo danza della T ran fazione , 

Ja quale perchè Ila valida , ncceffariamente richiede , che o fi dia , o fi 
rimetta qualche cofa a una delle Farti .oche dalla medefima fi ritenga? 

Niente li diede alla Cala Santa per quegli Effetti , che fi dicevano efserle 
pervenuti con la catifa impili fi va delle opere p : e . Niente per quegli Ef- 
fetti , che il dicevano elierlc pervenuti fenza vermi pefo, ode’ quali 
non iene fapta il modo ciell’acquido . Niente per quegli Effetti , che Fe- 
rali pervenuti con le feadenze de’ M.ritaggi N ente per quegli Effet- 
ti , che l'Iran pervenuti con la femplice proibizione di alienare. Niente 
per quegli Effetti , ch’dfcndo fottopodi al pelo intrinfcco delle opere 
pie, eran paffuti al conto del Bilico, fenonfe ducati 2000. fidamente 
per una fola volta: e all’incontro fi volle che la Cafa Santa dovefse paga- 
re la quarta parte di tutte le fpefe , che farebbono date necefiarie per 
compimento del contratto ; la qual quarta parte era di gran lunga fu- 
periorc alla (òttima de 5 luddetti ducati 2000. In oltre non lòlo tutti gli 
accennati Effetti, (òpra i quali almeno cadeva il dubbio, fc fi erano 
potuti ipotecare , o nò , cosi per la ragion particolare dell’opere in- 
giunte o tacitamente , o cfpreffamente , e per la proibizione di alie- 
nare , che comprendeva la proib'zion d’ipotecare , come per l’articolo 
generale della nullità delle ipoteche , fi afsegnarono a’ Creditori ; ma 
ancora gli attraili e crediti litigio!! , e di difficile efazione , dell’eredità 
foggette a pefo certo e diterm'rnato , che certamente farebbono fpettati 
alla Càia Santa : c con tanti c tali patti c condizioni fi fecero rimanere 
alla medefima quegli Effetti , i quali indubitatamente le fpettavano per 
confeffione degl’idtflì Creditori , che nemmeno venivano a redar fermi 
effettivamente nella romena in cui fi allignavano , ficcomc badantemen- 
tc può apparire dalla narrazione del Fatto : il qual certamente a chi lo 
legge, non v’ha dubbio che da fe folo farà cagione di un fommo orrore, 
in confidcrandofi la maniera con cui fi dabiliva una tranfazione , e di 
una fiamma compaflìone verfo la Cala Santa, in confidcrandofi il gravif- 
fimo pregiudizio , che le fi recava . Ma su queda materia più ampiamen- 
te ci converrà parlare nella IV. Gravezza. * 

Per ora ci dee badare lo feorgere , che in quella Tranfazione quanto fi di- 
ceva da’ Creditori tutto fi ebbe per vero , e quanto fi replicava dalla 
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Cafa Santa tutto fi ebbe per falfo . Dicevano i Creditori , che gli an- 
nui ducati 5917. I. 14. ch’eran pervenuti con quella forinola di parole , 
con la quale i Deponenti aveano avuto riguardo all’opcre pie , th’efer- 
citavanfi nella Cafa , non potean dirli foggetti al pelo intrinfeco delle 
medelime opere , per edere fiate quelle una lemplicc cagione impuldva, 
non già liliale di ddporre . Replicavafi per patte della Cafa Santa , che 
quella era una mera vanità , e da noi li è dimottrato clic fu un bellidimo 
ritrovato, per avere i Creditori un’apparente maniera di difenderli. E ciò 
non ottante un’articolo ch’era cosi certo c licuro a favor della Cala , a» - 
zi che non era articolo, nè dovea in alcuna guifa dUj utarfi, perchè non 
era da imprenderli , fu dccifo a favor de’ Creditori , a’ quaii li adegua- 
rono interamente i fuddetti annui ducati 3917. 1. 14. 

Dicevano i Creditori , che gli annui ducati 13523.3.5. perchè lafeiati e do- 
nati alia Cafa Santa o lenza vcrun pelo , o lenza lapcrfene l’-icquillo , 
non eran foggetti a pelo veruno, e quindi fi cran potuti liberamente 
a efli ipotecare . Replicavafi per pirte della Cala Santa ,. che ’l pelo era 
indubitato , benché non efprcflo ; il che da noi Uè con tanta evidc za 
dimottrato , che non è co fa da metterfi piìi in controverda , come quel- 
la ch’è Hata decita da’ Santi Padri , da’ Sagri Canoni , dalle Coilituzio- 
ni di Giuftiniano . E eli; non ottante . quello che nemmeno potea dirfi 
articolo , fu tutto diterniinato a favor de’ Creditori, a’ quali furono af- 
fegnati tutti i fuddetti annui ducati j 3523-3. 5 . decente parimente gli 
annui ducati 273. 1. 13. pervenuti con le fcadenzs de’ maritaggi , de” 
quali nè pure era lecito dilcectarc , perchè dovean certi di ma mente rima- 
nere alla Cafa Santa , ficcome da noi fi è con ragioni convincenti (lime 
dimottrato .. . ’ 

Dicevano i Creditori, che gli annui ducati 1532. 4. 1 2. perchè eran perve- 
nuti con la femplice proihizion di al enarfi , poterono ipotecarli in |or 
beneficio . Replicavafi- per parte della Cafa Santa , che vietandoli l’alie- 
nazione , retta vietata ancor l’ipoteca : il che da noi fi è fondato coiv 
apertidimc difpolizioni di tetti , rifpomlendoli a qualunque frivola oppo- 
fizione , che li f-ceva in contrario . E ciò non ottante nel Contratto fi; 
menò buona a’ Creditori una preti nfione cosi irragionevole , con alle, 
gnarft loro tutti -i fuddetti annui ducati 153 2. 4. 12. 

Dicevano i Creditori , che gli annui ducati 25000. i quali eran pervenu- 
ti alla Cafa Santa col pefo intrinfeco dell'opvre pie , e fi ciati poi trasfe- 
riti al conto del Banco , dovean loro adegnaid , come quelli chVran di- 
venuti patrimonio del Banco , che dovea II marli quul terzo pottedbre, 
ed era loi'debitorc . Replicavafi per parte della Cala Santa , che ciò non 
era vero , non ed’cndo altro il Banco , che un nomed’un luogo partito- 
lar della Cafa, che dividcvall in Chieda , Oip.tlale, Conlervatorio , 

Ruota, e Banco; deche non era da dubitarli che quelli annui due. 25000. 
attualmente li podedevano dalla Cafa Udii ; e quando ancora li voiea 
avere il Banco per un luogo fep-irato dalia Cafa , dovea d>rli , che i me- 
delimi annui ducati 25000. r.011 li cran potuti trasferire nel dominio del 
Banco, perchè addetti a certo c ditei minato pcTo , p-r le ragioni e mo- 
tivi , 
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tlvi , clie da noi fi fono di nuovo confidcrati, e togliono qualunque om- 
bra di diffictlltà , che mai poteffe idearfi su di un tal punto . E ciò non 
oflante col Contratto furono tutti affegnati in beneficio de 5 Creditori , 
infieme con gli altri effetti , che trovaronfi nel Patrimonio del Banco : 
quantunque da 3 Signori Arbitri nelle fetfioni che precedettero alla Con- 
cordia , fi folle efpreffansentc detto e promeflo , che di quello punto Tene 
farebbe avuta ragione nella medeiima Concordia , come fi ha dal fatto 
al nura.XXl. Di che poi non fene fece niente , perche tutti furono alli- 
gnati a’ Creditori , con una tal formola di parole , con la quale fi feor- 
ge che non li volle affatto indagar la giultizia , che potea mai affifterc 
alla Cafa Santa; ficcome colla dal fatto in varj luoghi , c precil'amente 
al num.XXXPl. in quelle parole; Precifo però il Patrimonio e annui; ert- 
imele del Banco , che fi pretende indubitatamente Dettine a’ Creditori ; 
quafichè il dirli iolo da quelli , ch’elfi indubitatamente pretendevano 
qualche cola , folsc llato un grau motivo per doverla ditermiuare in lor 
favore . 

tacila qual materia egli è da notarli , che manifcfla parimente fi rendeva la 
giuffiz a della Cala Santa dal rifletterli , che gli accennati annui duca- 
ti 25000. eran proibiti alienarf; non fido dalla legge , ma ancora da 3 Pii 
Di fponcnti , che gli fettupoìcio a un fedecommelìò perpetuo in benefi- 
cio di qut 3 tniferabili , che nan ricetto nella Cafa Santa , ene vietarono 
l’alienazione, perche fi loffcro impiegati nell’adempimento delle opere 
efercitate dalla meddima : c quindi ne feguiva che in neffun conto po- 
teano alienarli , eziandio per caufa necefsaria e urgentilìlma , ficcome in 
altro rincontro fi è accennato l'opra alla pag. 79. con l’autorità del tefto 
di Giu ffiniano nel §.jdtiè 1 ijjimat , autl.de a lienat.& empbyt. e del Cardi- 
ral Mantica de tac.& arubig. convent. to. 2. hb. 13. tit. 45. puoi. 25. a cui 
può sggiugncrfi ciocche fcrille Antonio Fabbro in CodJib.4. tit.$S.de- 
fn- 9 - in quelle parole ; Aliettationit probibitio fatta non folti m ab borai- 
ne , fed (tiara à lega , ufque adeo ir. pedi t trattila! lontra domimi , ut 
ejtten.vis uecifSaria fi t alienano , &' ahoquin parai fa , hoc tarnen caju 
probibtta cenfeatur . Dimanierachè per quello motivo ancora , di cui ci 
liam dimenticati nel proprio luogo , appariva evidentemente vana e in- 
fuflillente la lolita cantilena de’ Creditori , che l’alienazione fi era fatta 
da’ pafsati Signori Govcrnadori , per efferfi avvaluti del danaro del Ban- 
co. E quello llefso motivo dee fimiimente applicarfi a tutti i punti prin- 
cipali di quella caufa ( il che li dice una volta per fempre , affinchè non 
l’abbiamo altrove a ripetere } ; giacche qualunque contratto , che fi fu 
fatto , o di traslazion di dominio , 0 di vendita d’annue entrafle , anzi 
Jo llclso contratto del 1716. in cui tanti effetti fi trasferirono e afiegna. 
tono a’ Creditori , è llato nullo , invalido , e di nefsuna efficacia , per 
la proibizione di alienare ordinata dalla legge , cd efpreffa da’ Pii Depo- 
nenti, o abbian quelli vietato di alienare e ipotecare , o di alienar fem- 
plicemente^ poiché fecondo i principi riabiliti veniva ancor proibita l’i- 
poteca . 

Dicevano finalmente i Creditori , che i beni pofieduti dalla Cafa Santa > 

a ri- 
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a ri ferva fidamente di quelli , che I’eran pervenuti col péfo ìntrìnfeco 
dcll’opere pie , fi eran potuti ipotecare in lor beneficio , dimando che nè 
le proibizioni de’ fagri Canoni , nè le proibizioni delle Coftituzioiùdi 
Giudiniano poteanoaver luogo nc’ beni fuddetti . Replicavafi per parte 
della Cafa Santa, che in nefluna guifa sì fatte ipoteche potean fodcncr- 
fi ; e da noi con ragioni convin centi fiì me fi è dimodrato, che i beni della 
rotdefima davan foggetti così alle proibizioni de’ fagri Canoni , come 
alle proibizioni delle Codituzioni di Giudiniano , faccendo vedere che 
quanto fi era fcritto dall’Avvocato de’ Creditori su quedo punto , tutto 
era fondato su maflime falfc , e su termini non veri - E ciò non odante 
col Contratto quedo articolo , che almeno non può negarfi , che fareb- 
be dato dubbio , quando fi voglia ufare ogni arbitrio a favor de’ Credi- 
tori , fu decifo tutto in beneficio de’ metlefimi, fenza darli coficaJcuna 
alla Cafa per quello dubbio , e fenza averfi riguardo a tante altre ragio- 
ni particolari, che l’aflìdcvano per la qualità de’ beni, ne’quali fi eran co- 
ftituitc le ipoteche : cioè tutti tacitamente foggetti al pelo intrinlèco 
delle opere pie , ficcome largamente fi è da noi dimodrato . 

Nè a decidere quedo articolo generale a favor de’ Creditori potea muovere 
i Signori Arbitri la pretefa bolla di Papa Niccolò V.di cui non ne appa- 
riva altro documento , che un fommario contenuto in un libro della 
Cafa intitolato , Rigijìro di Bolle , Privilegi , Apenft , ed Efecutorj , 
nelle feguenti parole : Bulla A/i cui ai Papa 1 /. difpenfationis , quid Ala- 
gijln Hufpitalis S. Maria Annunciata pujjint & vaUant , prò jukjhnta- 
tione & gubcrnatione pauperura , vendere & alienare qu acura que bona 
probibita alienar/ in quavts caufa ; c inoltre una narrativa contenuta in 
una Bolla di Papa Paolo Hl.in cui leggefi: Ex parte Magijìror/em & Gu- 
bernatorura Ecclcfìa , Jìve HofpitaUs S. Marta Annunciata ,fuit propo- 
//tura c or ara nobis , quid alias , po/ìquam fjicìs rectrdationis D. A/:co- 
laus Papa V- ipfts exponentibus quafdam hteras ad tjjlflum , ut dillura 
Hofpitaìe congrue manuttneri pi pei , attento quid iil.us redìtus prò oc- 
currentibus neccjptaitbus cjufdcra Hofpitalis fubveniendo, non / ujpciunt , 
ccnceperat , continente: ut queecumque bona mobilia & >c, mobilia per 
quafeurnque perfunas dillo Hofpitali prò tempore donata , legata , ero- 
gata ; qtiibusiis perfunis , cura quibtts dilli Hofpnaiis tondi tionun tjjì- 
cere pojSest meliorem , fub quibutvis cantelis , conditionibus , ér palli s, 
etiara de iilis non rendendìs & alienandis , prò fujìcntationc paitperura, 

& m firmar um , fapportandìs oneri bit s , & acqnirenda utilitate dilli 
Pioppi: alis , vendere Ó’ alienare Ubere & Hai tè valer ent ; prout in bujus- 
rnodt litern dicitur pleniùs conti iteri . 

Concicfiiccolàehè Iafciando da parte , clic non bada a provare la verità di 
queda Bolla nè il Sommario già detto , nè la narrativa contenuta nella 
Bolla di Papa Paolo III. ficcome dimodrò chiaramente J’Autor dcil’alle- 
zionc formata per la Cala Salitami 17 16. a cui su quedo putito ci ri- 
mettiamo , egli è da avvertirfi primieramente , chc’l voler difendere le 
alienazioni de’ beni della Cafa Santa con l’autorità di tal Bolla, è lo 
dello che contraddire dirittamente a quanto dicctali per parte de’ Credi- 
ti tori 
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tori circa la qualità di tali beni , cioè non foggetti all’autorità Ecclefia- 
ftica dell’Arcivefcovo , o del Papa , ma si bene all’autorità Laicale del 
Principe . E come nò ? Non fono forfè gli fteflì Creditori , i quali di. 
cono cflfer la Cafa Santa luogo Laicale, pollo focto l’immediata protezion 
Regia, c perciò non foggetto alla Vifita dell’Arcivefcovo , e alla reddi- 
zione de’ conti ? Non fono e(Tì, che vogliono, i beni della medefima non 
cfler fottopolli alla proibizion di alienare , ordinata ila’ fagri Canoni , 
e alle folennità preferitte da’ mcdefimi i Non fono e(Ti parimente , che 
pretendono non far di mdlicre , che fi ottenga fopra del contratto del 
1716. l’aflenfo Pontificio , quantunque fi avrebbono a commutare , an. 
zi abolire varie pie difpofizioni , perchè trattali di roba , in cui il Papa 
non v’ha alcuna giuridizione ì Or come adunque, tolte da mezzo le 
proibizioni de’ Canoni , c l’autorità Pontificia , per lo motivo già detto, 
perchè nman femprc l’ollacolo delle proibizioni delle leggi civili , pò- 
tranno i Creditori fchivarlo, facccndofi feudo con l’autorità di un Papa, 
con la Bolla di Niccolò V. ? 

■Aggiungali, che molti de’ beni polTeduti dalla Cafa Santa , l’eran pervenu- 
ti con difpofizioni fatte in fuo beneficio o da’ nollri Screniflìmi Re, o da’ 

Principi della Cafa Reale . Molti gliene furon donati dalla Regina Gio- 
vanna 11 . Molti dalla Regina Margherita Madre del P.e Ladislao. Molti 
dal Re Ferdinando I. c da varj Principi della Cafa di Aragona . In oltre 
quanti Feudi furon donati da molti Baroni alla Cafa Santa, e i npflri Re 
vi preftaron l’aflenfo , anzi accompagnaron sì fatte donazioni con tanti 
e tali privilegi c prerogative , quanti e quali eran quelli , de’ quali go- 
deva la Cafa Santa ? E fe è così , egli è indubitato che tutti gli effetti 
almeno , ch’eran così pervenuti alla Cafa Santa , erano in tal guil'a in- 
alienabili , e incapaci di qualunque pelo e fervitù , che qualfilia caufa 
urgentifiìma non farebbe fiata ballante a togliere quello oliacelo. Ea ve- 
rò , qua ab Imperiali Domo in quanti ibet Venerabili, ■ira Do mura pervene- 
rint , nullo modo vendi , a ut pignori poponi , aut permutar i , a ut ora- 
nino ali ettari cortcedimut , ncque fi ad alterai Vi. nera ’ùtei Domai tale ali- 
quid egerint , fono le parole di Giufiiniano , che in altro luogo fi fono 
recate , e giova qui ripeterle . Come adunque con l'autorità Ecclefiafii- 
ca potean difemlcrfi quelle ipoteche , clic le leggi de’ Principi laici di- 
chiarano nulle in modo così particolare su i beni a' Luoghi Pii donati 
dalla Cafa Reale. 3 Noi certamente non paifiamo dìlfimulare la gran mara. 
viglia, che ci reca , lo feorgere che nel trattato preceduto al celebre 
Contratto fi pensò a far tante dillinzioni e tante rubriche de’ beni della 
Cala Santa dagli Avvocati de’ Creditori , poiché quali tutte in foftanza 
miravano a trovare un plaufihil pretefio per lòllenere la pretefa validità 
delle ipoteche contratte in lor beneficio; e non trovo:!! poi tra tanti Uo- 
mini iafigni , da’ quali veniva allora ditela la Cala Santi, un folo di l’pi- 
ritocosì elevato ccosì gentile , che avelfc ballato ad aggiugnere quefi’al- 
tra Rubrica , di que’ beni cioè , ch’cran pervenuti alla Cala Santa con 
difpofizioni fatte da’ noftri Re, o da’ Principi Jella Cafa Reale , o ch’ef- 
fendofi fatte da’ Baroni , erano fiate confermate da’ medefimi nofiri Re ; 
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'perocché certamente i dottìlfimi Signori Arbitri l in vergendo una*tal 
Rubrica, ben ccmfapevoli della Coftituzione di Giufiiniano , almeno 
non evrebbon mai permeflo , che alcuno di tali Effetti e Feudi folle fia- 
to sfogliato a’ Creditori . 

Sebbene dee ecfore ogni maraviglia , ove fi rifletta, che difeutendofi un 
tal Punto, foie veni’-a a svegliare un’altro , che toglieva qualunque dif- 
fidati nella calila , e fi rendeva tanto manifefia la giullizia della Cafa 
Salita , che non rimaneva luogo alcuno a poter venire a quella trapa- 
zione , la qual fi voiea onninamente fiabilire . Conciolfiecoìachè nel me- 
defimo tempo , in cui fi farebbe intraprefo ad indagare quali erano gli 
Effetti pervenuti alla Cafa Santa con D’fpofizioni e ConcdTioni Reali , 
f: farebbe venuto in cognizione che la lieffa Fondazione della Cafa Sani- 
tà era Reale ; e per confegucnza entravano que’ termini , de’ quali in 
altro luogo abbiam fatta menzione con l’autorità del dottiamo Vati. 
Efpen , ciuè*xhe i beili di que’ Luoghi Pii , i quali fono di fondazion 
Reale, non poffono alienarli o ipotecarli , fenza fentirfi il Principe . 

Che la Cafa Santa debba dirfi di fondazione Reale , non può in conto ve- 
runo recarli a controverfia . Poiehè quantunque nel 1304. folle fiata la 
Chicfa edificata da alcuni privati Cittadini , e vi avellerò altresì unita 
una Confraternita detta de’ Ripentiti , la quale vi aggi linfe un’Ofpeda- 
le per gl’infermi ; da sì deboli principj nondimeno diflicilmente fi fareb- 
be il Luogo avanzato a quella grandezza , a cui poi giunfe , fe pochi 
anni dopo , cioè nel 1324. la Regina Sancia moglie del Re Robeito , 
dopo aver fondato il Monaftero della Maddalena in quel luogo , ove fi 
trovava edificata la Chicfa e l’Ospedale della Santiffuna Annunziata, nqn 
aveffe dirimpetto al medefimo luogo , in bn gran vacuo , che vi fiava , 
edificato da’ fondamenti più magnifica la Chicfa , e più amp'o l’Ofpc- 
dale : fecondochè lì fa manifefio da un’iftrumcnto del 1 336, in cui dal 
Re Roberto fi allignarono 5000. once d’oro l’anno alla Regina in paga- 
menti filiali , perchè lene folle avvaluta nella fondazione eli Monalìerj, 
e infra gli abri , di quel , ch’oggi appcllafi di Santa Chiara , c della 
Cafa Santa dell’Annunziata : §£nòd ipfa Regina l'irtutis amere facce ti- 
fa , Ó' Spiritai Scribi lufration+dirttfa , lirtaofs i 11 J fimi in aclibas, 
& locati i affidai in operila s CLar itati* , reltgiofa ó' ventrali Ha Mona, 
feria , sujue loca fonila Corporis Ciri fi , & S. Marita Annunciata; de 
A capali, de ordinatiotte , beneplacito , & afenfu nofro , confruxit : limo 
parole del luddetto ijtru mento , che fi traferivono da Celare il’Engeiiio 
nella fua A'apoli l’egra. Oltracciò deefi ancora riconofcere la fondazione 
deli’Ofpcdale della Cafa Santa ridotto a quella magnificenza, che oggi fi 
ammira, dalla liberalità della Regina Giovanna II. Poiché moltiplicando 
tuttavìa gl’infermi , nè offendo l’Ofpedale di tanta capacità , fìi da que- 
fia Regina cretto il nuovo di maggior grandezza : don ella , ficgue a 
dire Cefiue d’Engenio , nel 1433. con gran di ff ni a fole unità 5 7 ralle por- 
re la prima pietra , e ridottolo a p.rftzione , per fu! fdio degl’infermi do- 
nò a (juefa Cafa Santa molti beni fallili nella Città di A/a poli afprtp* 
la Raa Catalana , e mólti Territori nella Terra di Somma , come fi leg • 

Q 2 gegit 



124 &•» 

gt meU'ifirumen.'t fatto da Notar Capuano Btrtììlo nel/i ij. ii Maggio' 
del 1 4 3 j. da noi letto jra le fcritture di qmtflo luogo . E finalmente , co. 
me fi è detto , non lafciaron mai i Re fucceffori , e i Principi della Ca- 
la Reale, di arricchire quello Luogo di nuove e rilevanti rendite : ficchè 
non può dubitarfi , che tanto per la Fondazione del Luogo in quella 
grandezza , che oggi fi vede ( eflendo prima alsai deboli i Tuoi principj, 
e più torto eccitata l’opera grande , per dir cosi , che fondata ) e per la 
Dotazione feguita di tempo in tempo , debba il medefimo dir fi di Fon- 
dazione Reale , e vi abbiano acquirtato i noftri Re un dritto particola- 
re , fccondochè i Dottori uniformemente afserifeono : Per udificatio- 
nem entra Patronnm Ecclefue fieri , communii omnium efi fententìa . 
Cosi Gafparo Zieglero de dote Ecclcf. cap.$. in princ. E’I dotto Van* 
Efpen par. 2. tit.2$. cap.%. nura.2. fcviffe : Et qui lem vi fundationit sc- 
qniri Juì patron m ut , fine fpectalì refi) va; ione Fondatori! , aut concef- 
fi on e E pi fio pi , non obfcerc infintisi Clemtnt II I. in cap.afi. de Jure pa- 
tron. allegandovi parimente l'autorità della Chiofa nel cau.6. de Confe - 
crai, difl.i. in quelle parole: Fu 'datori jut patronatui ipfo jure debetur, 
et i am fi non pelar ,vtl in pafium deducat . E inquanto alla Dotazione , il 
medefimo Vati- Efpen al num. j 3. foggiugne : Cenfirur dot un t quodara- 
noio par terzi in Fundationc babere , imo lofi Fundaiiotii efj'etium tri- 
bù. re : conjlr urlio quippe E cclcfix fine dote al exbibendum cultura Divi- 
ttum paruri uri in , tjf* exigui cfjitlm efi ; recando in mezzo quel volga- 
t ifli irto verfo della Chiofa : Patronnra faci uni Dot , JEdificatio , Fan, 
dut . La qual cofa fpiegclli aliai bene da G damo Acorta Hifioir.de l'o- 
rig. Ó‘ du progrès des r evenni Eccfifiafi.pag.2tfi. in quelle parole: L'on 
appella Patroni d’urte F.glife , ‘ceux qui l’ont fondèe ori dotte ; de forte 
qn'il peut y aioir plufieurt Patroni d'urte raèmt Egli fi , poter differeni 
bienfiitt , dont cctte Egli fe fera redevable à differente! perforine! , foit 
pour l'avoif fait bàtir, foit poter avoir donne le j and fur le quel elle a efi è 
bàtte , ou pour lui avoir affi ne dei tern i ou berti aget pour fairc fnbftfier 
lei Minijìre s , qui tu dejervent . Toni cela acquici •; aux bienfaitleurs un 
droit 3 qu’on appi ! le droit de Patronage ; (fi bitn qn'il ne paroifie pai 
clairenur.t par t'AFle de la fondation , ou 'ih fe foicnt refirvez ce droit , 
ih tic lai fi. ni pai de f avoir , pourveu qu'ilt n'yayent pai renoncè . 

Ed ertendo cosi , come erter mani fedamente fi vede , non ne fiegue per ne. 
cefsaria conleguenza , che volendofi alienare la roba di quello Luogo , 
o volendoli lopra la medelima cortituirc ipoteca , come quello , th’è di 
fondazione reale , vi abbifogni il confenfo del Re ? Quella è una veri- 
tà maniferta , c bartaiuemente apparifee da ciocché fcn’è detto fopra alla 
pag. tot.e 103. con l’autorità dii Van-Efpen, e del Prefidente Talon. Nè 
ciò dee aver luogo fidamente a riguardo di quo’ beni , che fon pervenu- 
ti alla Cafa Santa con difpofizioni de’ noftri Re, e de’ Principi della Ca- 
la Reale , o con'difpolìzioni de’ Baroni col conlènfo del Re , come fi è 
detto; ma a riguardo ancora di tutti gli altri beni , che da qualunque 
perfona le fono flati lafciati o donati , perchè lemprc il Re comcinteref- 
fato nella confervazionc di que’ beni., de’quali è fiato arricchito un Luo- 
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go di fondazion Reale , dee effer fatto partecipe di qualunque cofa/che 
fi pretenda attentare iu pregiudizio del modeiimo luogo : Cor t'ìls font 
de fon da: ioti Rotale , ou en patronage Loie , la puifiance fpirituelle ve 
peut rien fair e au prejudìce du droit des Laics , doni le Magifirat politi-' 
que efl cortftrvateur : così il Prendente Talon nel medi fimo luogo reca- 
to nella fuddetta pag.103. oltre a quanto ncdifse nelle parole ivi tra* 
fcritte . 

Chefe poi aggiugner vogliamo la qualità di Prottettore fpeciale , ch’èdel- 
ia Cafa Santa il noflro Aguftitìirr.o Padrone , confefsata da’ Creditori 
ftelìì , prende maggior forza il noflro afsunto , fecondochè con l’auto- 
rità del med^Rmo PrdìJcnte Talon fi è nel fuddetto luogo accennato . 

In fatti perchè nella Francia è il Re protettor di tutte le Chicfe , non 
può alicnarfi nè ipotecarfi la roba delle medefimc, fenza il confentimento 
del Re , e fenza provarfene la neceflìtà davanti al Magiiìrato politico , 

Eccome lo Hello Talon difse in quelle parole : L'Eglife ne peut ai; eri ir 
fet bietts , que par la per mi fio a d/t Prince , parce che PEglift ejì fous la 
proteclien du Roi , corame tm Mineur fous la protesi ioti & la garde de 
fon T ut tur: de forte que de mime qu' un Mineur ite peut aliener J'ans fau- 
tori tè de fon Tuteur, /'Egizie tic peut aliener e» France , font l’autorità 
C-f* la pcrmfiion du Roi ; & il a ce droit en qualità de Protettcttr de l'E- 
glife Gallicane - E febbene Girolamo Acofla nella pag. 173. non n’efclu- 
da l’autorità del Papa; confefsa nonperò , che vi fia onninamente necef. 
faria l’autorità del Re : En un mot , dice egli , pour aliener en France 
Ics biens EccleftaJìiqUes , il faut que les dettx fouveraines Puifiartccs , j' 
entens le Pape , & le Roi , foie ut d'intelligencc : il che fu avvertito an- 
cora da Claudio Fleury infidi, jur. Canon, par. 2. cap. 12. e dal V an Et'pen 
par. 2. tit.36. cap. 4. riunì. 35. adeguandone la ragione : Eò quid Rcx ha, 
beat ur proteclor Ecclefiarum , ò 4 honorum ad eas fpetlantium : ove atte- 
fla fimilmcntc che lo (ledo praticafi nella Fiandra ; Cui» & Principet 
Belgii fe proteelores Ecclefiarum, (?• honorum Eccltfiafiicorum prefiteau- 
tur . Se adunque la Cafa Santa fta lotto l’immediata protezione del Re, 
come Hanno tutte leChiefe nella Francia e nella Fiandra , come potran- 
no dirli validi que’ contratti , co’ quali o lì Ila alienata , o fi fia ipoteca- 
ta la roba delle medefima , fenza il confenfo del Re ? e come per render 
validi tali contratti potranno i Creditori difuiderfi con la pretei* beila 
di Papa Niccolò V.r Forfechè la qualità laicale de’ beni della Cala San- 
ta , e la Protezione immediata del noHro Agufhfiimo Padrone , è una 
velie, di cui fecondochè torna più comodo, potranno velli tiene e Ipo- 
gliarfene i Creditori a lor capriccio ì 

Sebbene a queHa pretefa Bolla non foio è di oHacoIo l’autorità del Re , in 
pregiudizio delle di cui prerogative non li polca concedere la fatuità di 
alienare e ipotecare i beni della Cafa Saura, lenza richieder lene il fuocou- 
fentimento , per tutte le ragioni ponderate ; ma potrebbe ancor dilli 
che ripugnava la drterminazione del Concilio di Collanza in quelle pa- 
role , che debbon congiugnerli con le già traferitte in altro luogo : JEt 
fi alt ter focus , voi alio modo , in prxmijjìs ó* infraferiptis omnibus , 
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dr contenti! in profetiti Capitilo, tei circa ca fatta [u dilavata , citar, i 
ruota proprio , & de Cardinali un confilo feu confenfu, [cu aliàt, & ,ìpo- 
J lotica t <el quaià t alia autboritate , non teacont ipjo jure , tà J nttHumjut 
centra Lenti bus tei recipientibui alitcr acquiratur . E fenza entrare a 
vedere, fc potea il Concilio derogare a quella difpenfa e privilegio , che 
avrebbe potuto concedete in apprefTo uiì Sommo Pontefice , egli è cer- 
to che la Bolla fu rivocata dalla Collituzionc di Papa Paolo li. fatta 
per modo di legge generale e tiniverfalc , che abbiamo ndì'ef rat. Ambi, 
tiofa , de reb.Eccief. non alien, con la quale furott dichiarati nulli tutti 
i contratti di alienazione, che fi faccfi’ero fenza la forma in elsa preferir- 
la . E quindi è poi , che volendo i Governadori ne’ temp^di Papa Pao. 
lo 111. vendere una cafu lafcicta a! PO [pedale daGiulianaCafanova coi pe- 
fo di una Mefsa , perchè minacciava rovina, ne eluderò la pcrmiifione 
dal medefimo ; quafiebì ben conofcelfero , che la Bolla di Niccolò V. era 
Hata rivocata dalla Ci fiituzlonc di Paolo II. £ balla leggere Pafsertiva 
della Bolla , per eifer convinto , che la licenza fi dimandava dal Papa , 
non folo per lo motivo della traslazione del pefo della MelTa , fopra di 
Un’altro [labile proprio della Cafa Santa , ma ancora per la vendita del- 
la Cala , prò fujlentatione pan per nm inpr morata , fupportaitdis otte- 
ribt’t ; esponendoli da’ Governadori , che da Papa Niccolò V- s’era lor 
conceduta la faculti di alienare qualfivoglia forte di beni, comcchèquc- 
ili fodero flati cfprefsamentc vincolati. Adunque nè avrebbono elfi avu- 
to bifogno di altra licenza , eziandio per la traslazion della MelTa , fe 
la Bolla di Niccolò V. non folTe (lata rivocata: nè fu folo quello il moti- 
vo , che gli mofsea ricorrere al Papa, ma la mancanza parimente della 
facoltà di alienare qualunque (labile del Luogo ; credendo che la fola 
licenza del Pepa farebbe (lata ballante , fenza richiederne il confenti- 
mentodclRe, che era tanto nccefsario , quanto fi è dimoflrato- 

E quando ancora non fofse ilata rivocata dalla Collituzionc generale dì 
Paolo II. non farebbe (lata rivocata lenza vermi dubbio dalla Bolla par- 
ticolare di Pipa Clemente Vili. ? Interàicìmui , & probibernus , cosi 
dopo una lungi afsertiva cortcff udeli in quella Bolla, ne quacumque par. 
te fruii nttra , bonorura , & bar editatimi , predillo Hofpitali Santi tjji- 
r,ue Annunciata Cititatis A/capo/i tana , tara battcntti relittorum , quieti 
deir.ttps -relittquendorura , conira dr preenr voluutatem Tefatorum aiti 
Donatorura , et iam prò necejfttatibut tjufdera Hof itali s , itti pofpttt tei 
audeant \ fd fratini ipfoi ; & quafeurnque illorum partei, juxta di. 

J’pof dotte! eorundem Tefatorum , Ltgatorum , & Donatorura contene- 
re Ó' erogare omnino curette , noti oh ft antibui conflit utionibui , & ordi- 
nati onibat Apojlolicii , ac ejuflem Hofpitalii , edam jurar, tento , cor.fr- 
raatione Apofo/ica , et / quoti i frinitale aliai roboradi , fattiti! & cou- 
fuetudinibui , privilegiis quoque , indulti r & li ferii Apof olici! , eli- 
derti Gubernatoribui , tei Minifri ! , in contrarium prave i fior tira , quo. 
modoiibet conctffti , cor. firmati ! , & approbatii , caterifque .contrariti 
quibufeuraque , Ò'c. 

Ec pai ole t di quella Bolla con pcfsono efsere più chiare per convincere 
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quanto da noi fi (lava dicendo . E pure non mancarono ritrovati a’ Cre- 
ditori , per ifchi varne l’oftacolo: conciofiiecofachè dicevano, ch’ella 
parlava (blamente de’ frutti di que’ beni , i quali erano fiati lafciati col 
pefo intrinfeco di certa e diterminata opera , volendofi che fi avefsero a 
(pèndere ne’ foli ufi diterminati da’ pii Difponenti , per evitare quell’af- 
lurdo , di cui neli’afiertiva fa menzione il Sommo Pontefice: Quia iti. 
terdura ob ejufdem Hofpitalis nccejftatcs illtus G u ber n»: orci partati di- 
ttortmfruttuum , qua iti alia r/fns depistata tjì , in ufus ejufdem Hiq 
J ' pitali t ut untar , & prò ejus refi t ut ione pofea aliai redimi tjuf.h ai Ho- 
f pitali s alienare co guatar , in non madie uni ejufdem Hofpita'is prajudi- 
cium . Donde poi , non fi sà con quale buona loica , conchiudevano , 
che non venne con tal Bolla a proibirli l’alienazione de’ beni della Cala 
Santa , nè a rivocarli la facoltà , che forfè ne avean prima i Governsdo- 
ri con la Bolla di Niccolò V. 

Chi non vede però , che fe porefse fufiìftere quella illazione , da oggi in- 
nanzi fe da una legge fi proibifea il fare la tal cola, perchè non ne fuc- 
ccda un male , quello non s’intenderà proibito , ma fol quella ? Si proi- 
bita, a cagion di cfemplo , il portar la (pada , perchè non (uccellati 
rifie * Adunque , diranno i Creditori , non fono proibite le rifse , ma • 

folo il portar la fpada . Si proibifea da un Tefiatore la d ivi (ione de’ beni 
tra’ Tuoi Figliuoli fino a un certo tempo , perchè non ne legna l’alieua- 
zion de’ medefimi . Adunque, diranno i Creditori , la divilìone fola 
è proibita , non già l’alieuizione . Ma chi mai udì o s’idcò limili firava- 
ganze ? E pure tale fi è il difeorfo del dottifiìmo Avvocato de’ Credito- 
ri intorno alla Bolla di Clemente Vili- Perocché là dove quella proibì 
l’impiegarli i frutti de’ beni lafciati alPOfpedale in altro e diverfo ufp da 
quello , ch’era (lato preferitto da’ Difponenti , perchè non fi avelsero a 
mettere*! Governadori in una necelìità di alienare le rendite del meJcfi- 
ino Ofpcdalc ; ne vuole inferire , che l’alienazione di quelle non lia proi- 
bita , ma Colo l’ufo de’ frutti non fecondo la forine preferitta dal Depo- 
nente. E quale è maggior male il. non adempiere la volontà de’ Difpo- 
nenti con tutta efattezza ,.o l’alienare le rendite da’ medefimi lafeìate o 
donate, fenza fpcranza di potere più adempiere la loro volontà ? Di gra- 
zia non facciamo quello torto a un Pontefice tanto favio , quanto li fu 
Clemente Vili, in trattandolo da inetto così ,. e dappoco , che avel'se 
voluto mandar fuora una Bolla,, la qual' farebbe fiata e vana , e Ilrava. 
gante , e ridicola . 

Ma tanto fu lontana la mente di quello gran Papa dal volere ciocché s’idea- 
rono i Creditori ; che anzi eoa la l'uà Bolla non intefe altro diterminare, 
fenoli ù. quello , che per le Leggi civili e per gli fagri Canoni li trovava 
già diterminato. Difse primieramente nell’aflci tiva : Cam Hof pitali 
SanEliJJìrna Annunciata: Gìeiiiatts A'i apuli tatuo à divetps Fideìibu: ■. «- 
rum batred itati! & bona , live per viari* filamenti , fi ve donar ioni: , a ut 
ex contratti* , vel alias diverjimodù rtlinqui & dollari /oleati: , «i h se 
ut c.v corrili lem fruttibui pus iti pia opera di fri bua tur ,‘ pars in commo - 
dura ditti l'hfpiialis in emptiovetn ceti fuum uut honorum Jlalùìium con- 
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•vertatttr . £J ecco con quanta chiarezza il faggio Pontefice fi protesa , 
che quanto fi dà o fi lafcu all’Oipedale della Santifiìma Annunziata, con 
qualunque formola di parole fi faccia , s’intende dato e lafciato col pelo 
«Ielle opere pie ; e fopravvanzando le rendite all’opere , debban quelle 
invertirli in nuove compi re , iti cor, modani dirti Hofpitalii , fccomlochè 
da noi nei fuo proprio luogo li è diftintamente fondato con l’autorità di 
Giulìiniano . Dilfe inoltre , che folevano i Govcrnadori avvalerli delle 
^rendite deftinate a certe opere , per gli bifogni dell’Ofpedale : le quali 
^Jovendofi poi necefsariamentc adempiere , cran coftrctti ad alienare le 
rendite proprie dcll’Olpcdale ; il che foggiunfc non poteifi fare a patto 
alcuno , volendo efpreisarrentc , che le rendite deftinate a certi ufi non 
s’impiegafscro per le neccfità delI’Ofpcdale . Ed ecco ch’egli mani fella* 
niente vietò lo fpenderc per ufo dell’Ofpedale più di quello , che quello 
avea dì rendita effettiva , ficcome pur da noi largamente li è fondato . 

Difsc finalmente , che i Govcrnadori non ardifserodi avvalerli de’ frut- 
ti , e de’ capitali ftefii, quacumque parte frurtuum , honorum , & beere- 
ditaium pr irto Hofpitali tam bartetiui rrtirtorum , qnàm dtincepi re- 
lìnqtttndorum , ò'c. in altra e diverta forma da qu. Ila, che da’ pii Depo- 
nenti trovavafi ftabilita , et i ara prò tteceffitalibu! tjufdem Hofpitalii . £d 
ecco apertiflimamente interdetto quel peflimo cortame di avvalerli del 
danaro del Banco , o delie Confidenze , per ìfpendcrlo nelle neceflità 
dell’Ofpedale , come fuppongono i Creditori , che fi lia fatto , e di af- 
fegnar poi in contraccambio i capitali addetti a ditcrminate opere del- 
l’Ofpedale ftcfso; quandoché quelli fecondo la forma preferitta da’ Di. 
fponenti doveano elser perpetui , affinchè i loro frutti perpetuamente fi 
fpc^jdel'sero nelle opere ordinate : cd interdetto parimente l’altro reo co- 
rtame di prender danaro , e tar vendite di annue rendite , con che fi ve- 
nivano a diminuire le rendite lafciato e donate da’ Difponenti ,’e non li 
portegno perciò impiegare in tutti quegli ufi , a’ quali da’ medefimi fi era 
avuto riguardo . Ma noi verremmo a ripetere quanto ubbiam detto fin- 
ora in quella Scrittura , fe minutamente volerti mo confidcrare tutte ie 
faggie provvidenze, che diede nella fu a Bolla Papa Clemente Vili. 
Conchiudiamo adunque dicendo , che quanto più quella lì ponderi , 
tanto più fi troverà uniforme , ficcome dicevamo , alla difpofizione del- 
le Leggi civili , c de’ (agri Canoni. 

JTuttociò nondimeno fia detto per‘la verità della cofa; giacche del rimanen- 
te la prctefa Bolla di Niccolò V. quando fofsc vera , nemmeno potrebbe 
giovare a’Crcditori.Già abbiam veduto, che’ltenorcdi tal Bolla, farebbe 
flato quello , che fi riferifee nella Bolla di Paolo III. ^rttàd aliai pofi quarti 
f elicti ricordai ioni i Art cola ut Papa V.ipftt cxpoiuntibui quaidam /iterai 
ad effc&ura ,ut dicium Hofpitale congrue tnanutetteri pofiet , attento quid 
illiui redimi prò occtmcniibttt necejfitatibut ejafdem Hofpitalii J'u fac- 
ili cado non fuffeiont , concefltrat . In quelle parole fi feorge chiariffi- 
mamcntc il fine , per cui Papa Niccolò Y* intende® conceder la facultà 
di alienare a’ Governadori della Csfa Santa , cioè perchè l’Ofpedale fi 
fofsc congruamente mantenuto , e per fovvenire alle ncccflìià dcll’Ofpe- 
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dale medefimo, il quale , conforme fi aderiva J non avea in quel tempo 
rendite badanti a potcrfi congruamcnte mantenere.Siegue poi Paolo 111. 
a riferire , clic cofa difpofitivamcnte contenevano le lettere Appoftoli- 
che di Niccolò V. su tal materia : C ontinentes, ut quxcumque bona ma- 
bilia (ir immobilia per quafcuruque perfonas ditto Hofpitali prò tempore, 
donata, legata , & erogata , qui bus vis perfonis, cum quibut ditti Ho/pi - • 
talis conditionem ejficere pofient meliorem , fub quibutvis cauteli! , con « 
ditionibus , & pattis , etiarn de i/lit non vertdendis , Ó" aticnandis , 
prò J'uJhntatione ptaperum 0* mfirrnorurn , fufportandìs ontribus , ó* 
acquisendo utilitate ditti Hofpitalis , vendere & alienare liberi 0* li- 
e ite valerent . E' manifefto adunque , che non intendeva il Papa altro 
permettere.chc quelle alienazioni, le quali farebbono date utili all’Ofpe- 
dale , anzi con le quali la condizione del medefimo fofse divenuta mi: 
gliore , perchè fi fofle refo piò abile a loftcntare i poveri e gl’infermi , 
c a fopportarc i ptfi , a’ quali foggiaceva. 

Ed eflendo così, quali altre alienazioni potrem dire , che aveffe Niccolò V. 
permeile , fenonfe quelle folamcnte , le quali Giuftiniano avea già per- 
meffe a tutti gli Amminillratori delle Chiefe , de’ Monafterj , e degli 
Ofpedali ? Primieramente avrebbon potuto i Governadorj permutare 
un’annuo legato , che folte dato lal'ciato alla Cafa Santa , con una ren- 
dita maggiore , almeno per la quarta parte , ficcome ditermÌQÒGiudinia- 
no nella l.far.cimus 45. §.fi vero 9. C.de Epifc. & Cleric. in quelle paro- 
le : Idi fi inter Lune annali legato orteratum , & eum qui fecundùm fa- 
eros Canone s , 0* tiofirat leges Prajul confittami efi , ijliufmodi exa- 
ttioois faclum fuerit pattum , quo placuerit ut reditus ps 0 annuo legato 
daretur à gravata perfona femper vigent ac perpetua s , & non multi s pu- 
blìcis oneribut obnoxius , fed & accejjìonem babent omnir.o quidera no» 
minorerà quarta parte puri reditus , aut amplius , qr/an tura fciUcet in- 
ter eos placuerit . E in tal guifa fi farebbe fatta una alienazione , con 
cui fi farebbe refa miglior la condizione deli’Ofpedale , e fi làrebbe prò. 
cacciata l’utilità del medefimo . 

Avrebbon potuto in oltre praticar quel contratto , di cui fece menzione il 
medefimo Giuftiniano nel ffi quii antera voluerit, Autb.de non alienand. 
aut permut. reb . Eccl. cioè concedere l’ufufrutto vitalizio di un qualche 
(labile della Cala Santa a una Perfona ricca , la quale avelie «degnato 
in contraccambio alla Cafa la proprietà di un’altro ftabile di confi- 
mi! rendita : con che dopo la morte dell’ufufruttuario farebbefi con- 
folidato in beneficio della Cafa l’ufufrutto con la proprietà del fuo Ila# 
bile , e inficine l’ufufrutto dello ftab le afiegnatole dall’ufufruttuario 
con la proprietà del medefimo : Z't iQe LocupUs exifiens , cosi Giufti- 
niano , &fubjla»tia immebilis dominai , aliarti mox rem fecundùm prò - 
prietatis Jus compenfet Santtijfiraee Ecc le fitte , aut Venerabili Domai , e» 
qua tic p tire pi t tantos & tales frequente! reditus , quati.os aut qualet 
label quod datar : ita ut poflejus obrtuta Ecdefiajìica au t Ptocbica rei 
rever tarar ad Verter ahi lem Domum cum ufu, qui datus ‘ fi , non iranfeett - 
dente ternpus vita per ci pienti! ; accipiat tutebifirmiiter ttiam tei com ~ 
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penfatioitem data & ufum ; quatenut fi pofi percipientis obi tura , aut 
tempu s in quo donatio ufus convenit , non tranfcendens videlicet forci- 
pi enti: titani , utrumque ex toto , & fecundàra proprietatem , & fé. 
cundùm ufura ^ «pud fanttìfpraara Ecxfifnxra remanfurum . Ed ecco un 
altro contratto di alienazione , con cui dopo alquanti anni rifarebbe 
refa miglior la condizione dcH’Ofpedalc , e fi farebbono aumentate le 
fucrendit t prò fufientationc pauperura Ò 4 infirmorura , & fupportandit 
oneribus , come volea Papa Niccolò V. 

Avicbbon potuto parimente concedere in enfiteulì o in altra guifa aliena- 
re qualche (labile della Cafa Santa , il quale fotte (lato di gran piezzo , 
e all’incontro di pochiffima o nefluna rendita , come fuol fucoedcre ne’ 
Cattili di Villa , ne’ Giardini di mera delizia , e in altri sì fatti (labili , 
fecondo i termini confi Jerati da Giuttiniano nel §.quia verò Autb.eod. 
tit.de non alien, aut permut. &c. ivi : Si veri alicujus EccLfìafiici pia- 
da fuburbatii etnpbyteu/ìs detur , qua Ha plurima maxime in bac novi- 
mut felicijfma confjìere Ci vi tate , multo quidem digita pretio , parvat 
vero red lentia pen/ionet , aut nibil penfonum omnino ; non ex nditibut 
tnetiri empbyteu/ìm , fi d ufi iman fubur battuta fubtiUter , & reputari 
ex pretio colletto r editai pi/pbilet in vigiliti anni s computali ; in re- 
ditibui ex toc computati s agi empbyteufim . E con un tal contratto li 
farebbono afcrefciute le rendite dcH’Olpedale, fecondo la mente di Nic- 
colò V. 

Avrebbon potuto ancora vendere o in altra maniera alienare un qualche 
(labile troppo dittante da quetta Città , lacchè l’efazion della rendita fof- 
fe (lata o difficile , o di fpefa , e comprarne un’altro in luogo più como- 
do , e di rendita migliore, ficcome diùrminò Giulliniana a rilpetto 
della Chicfa di Gerufalemme nel f. Santtifimas , Autb. de aficnat. Ò" era. 
pbyt.&c. in quelle parole : Hoc aut era concedimi a , ut Hicrofolyrr.orum 
SattttiJJirna Ecdefa licentiam babeat demos competentes ei non po/itas in 
eadem fantta Civitate vendere non minori pretio, quàra de pinfioni- 
bus cjus in quinquaginta a tini s colligìtur ; ut ex tarava pretio reduus 
meliures eraat . Nella qual guifa fi farebbe alienato lo ilabilc della Ca- 
fa Santa , con aumento delle fue rendite , fecondochè richiedeva Papa 
Niccolò V. 

Avrebbon potuto fimilmentc vendere quelle Cafe , che minacciavano pcr- 
av ventura imminente rovina , c avean bi fogno di non ordinaria fpefa 
per poterfi rifare , con impiegarfi il prezzo in altra compera p:r fowcn- 
zione dell’Ofpedale ; ficcomc praticarono nella Cafa falciata da Giulia- 
na Cafanova, per l’alienazione della quale concedette Paffeufo Papa 
Paolo ili. purché il prezzigli fotte depoliuto in banco , o pretto una per- 
lòita idonea, infinattantoché fi farebbe convcrtito in fu bvtnti onera paupe - 
rura , <$* infirmorura , ch’è quanto a dire, fi fotte invertito in altra com- 
pera per comodo dcll’Olpedale ; giacché non farebbe (lato necertario far 
depolito del prezzo , quando querto fi folle potuto (pendere manual- 
mente . O avrebbon potuto in tal rincontro concedere le fu*! dette Calè 
in cnfucufi nella maniera pftfcritta da Giuttiniano nel f fi veld qua la-.o , 
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cl.Autb.de alienai. & empbyt. In quelle parole : Si verò qutedam fartt lo- 
ca aut ipfì fanttijfima Eccltfia raajori, aut al/cui venerabilium D ornar um 
comptter.Ua , iti quibus antiqua babitatiottes depofìta funi , & ex qui . 
bus nuilut prabetur reditus ; fradicia verò venerabile! Domut , quibus 
competunt bac loca , readì ficare non pofìunt , lì centi am daraus iffis Ordi- 
natoribus earum in tmpbyteufis ptrpetuo jure tradere in tenia parte pen- 
fior.um , qua ex habitat ionibus adbuc Jìantibus collsgebantur , ex princi- 
pi is tempori! empbyteufeorprocednt : aut fi empbyteuta rnaluerit , magi! 
fub ifìo patto accipiat loca , ut primitus adificet , & ex adjettìshllic per 
ajìimatiottem penfionibus , medietatem partii dare venerabili Domiti , à 
qua ipfa loca acccpit ; & hoc fieri concedimus . Vtatur ergo bujufmodi 
erapL\' tenta & illic inventa de depofitis habitationibut materia . 

Avrcbbon potuto oltracciò vendere quegli ftabili , che fodero (boti intera- 
mente aderbiti da’ peli pubblici , giuda la ditcrminazione del medefimo 
Giuftiniano nel §.& quoniam cognomi mas , d.Autb. de alienai. & tmphit. 
ivi: Si veri quis de pradrttii venerabilìbu! Domibut , qua in bac Re. 
già C ivi tate , five in aliis Provinciit funt , pradium babeat plurimi! 
fifcalibus tributis gravatum , ex quo nullus inferatur reditus venerabili 
Dormii , liccntiam prabemus ejujdem venera bilie Domus Or d malori bus 
tale pradium alienare quolibet modo voltterint , ad pirfettam fecuritattm 
ejttfder.i vetterobilis Domus , gefiis monumentorum vìdeheet in bujufmo- 
di alienar ione confici end is ab illis , à quìbusOrdinatores talìum locorum 
praponuntur , five ordinantur ; dr jurantibus in fanttìs Scripturis pra- 
fente Antifiite ejufdem venerabilis Domus , & ampliare parte in ea De- 
fervientium , quòd ncque per proditiortem , neque per gratiam , aut 
quamfibet prafcriptìontm , a/Unatio fiat ; (ed ut firvttur immunìtas ei- 
dera venerabili Dotarti . La quale alienazione fecondo la mente di Nic- 
colò V. farebbe data fenza dubbio di fortuna utilità all’Ofpedale . 

Avrebbon potuto medefimamente.ficcome altrove abbiamo accennato, pren- 
der danaro a impredanza , e dare in pegno un qualche dabile della Cafa,- 
pcr liberarla da alcun debito forzofo.come farebbe dato quello, di cui fece 
menzione limperadore Anadagio nella l.privilegìa ij.C.de facrof.Ecclef. 
cioè quando il debito non è dato contratto dal Luogo Pio , ma li fi è 
addolcito , per efier fucceduto al Debitore di un Terzo ; o per fare ac- 
quido di un qualche dabile di fomrra convenienza per la Cala ; o per ri- 
parare la fabbrica della Cafa della , che avede minacciato vicino perico- 
lo , come di(Te il mcdcfimo Imperadore ; o per peli pubblici , o per altro 
urgcntilfimo bHogno : affinchè il Creditore da’ frutti dello dabile dato 
in pegno fi foflfe lòddisfatto cosi del capitale , come dell’intcrede , che 
non dovea eccedere il tre per cento , e feguita la foddisfazione , fofle poi 
ritornato lo dabile alia Cafa : Si veri ccntigerit , alìquam pradittarum 
venerabilium Domatura nomine fifcalinm tribatorum , aut altcrius cujtts- 
libet (upervenientis necejfitatis venerabili Domiti , pecuniit tgere ; licett 
tjus Ordinatoribus immobi/em rem aut fitppcnere , aut dare in f pedale pi- 
gnus , & Crcditor pofiideat rem , ejtts fruttiti colligat , & reputet 
fibi tam in bis credit is pecuniis , quàm in tt/uris , non autem majoribus , 
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fttàm quarta parte ceiitejìm * . Sì verò perfolverittt debit um Pràpofiti 
ejafdem venerabili s Domus , aut ex fru&ibut aiimpleatur ereditarti , re - 
deat iterum re t ad venerabi/em Doraum , ex qua data ejl , cosi Giuftinia- 
no nel j.fi veri , d.Autb. E quello pure farebbe llato un contratto, che 
intcndca permettere Papa Niccolò V. 

Avrebbon potuto finalmente per liberar la Cafa da’ fuddetti debiti , o per 
altri urgenti bifogni , Tendere gli argenti meno neceffarj , e altri prezio- 
si arredi , de 1 quali era ricchifìima la Chiefa , ficcome altrove ancora ab- 
biam detto , e l’ordinò Giulliniano nel §. de facris antera va/ìs , d.Autb. 
in quelle prole : Si veri futtt plura vafa in atìqua mumoratarum vene- 
rabili urti Domar um , nullura necefiariura ufum f adenti a , & cornigeri t 
bujujhodi venerabilem Locurn debiti i aggravar i , & non Jìnt alia mani - 
ftjia re r , de quibus debtant debita reddi ; li ceriti am ei damar , gejìit 
monumenti or ura , ficut faperiùs dicium ejl , cou/litutit , fradicia fuperflua 
vaia aut aliis vcnerabiìibut Lodi nectftaria non babtntibas vendere , 
aut conf are , & /ìmiliter vendere , & eorum prctium in debitam pra- 
bere , «f non immobile: re r alienentur . 

Quelli , e altri limili a quelli , farebbono fiati i contratti , co’ quali fi fa- 
rebbe procacciata l’utilità dell’Olpcda le della Cala Santa della Santiffi- 
ma Annunziata , e fi farebbe refa migliore la fua condizione , per poter 
fofientare i poveri e gl’infermi , e foppnrtare gli altri fuoi pefi , fecondo- 
*hè avea efprc.To nella fua Bolla Papa Niccolò V. ( le mai però foffe ella 
vera ).Ea poter fare fimiglianti contratti, abilitò egli i Governadori del 
Luogo, lenza neceffità di particolare affisalo Pontificio , affinchè occor- 
rendo il bifogno prefentaneo , non li fole perduto il tempo in ricorrere 
ogni volta nella Corte Romana per l’alfenfo , di cui fidamente crede- 
vafi forfè allora far mefiiere , e non già di quello del Ile . Laonde non 
può dirli , che con tal Bolla fi fofie conceduta libera facoltà a’ Governa- 
tori di alienare e ipotecare a lor talento e capriccio i beni della Cafa , 
lènza alcuna neceffità . Sarebbe fiata quella una licenza fcandatofa , caf- 
fatto indegna della lomrna pietà di Niccolò V-che fu un fantifiimo Pon- 
tefice . Ma a che dubitarne , quando dal tenore, che della fua Bolla s’in- 
ferifee nella Bolla di Paolo 111. manifcllamente apparifee , e L’abbiam di- 
Biollrato,che non fi fece altro, fenonlè toglierli la proibizione di alienare, 
ma non già li diipensò alla pruova della neceffità , che vi dovea e fière per 
potere alienare , e all 'obbligazione che avrebbono avuto i Creditori di 
dare il loro danaro per render migliore la condizione dell’Ofpedale,e per 
procacciare l’utilità de! medefimo , prò fubjìentatione pauptrum & infir- 
niorum , & oro fupportaudit oneribui ? Hau fatto quello i palfati Signo- 
ra Governadori co’ contratti feguiti co’ Creditori ? O hanno piò tofio 
gittatii fondamenti di quella grandifiima rovina , dalla quale è (lata ir- 
reparabilmente fopraffatta ia Cafa Santa? Adunque ricorrino pure i Cre. 
ditori contra ognuno , che (limeranno aver malamente amminifirato il 
Luogo , che quello non dee certamente portar la pena di quella colpa , 
che non è fua , fecondo le cofiituzioni di Giulliniano altrove recate . 

Nè fi facciano feudo con dire , che alcuni de’ uoflri Scrittori hanno affer- 
malo, 
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rotto j «vere ! Governadorì della Cafa in virtù delle Bolle Pontificie H- 
bcra facultà di alienare la roba della medefima : concioflìecofachè o qne- 
fti s’ingannarono in ciò dire, non effendovi tali Bolle , o effondo rivoca. 
te, o non potendo avere effetto per mancanza del confentimento del Re; 
o intefero Yolamcnte parlare del vincolo di alienare , qual fi farebbe tol. 
to , non già della caufa legittima di alienare , qual fempre è neccffaria 
a provarli; eziandìo quando non aveffimo a {limare la Cafa Santa, ebe per 
una lemplice adunanza di perfone miferabili: giucchi- indubitatamente 
nell’alienazione e obbligazione de’ funi beni vi (irebbe flato neceffari» 
almeno il decreto quid txpedit , precedente cognizioni di caufa , qual fi 
richiede in ogni contratto di Pupilli , di Minori , di Collegj , di Uni- 
verfnà , c di qualfifia altra Comunità , come quello e altro più ampia- 
mente confiderò l’Autor dell’al legazione formata nel 17 j 6. per la Cafri 
Santa , a cui perciò su tal punto ci rimettiamo - 
Il voler poi pretendere , che i contratti paffuti co' Creditori lì debban fo. 
{tenere , perchè con elli non fi è fatto altro , che alienare i frutti degli 
{labili polfeduti dalla Cala Santa, il clic è permeilo fare, potendo la Chie- 
là vendere i Mobili , tra’quali vengcn compretì i frutti , è lo llcffo, per 
non dire altro , che pretendere una cofa , che nè pur merita rifpolla - 
Chi mai ha pollo in controvcrlìa , che la Chiefa poffa , anzi debba ven- 
dere i frutti raccolti da’ fuwi (labili , giacché altrimenti non Cene avva- 
rrebbe nc x fuoi bifogni, come fi conviene ? Ma che poffa vendere il drit- 
to di raccogliere i frutti , o parte di effi , da’ medefimi fuoi (labili , nef- 
funo ancora lo fi ha ideato, oliando apertamente la collituzione di Giu- 
fl ini a no recata e’ non ha guari , con cui permife il farlo durante folo la 
vita dell’Ufufruttuario , e col vantaggio che dee avere la Cfiiefa dcll’ac- 
quillodi un’altro (labile proprio dcil’Ufufruttuario di conlimil rendita* 
Adunque fe ri Contratto cenfualc fecondo le dottrine rapportate dal 
dottifiiimo Scrittore , e particolarmente del Molina difput.$ 8 3. opera * 
chc’l Creditore comperi Partirti juris ad frucìus cX majori jure , quoti 
in re illa Domìnut illius babioat ; fchiettamentc dee confelTàrfi , che tal 
contratto non polla farli da chi è proibito di alienare , fenza le neccffarie 
folennità . E poi non fi ceflìtuifce ipoteca , anzi pegno fpcciale , in be- 
neficio del Creditore col mede lìmo Contratto ? E non è quella vietata a 
chi non può alienare fenza le folennità , come fi è dimagrato a fuo luo, 
go ? E non debbono i frutti degli (labili fpenderfi dagli Amminillratori. 
di un’Ol'pedale nelle opere del medefimo, fecondo le Collituzioni di Giu- 
ffuiiano , i (agri Canoni , c la Bolla particolare per lo udirò OlpeJale 
di Papa Clemente Vili. ì A che dunque affaticarli tanto lo Scrittore 1 n 
una prctenfionc tanto debole , c tanto oppofia a’ retti priueipj ? 

Ma vengafì finalmente a quella oppolizione , su cui i Creditori lacco n tan- 
to fondamento , e con cui ereticano di muover la compallionc di tutti 
nella disgrazia loro ac. caduta ; la buona fede cioè, con la quale avean 
contrattato con la Cafa Santa, credendo non cfler uccellane le foLnnità 
nell’alienazione de’ fuoi beni , tanto p.ù clic \ as j de* liofili Scrittori 
aveaup così alien nato ; e l’ufo inveterato di tanti e tanti anni , tra lo 
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fpaz.'o de’ quali Tempre tale n’è (lata la pratica , c Uomini dottiflimi di 
quello noltro paefe o in reggendo da’ Governatori la Cala Santa , oin 
dando conliglio a chi contraeva, non mai hanno polla in campo una tal 
difikulti. Nella qual materia (ebbene fi forte detto molto e be'nedall’Au- 
tcr dell’Allegazione formata per la Cafa , noi nondimeno' per non la. 
feiare allatto lotto filenzio quella oppofizionc nella preferite Scrittura, vi 
orterveremo qualche cofa , parte rimettendoci a ciocche dal Valentuo. 
mo fi fcrilsc, parte aggìugncndo alcuna nuova nollra confiderazione. 

Ma primachè palliamo innanzi, giova qui fervirci di quelle parole del Vati- 
Efpen, che nella par. 2. tit.$, cap.j. num.^q. difle in altro rincontro: da- 
pc fi ullibi , h)c verificatur , quid mala confine! udo five corra ptcla , nifi 
attui eradica ur , in privilegiarti (fi- jus afittmatur , ac prò lege vemarì 
incipiat , cait.T,. difi.fi. Tale anpunio fi è l’effetto della prava e rea con. 
fuetudinc, Io Ili mare per leggieri e difprezzabili que’vizj.che fi fien coni, 
melìì in un qualche affare , quando per molto tempo e da molti fi fica 
commelìì : Hoc babtt Confitte tudo , ut vfitia qttantnmvis gravia , curo in 
COtifistettedinen 1 veneri nt , parva aut nulla credantur , fecondo il modell- 
ino Vati- Efpen d. par. 2. tit.jo. cap. 5. tittrn.fi. Là dove a bene intendere 
debbono tanto più gravi riputarfi gli atti vizlofi , quanto più fono ac- 
compagnati dalla corruttela, ficcomc dirte il Concilio di Luterano lotto 
Papa Alelfandro III. riferito nel cap. 9. de Simonia . Ed è un pclfimo ar- 
gomentare che fi fa dali’olfervanza de 5 nollri Maggiori , che non ripu- 
gnavano , per foflcnere un abufo , ficcomc notò Io (Icrt'o Van-Efpen 
td.par. 2. tit. $. cap.tf. rtrtm-if. in confidcrando quello modo di decorrere : 

Jioc jarndirt ita obfiervatsm fitti t , hoc Pradecefiorei nojlri toleraverttnt ; 
cur noi illisvolurrtrt epe Jhpientiores , aut meliores ì firtfficit nobii vive- 
re , ut illi vixerunt . Pernicìofittm fané argttmenti geniti , foggiugne 
poi, quo detijlandi maxi miqrte abufrts , catti feml invaluerint , jttjìi- 
jficari poterttnt . Niente adunque può giovare per la validità de’ contrat- 
ti , de’ quali li parla , l’cflere (lati approvati dall’autorità di tanti Uo- 
mini infigni , e in ifpecie da coloro che nc’ tempi trafandati han tenuto 
il governo della Cafa Santa . Poterono erti ingannarfi , ficcome in fatti 
s’ingannarono , nè portiam Capere qual forte lia loro toccata nel Mondo 
di là : A/olite ergo fttbdoias borni num vocei a udire fic dicenti urti : Preedt- 
ctfiores tiojlri , qui erant notabile t Viri reputati , ifiud pernii fiira/it , 
fujficit nobis vivere ut ipfi : procul dubio ifiud argumcntttm diabolìcurn 
tji , infernali s bete perfuafio: voi illorttm exitum ignorati ! , a» bonus 
art malta fiuerit : fono parole di una lettera fcritta dalla Facultà di Pari- 
gi a’ Prelati e Capitoli delle Chiefe della Francia , che trovafi ncll’appea- 
dice delle opere di Pietro Blefcnfe alla pag. 782. 

E per verità a che può giovare il tempo , quando il contratto è in tal gui- 
fa nullo , che llimafi non érterfi mai fatto ? Gl’Imperadori Leone e A n- 
temio, ficcome altrove abbiamo avvertito, il tj'rtcro apertamente nella 
l.jubemus 13. C-de SacrofiEcclefi e ne diedero la ragione : Qufia tea , qute 
centra lega fiunt ,pro infeSlis babenda fttnt . E l’imperador Giuftiniano 
nella l.fiancimut 45. C.de Epific.ó' Ckric. volle che Tempre rimanefTer 
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' falve le ragioni del Pio Luogo : Nulla ntinentìbttt pra/criptìonc con - 
venire queunte , quarttumcumque quii numeraverit temput. E come può 
fupporft la buona fede in colui , che compera contra la forma ftabilita 

V «Jalla legge? Quella èunamadìma, di cui diflero Valcnfiniano e Va. 

' * létitc nella l.quemdmodum , C. de agric. & cenfit. lib. 1 1. che non può 

affatto dubitarli : Malte /idei narnque pofiefiorem efe nuli ut nmbigit , qui • , 

aliquid contra legitm interdica mrcatur . Ed è un frodator della legge,* 

chi vuol difenderli con ciocche per l’innanzi fi è praticato: Ncque ieri, 

così nel medefimo teflo, commento fr audii id ufurpet lega ilfufor , quod 

ftepe e/l 4 Flitaturr. . Oltreché dee colui , che contragga con un Pnpillo, 

con un Minore, con una Chitfa, o altro Luogo Pio , informarti della 

fua condizione , e di quanto per legge fa di mefliere ne’ contratti , che 

con sì fatte perfonc fi fanno ; onde nella /. 19. fi de rtg.jur. dide Ulpia- 

no : Quf cura alio contrabit , ve! e/l , vel debit t/Se non ignarut coudi- 

tionit ejut ; e ’1 fuo comentatorcGiacomoGottofrcdo: Qui /ponte etn- 

trabit , fané condì tionem ejut , cura quo cuntrabit , ignorare non pote/l, 

imo non debet , ut docet preeurea §.ultim. In/ìit. de fociet. 1 . 5. C-de furt . 

Perlaqualcofa Paolo nella 1 . 2 . f .fi à pupillo ,ff’.pro tmptore , rifpofe , che 
non può efsere-feufato chi comperando da un Pupillo fenza le folennità 
ncccdarib , creda edere ciò lecito al medefimo : il che fi ripete in molti 
e varj tcfli , i quali da noi fi tralafciarto , sì per accollarci al fine , sì per 
cflerti recati dal fuddetto Autore dell’Allegazione formata per li Cafa 
Santa; acuì ci rimettiamo tanto per quello punto , quanto per quel- 
i’altro, in cui fonda affai bene e con canoni , e con la Bolla di Urba- 
no Vili, c con l’autorità di molti Dottori , che la confuetudine di alie- 
nare i beni di un Luogo Pio , fenza !c dovute folennità , non mai può 
giovare a’ Contraenti , perche ciò non oflante fempre farà nullo il con- 
tratto . 

Aggiungiamo folamcnte, che su quella materia dee oflérvarfi onninamente 
ciocché ne fetide il Vefcovo Sperelli dec.for.Ecclef.par.z.dec.ìSA-pcr tòt. 
in cui egregiamente l’efamina.E adire il vero, in leggendo quella doctif- 
fima dccifione,noi frani venuti in cognizione di un grofTo abbiglio, che 
prendono i Creditori con fare alla Cafa Santa la già dett^oppofiz’One. 
Concioffiecofachè quanto elfi dicono intorno alla buona fede, al tempo 
feorfo di tanti anni,all’ufo di così contraere.cc'mcefiì contradero, potreb- 
be lor giovare folamente inquanto alla reftituzione de’frutti efatti da’lo- 
ro capitali, non già per la validità de’Contratti.che fono fempre nulli, e in 
tal guifa nulli, che uon*nai fi é partito dal LuogoPio il dominio «.’! pof- 
(éflo di ciocché ha venduto o in altra guifa alienato, cperciò li compete il 
rimedio della manutenzione, come largarne ite fonda al ». $3. e nemmen. 
per la ricuperazion de’ Capitali.che non debbon redimirli, fcnon'e in un 
cafo folamente, ove cioè fi provalTe,che il Luogo Pio tol dai aro ile! Cre- 
ditore fìadivemuo piti ricco;perocchè in tal calò é tenuto alla tcllituzio- 
ne per quel foprappiìi,che iiritroverà polVeduce per occpfione di t«t dana- 
ro. E potremmo noi benilfimò imprendere , che fareuborro ancora tenuti 
i Creditori alla rellituzione da’ frutti, fecondo le niailime, che quello de- 
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gnifiìmo Autore rtabilifce, perchè manca fenza dubbio la buona fede, la 
quale a quello oggetto allora può con lìderarli ne’contratti fatti co’Luogbi 
Pii , quando febbene fieno Rati fatti fenza le folennità , fono nondime- 
no ri u fati di comodo e utile a’ [freddimi ; e perchè hanno erti il privile- 
gio di approvargli con proccurarc, che vi fi adoperino le fojennità man- 
canti, fi dicono perciò i Contraenti efTere in buona fette, pendente la de- 
• liberazione da farfi da’Luoghi Pii, e quindi non fono tenuti alla rertitu- 
zionc de’frutti, eziandio dichiarandoli poi nulli i contratti. Ma quando 
evidentemente corta del danno rccato,ficcome è nel cafo noftro, e per tal 
cagione non mai poflbno i contratti approvarli, comechè dagli Ammini. 
Aratori ciò fi volerti.’, nè fi potrebbe ottener l’affenfo.o fia del Papa,o fia del 
Re, certo è ebe in s.l fitto cafo, oltre alla nullità de’ mede-fimi Contratti, 
e alla perdita dc’Capitali, clic potrebbouo i Creditori ricuperar folo dagli 
Amminirtratori,oda’ loro Eredi, furebbono parimente tenuti alla rertitu- 
zione de’ frutti , perchè non mai può dirli che fieno ftati in buona fede : 
fccondochè largamente orterva e infogna il fuddetto Autore in tutta la 
dee- 154.0 nella fu (Togliente der.isj.Prcndino adunque i pretefi Credito- 
ri della Cala Santa quello faggio confìglio , clic lor diamo , di non prò. 
muovere affatto più quella oppolizione della buona fede, perchè non ab- 
biano a fperimentare un danno aliai maggiore di quello , che per la loro 
poca accortezza hanno finora fperimentato . 

Finalmente non dee tralafciarfi di avvertire , che fc qticfta buona fede , 
c quanto mai erti dicono intorno.al tempo feorfo, c all’ufo di contrattare 
in tal guifa , non ha loro giovato per quegli Effetti , clic fono pervenuti 
col pelò iutt infoco delle opere pie , liccomc erti rteflì confortano ; lo (torto 
dee dirli a rii'petto di tutti gli altri Effetti , che fi pofledevano dalla Cafa, 
giacché tutti erano e fono deila medeli ma quali tà.cioc tutti addetti aH’cfor- 
cizio delle opere pic.ficcome afuoluogo lìèdimoftrato.Chc fo trattandofi 
di Patrimonio di unDebitor decotto , e concorrendo da una parte i Chia- 
mati a quella roba , che dal Dcbitor fi portedea folcita a un qualche fc- 
deccmmdfo, e dall’altra i Creditori, dovrebbon quelli iempre efier pofpo- 
{li a’ primi fopra della roba già detta , niente giovando loro l’crror co; 

. mune.dal quale furono ingannati a contrattare con un tal Debitore, cre- 
dendolo pofleffor di roba non foggetta a al alcun vincolo, capace d’ipote- 
ca, e non bifognevolc di decreto ilei Giudice per poterli alienare o ipote- 
care , per una qualche giurta caufa ; c niente ancora lor giovando la buo- 
na fede , o il lungo corfo del tempo : non fappiam vedere come non do- 
vea lo rtefib praticarfi da’ Signori Arbitri a favore degl’infermi , degli 
Efporti , c delle povere Donzelle allegate nella Cafa Santa, anzi de’ De- 
funti ancora , per le anime de’ quali dovean celebrarfi tante Merte , tut- 
ti chiamati come a un fcdecommcflo perpetuo iftituito a lor beneficio da’ 
pii Deponenti, ficcoine a fuo luogo fi è fondato : e non fappiamo per- 
ciò comprendere, in qual guifa con la transazione fi forte quello articolo 
della nullità delle ipoteche tanto certo a favor della Cafa , decito tutto 
a favor de’ Creditori, infieme con tutti gli altri articoli ch’erti aveano fu- 
feitati, cd cran pure da deciderfi tutti a beneficio della Cafa. Dirittamen- 
te adunque dee conchiudcrfi , che per quello motivo grandilfimo fi fu il 
torto che rccofii alla rredcfima , e manifelliflima fi feorge cfserc la nullità 
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in. gravezza: 

» 

L’eflerfi data efecuzione al Contratto , pri- 
machè fi ottenere TAflenfo del 
Papa , o quello del Re . 

Q uantunque nel Contratto non fi folte detto cfprcfiamentc , che 
dove Ile ftfiinuirfi il numero delle Mede , che celebravanfi nella 
Chiefa della Santifiirna Annunziata , fi dovefiero ridurre a minor 
fomma i fullìdj , che difpcnfavanfi per le doti delle Donzelle cosi 
Efpofle , come Straniere , e fi dovefiero abolire varie opere , ch’efercita- 
vanfi dalla Cafa Santa ; certo è nondimeno che su di un tal piede fi fon- 
dò tutto il Contratto , c fi (limò poter badare quella rendita , che alla 
medefima Cafa fi lafciò per l’adempimento delle Opere . 'E quindi è poi , 
che appena llipuiato il Contratto , per parte de’ Signori Governadori fi 
diede alla Sagra Congregazione un memoriale per ottener l’alTenfo , che 
indubitatamente facea di mediere . La qual cofa perchè col Fatto in 
primo luogo fi dimodri , ci prcndiam la licenza di premettere un rillret- 
to di quello memoriale . 

Adunque innanzi a ogn’altro fi cfponc il fallimento del Banco , nella fom- 
ma di 4. milioni e mezzo in circa dovuti a’ Creditori idrumentarj , e di 
altri ducati cinqueccntomila in circa dovuti a’ Creditori ApodilLrj : la 
lite infetta tra’ primi c i fecondi Creditori intorno alla poziorità nel da- 
naro de! Banco difmefio, la quale re dò finalmente fopita : la riforma del- 
le fpefe , e la fupprclìione del Confctvatorio di Figliuole Efpodc, detto 
il Ritiro, trasferendoli le Religiole nel Confcrvatorio grande : il Breve 
Appodolico ottenuto nel 1705.ee! quale fufofpclò pcrdicci anni l’Ofpe- 
dale di Pozzuoli , c l’altro de’ Convalefcenti , da trasferirfi all’Olpedal 
grande; e fu parimente conceduto , che tutti i Maritaggi di Donzelle 
llraniere fi potefiero per dicci anni impiegare in maritaggi deli’Efpolle , 
a riferva lòlo di que’ maritaggi , ne’ quali l’Efpodc folTero efprcfiamcntc 
cfclufc , ficcome ancora eh? i maritaggi dcll’Elpoftc fi riduccflero a duca- 
ti jo. per ciafeuna , lenza prefinizion veruna di numero: le dichiara- 
zioni ottenute a’ 5. di Giugno del 1709. che i fufiidj dotali falciati dal 
quond. Afcanio d’Elia non cran compreli nel fuddetto Breve , che potea- 
110 appliearfi a maritar l’Efpode , regolandogli a ducati 50. l’uno ; che 
non li doveano applicare per lo monacagglo dcll’Efpofie nel Monallcro 
della Cafa Santa , ma che fi ricorreflc ne’ cafi particolari ; che a riguardo 
delle doti pallate non didribuitc interamente , folle luogo alla condona- 
tone , e all’afioluzionc degli Uficiali della Cafa Santa , per cfièrli im- 
piegate le fomme mancanti in alimenti cotidiani dell’Efpolle , c degl’in- 
fermi: il Referitto della Sagra Congregazione del Concilio intorno alle 
Mefie ottenuto nel 1707. cd efeguito da Monfignor Nunzio nel 170S. 
col quale fi diterminò, che rimanefiero ferme le quattro Cappellanic boi- 
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Iati erette d’ortliue di Papa Clemente Vili, le trenta Cappellanie fon- 
date da divcrfi , le altre fette per la celebrazione di 2191. Mede manua- 
li , e cinque altre Cappellanie particolari ; che a fimiglianza delle quat- 
tro illituite da Clcm *utc Vili. fi fondalTero altre quattro Cappellanie bol- 
late, con le quali s’intendelfe foddisfatto agli altri peli cosi di Mede co- 
tidiane , o annuali , come degli Anniverfarj , che non avcano fondo par- 
ticolare ; che la celebrazione delle Mede. 20 13. decima parte delle Mei*, 
fe 20127. non celebrate per Io pafsato , ordinata da efsa Sag. Congrega- 
zione tra Io fpaz.'o di tre anni , lì facede da due altri Cappellani draordi- 
narj ; c finalmente che fi continuade la celebrazione di Ùndici altre Mede 
cotidianc, cioè tre nella Chicfa detta della Pietà, gtancìa della Cafa San, 
ta, altre tre nell’Ofpedale, due nel Confervatorio e Infermeria de I le Don. 
zolle iifpode , una nella Cappella del Feudo detto il Ciardi naie , una nel 
Feudo di Mugliano, e un’altra nella Cappella di un Palazzo della mede- 
fima Cafa Santa , fito nella Terra di Somma . 

Si proficgue a far nlenzione di quanto era avvenuto tra’ Governadori , e i 
Diputati de* Creditori , fecondo radlrt.va fatta nel Contratto , c di 
tutte le ragioni dcll’uua e dell’altra P 11 e : e fudeguencomeiue della ne- 
cedìtà di venire alia trattazione , ciaf. un de’ capitoli d- Ila quale didin- 
tamente fi riferifee ; con foggiungere i fig.temi motivi , pei gii quali li 
dice elfer la medefiaia di Comma utilità alla Caia Santa . 

Il primo motivo fi è, perchè quantunque a’Croditori li fodero adegnati mol- 
ti effetti pervenuti alla Cala Santa co! pelo intrinfeco dell’f )pere;contut- 
tociò era da badarfi , che i medefimi Creditori con buona fede diedero il 
loro danaro alla Cafa Santa fidati all’ufo di continuo tenuto da’Govcrna- 
dori prò tempore’, nè veniva a pagarli loro.che appena il terzo de’ capitali, 
c all’incontro la Cafa rimaneva quietata del rimanente, e delle annualità 
non pagate . Il fecondo motivo fi è , perchè edendoli pagato a’ Credito- 
ri fin dal 1702.il terzo delle loro anuua!ità,era dato uccellar io che la Ca- 
fa avede mancato all’intero adempimento deli’Opere.II terzo motivo fi è, 
perchè tra’ Creditori vi erano molte Chiefe , Monafterj , Confraternite , 
Cappelle, Monti, e altri Luoghi Pii , Vedove, Pupilli, e altre per- 
fine mi fera bili; licehè in qualche maniera venivano ad adempirli le Ope- 
re della Cafa Santa , con la celfioue degli Effetti a tali luoghi e perfonc . 
Il quarto motivo fi è , perchè con gli Eifetti rimadi alla Cafa Santa fran- 
chi c liberi da ogni debito , porca ella adempiere quelle opere almeno , 
che Cono più riguardevoli , e più necedarie al Pubblico , cioè della Ruo- 
ta , dello Spedale , del Confervatorio , della Gliela , e da’ Maritaggi; 
de tre prime lenza alcuna limitazione , le altre due con certo e ditermi- 
nato Ifabil i mento . Il quinto motivo li è, perchè quantunque fede mino- 
re la roba, che rimaneva alla Caia Santa in virtù della tranfazione , 
che non era quella , la quale prima podcJov rii dalla m.\lelima c dal Ran- 
co ; nientedimeno era d» coulì.ierarli , che giammai non può idearli 
rendita ball: volo per lo m ioceni neuto illimitato della Ritota , Ofpcdalc, 
c Confervatorio ; ficcliè eziandìo quella roba, che prima podedevafi 
dalia Cala Santa , era infutficicntc . 11 ledo motivo fi è , perchè non vi 
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era altro modo da praticarli , per liberare la Cafa Santa da una lite di 
tanta importanza . li fettimo motivo fi è , perchè la medefima Cafa San- 
ta liberata da detta lite avrebbe potuto fenza dubbio (perar l’avanzamen- 
to del fuo patrimonio, cosi per le molte fufiituzioni da purificarfi , come 
per la liberalità de’ Fedeli , i quali piti facilmente farebbon trotti a lafcia- 
re o donare alla Cafa , non cosi ricca , come era per lo pattato , e libera 
tei efente dalle pretenfioni de’ Creditori . L’ottavo motivo finalmente fi 
è , perchè per la difeuflione già fatta dello fiato della Cafa, quando non 
folle frguita la Concordiamoli avrebboir potuto cosi facilmente i Signori 
Govcrnadori amminiftrare con la fopran tendenza de’ Diputati , come lì 
era fatto per lo pattato ; e farebbe fiato affai perniciofo arrifehiare alia 
decifionc giudiziaria il dubbio evento di tante liti . £ oltracciò potea te- 
merli un (cquefiro di tutti gli Effetti ; e quando le pretenfioni de’ Credi- 
tori fodero fiate avute per fondate , non farebbon badati tutti gli Ef« 
letti deila Cafa per la loro foddisfazionc , c farebbe fiato neceffario dis- 
mettete tutte l’opcre . 

El'pofii quelli belli motivi , fi dimanda la confermazione del contratto , 
cosi a riguardo della Cafa Santa , come a riguardo di tanti Luoghi Pii 
inteteffati per ogni atto , che ciafcundi dii dovea fare . Con che la ro- 
ba , che fi adeguava al Ceto de’ Creditori , benché fotte pervenuta alla 
Cafa con pelo intriiifcco dell’opcre , dovette pattare in pieno dominio 
de’ medelìmi Creditori , co;,: Laici , come EccJc badici , libera cd efente 
da ogni pefo , fervi tu , contribuzione, e foggezione , eziandìo di ca- 
ducità , che fi potette mai pretendere da Perfcna forfè chiamata o fufii- 
tuita in cafo di contravvenzione, o alienazione, tento volontaria, quali, 
to ncccttaria . 

Soggiunge!! , che non eficndo badanti le rendite rmsftc alla Cafa Santa 
per adempiere interamente gli altri peli di Maiitaggi , Mette , Glptciali 
di Pozzuoli , e de’ Convalefcenii , e di molte fovve-nzioni , i quali peli 
portavaitfi prin achè fuccedofie il (allimeiuo , giacché il mantenimento 
della Ruota , Ofpedalc , c Corifei vatono , richiedeva la (pela di annui 
ducati 25469. 2. 7. fecondo il ragguaglio fattone , oltre alle fpefe llraor- 
dmarie , per fabbriche, liti, efigeuze , e provilìoni di Ufficiali ; per- 
ciò li lupplicava la Sag. Congregazione a dar providenza loj ra i Icguenti 
capi . 

Primieramente a rifpetto de’Maritaggi deli’Efpofie fi rapprcfenta.chc v’era- 
no di effetti efiftenji annui duc.2coo. della Confidenza di Giovambatiffa 
Capcce-Minuto'o per dieci Maritaggi alla ragione di ducati 200. l’uno. 

Altri ducati 1 eoe. della Confidenza di Scipione Caracciolo di CiarJetta 
per cinque Maritaggi alla medefima ragione; c altri annui duc.5cc0.dtl» 
l’eredità di Afcanio d’Elia per 5o.Maritaggi alla ragione di o’uc. ico.Chc 
fi efigevano parimente eoi pefo intrinfeco di Maritaggi ani ni e'uc.504. 
della Catta di Mor.lignor Galeota per 14. Maritaggi a ducati 56. l’uno . 

Annui ducati jo6. 3. 15. dell’eredità di Giarrmaitmo d’Almcnza . An- 
nui ducati 72. dell’eredità di D. Artalc ai Cardona . Annui durati 13 . 
dell’eredità di Felice de Ponte . pAr.r.ui ducati 56. dell'eredità di Gian- 
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nantonìo Caracciolo 1 Annui ducati *2. dell’eredità di Margarita dì An 

Loffredo. Annui ducati 6. 3.6. dell’eredità di Lucrezia Arcamone . 

Annui ducati 30. dell’eredità di Beatrice Carrafa . Annui ducati io» nn 

dell’eredità di Orazio di Malta . Annui ducati 2 1. 4. T5. dell’eredità di An 

Marco Caffapuoto . Annui ducati 16. 3. 6. dell’eredità di Annibaie Ce- , 

fareo . Annui ducati «o. dell’eredità di Fabio Ricca. Annui due. 108. 
dell’eredità di Gianfranccfco Carrafa . Annui ducati 90. dell’eredità di ^ 

Giovambatiffa Vcfpolo . Annui ducati 1 5. dell’eredità di D. Francefco 
Serrano. Annui ducati 1 5. dell’eredità di D. Vittoria Carafa . Annui 
ducati 10.2. i j. dell’eredità di D.Giantommafo Sanfelicc . E annui du- d; 

cati 7. 3. 7. dell’eredità di Vittoria Capece : le quali rendite unite afeen- a . 

devano alla fomma di altri annui ducati 10S8. 1.4. 5;, 

Per fecondo a rifpetto de’ Maritaggi delle F igliuolc Straniere , o di Fami- ^ 

glie particolari, fi rapprefenta che v’erano di effetti eliffenti annui duc.2. 
dell’eredità di Antonia Tomacelli. Annui ducati 18. 1. 13. dell’eredità c 

di Gianfranccfco di Somma . Annui ducati 100. dell’eredità di Artemi- « 


fia Caracciolo . Annui ducati 77. 2. io. dell’eredità di Francefco Anto- 
nio de Bottis . Annui ducatj 300. dell’eredità di Barracano. 

Annui ducati 11. 3. 6. dell’eredità di Benedetto Gentile . Annui duca- 
ti 133* o. 2. dell’eredità di Porzia deli’Oria . Annui ducati 8. dell’eredi- 
tà di ..... Brando, Annui duc.57.2. 15. dell’eredità di Felice Antinoro. 

Annui ducati 12. dell’eredità di Margarita di Loffredo . Annui duc.55. 

1.. 13. dell’eredità di Pietro Compagno . Annui ducati 13. 1. 13. dell’e- 
redità di Luca Matteo Pifano . Annui ducati 53.1. 1 3. dell’eredità di 
Beatrice Carafa . Annui ducati io. dell’eredità di Orazio Mafia . Annui 
ducati 13,1. 13. dell’eredità di Giovanni Ortugno . Annui ducati 24. 
o. 3. dell’eredità di Giangiacomo-Cavallo. Annui ducati 40. dell’eredità 
di Eleonora Sanfonio . Annui dtic.200. dell’eredità di Eleonora e Mar- 
gherita Mafturzo . Annui ducati 1 jo-d^ll’ercdità di Annibaie Cefareo. 

Annui ducati 21.0. 1 1. dell’eredità di Pompeo di Furco . Annui duc-3 0. 
dell’eredità di Franccfca Serrano . Annui ducati 16. 3, 6. dell’eredità di 
Bartolomeo diFufco. Annui ducati 1 6.3.6. dell’eredità di Cornelia 
Caracciolo . Annui ducati 6. 3. 6. dell’eredità di Girolamo Creta di Saf- 
fano . Annui ducati 1 1. 3. 6. dell’eredità di T.uleo Mutino .. Annui du- 
cati 13. 1.13. dell’eredità di Giandomenico di Crcfccnzio. Annui duca- 
ti 10. dell’eredità di Giatibernardino Branda . Annui ducati 6. deli’cre. 
dità «.li Padovana di Somma . Annui ducati io. dell’eredità di Francefco 
Spano. Annui ducati ir. c. 1 1. dell’eredità di Luca Ferraro . Annui du- 
cati 2 1. dell’eredità di Vito- Antonio David . Annui ducati 7.2-1 1. del- 
l’eredità di Alfonfo Calvancfe. Annui ducati 6 - 3. 6. dell’eredità di Co. 
la Giacomo di Bifogno. Annui ducati 13. 1. 13. dell’eredità di Giando- , 
menico Garritano. Annui ducati 40. dell’eredità di Giovanni Porzio . 

Annui ducati 8. dell’eredità di Pafqualc Caracciolo. Annui due. 13,1.10. 
dell’eredità di Giannantonio delle Gaffe! le" . Annui ducati 300. dell’ere- 
dità di Bartolomeo Ajutamicrifto. Annui ducati 300. t! -I l’eredità di Ot- 
tavio Maria de’ Ro.fi. Annui djeati 120. dcll’ere.lita di Giufcppc di Feo. 
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Annuì ducati 6. dell’eredità di Marcantonio PafTanante . Annui duc. 5 . 
dell’eredità di Girolamo Saporito . Annui due. 104. dell’eredità di Gio- 
vanni Arcella . Annui ducati 40. dell’eredità di Giantummafo Carafa . 

Annui ducati 48. 4. 8. dell’eredità di Antonia d’Amato . Annui duca- 
ti 12. dell’eredità di Maria Caracciolo . Annui ducati 100. dell’eredità 
di Giovambatifta Amctrano. Annui ducati 72.de! l’eredità di Suor Maria 
di Crefcenzio. Annui ducati 130. dell’eredità di Gianfrancefco Grimal- 
di . Annui ducati 9. dell’eredità d> Porzia Mafia . Annui due. 12. del- 
l’eredità di Antonio di AlelTandro . E annui ducati 7. 3. 7. dell'eredità 
di Vittoria Capcce : le quali annualità unite afccndono alla lumina di 
annui ducati 2550. j. 12. 

Si aggiupne, che v 'erano parimente altre rendite , delle quali non polca li- 
quidarli la quantità, poflidtitc così dalla Cala , come dal Banco in virtù 
di cedrone fattane dalla medelìma, tutte lafciate coll’obbligo di molti peli, 
e in ifpezie di Maritaggi tanto di Donzelle Ef'pofte, quanto di Donzelle 
Straniere ; ed erano dell’eredità di D.Onorato Gaetano di Aragona , di 
Luigi Acciapaccia , di Fiorillo Galiuccio, di Diomede Mariconda , di 
Giovanni Nigro , di Giovanni Tufo, di Alfonfo Caracciolo , di Giando- 
menico Imparato , di Giannantonio Palmieri , di D.Gabriele Cafaburo , 
di Vincenzia Allegro , di Giantommafo Sanfelice , di Scipione e Anto- 
nio d’L'rfo , di Girolamo Stizzano , di Giammaria Ferraro , di Ferrante 
Palatuccio , di Rocco Caputo , di LuCrezia Caracciolo , di Govanni 
Muffa , di Pietro-Antonio di Somma , di Vittoria Capcce , di Gianber. 
nardinodi Almcnza , di Pier-Luigi Laurito , di Guglielmo Sciavicca- 
ri , di Simoue Zuccaro , di D. A portolo di Cartiglia , del Conte d’Op- 
pido , di Porzia dell Oria , di Gianbernardino delle Cartelle , di Alef- 
i’anJro Baldi , c di altri . 

Tuttociò ef porto, fi fupplica la Sag.Congrcgazìone a volere ridurre i Mari, 
taggi ddi’Efpòfte al numero di i20.Panno,alla ragione di due.50. l’uno- 
E gli annui duc.6000.che vi hi fogna vano, lì averterò a prendere degli an- 
nui duc.2000.dcl legatodi Giovambatifta Minutolo, dagli annui duc.1000.. 
del legato di Scipione Caracciolo di Ciarletta , e dagli annui due. 3000. 
dell’eredità di Afcanio d’Elia , reltando tutte le altre rendite , che erano 
addette alpopcrc de’ Maritaggi , ad ufo e comodo della Cafa Santa per 
avvaletene in altre opere pie , ch’efercita , c in ifpezie per l’opera dcl- 
l’Efpofte , che patifeono danno nell’onore , le quali fi ricevono nella 
Ruota della Cafa Santa , fi fortentano a fpefe della medelìma , elida 
poi loro qualche furtidio , quando fi maritano, lenza eflervi rendita al- 
cuna per lòftenerc una tale opera tanto pia , e tanto ncceftaria . 

Così ancora per gli Maritaggi delle Donzelle Straniere fi fupphca concede- 
re , che ryaanewdo fermi i Maritaggi lafciati a Famiglie particolari , 
e i Marita^^chc fi pagano a difpofizione degli Elecutori , a proporzio- 
ne nonperò delle rendite elidenti, gii altri Maritaggi li riducefl’ero al nu- 
mero di diciaflctte , cinque alla ragione di ducati 60. l’uno , da foddis- 
farfi dall’eredità di Bartolomeo Ajutamicrirto , c altri dodici alla rug.o.ie 
di ducati 25. l’uno , da foddisfarfi dagli altri e.T.tu , che fono ad ietti 
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a’ Maritaggi di Donzelle Straniere , rollando tutti gli altri effetti di tal 
natura in beneficio della Cafa Santa , per avvaletene nell’adempimento 
dei Tal tre opere . 

Per fecondo a rifpetto delle Meffe , fi efpone , che trovandofi la Cafa Santa 
nell’anno i6oi.gravata di Meffe ójoo.perpctue, delle quali non fen’crano 
celebrate da 40.rn.in circa, e di altre 6o.m. Mede avventiz.ie,da Papa Oc. 
niente Vili, fu conceduto , che fi foddisfaceffero tutte le fuddette Meffe 
con fondati quattro Cappellanic bollate , ficcome in fatti fi fece . Nel 
163 1. aumentatofi il pefo di altre 800. Meffe il giorno, e di alcuni Anni- 
verfarj l’anno , da Papa Urbano Vili, il numero delle Meffe fu ridotto 
a cento il giorno, c a due Annivefarj la fettimana . Nel 1655. per effer 
mancate le rendite a cagione de’rroti popolari , furono le Mafie ridotte a 
50. il giorno per 5.anni, con la claufula, che aumentandoli le rendite , li 
accrefoeffe a proporzione il numero delle Meffe . La qual grazia proro- 
gata più volte di cinque in cinque anni , finalmente da Papa Innoceit- 
zio XH.ncI 1693. fù fiabilita io perpetuo . Nel 1702. offendo fopravve- 
nuto l’obbiigo di (additare aitre 44.. Cappellanic il giorno per 44. Cap- 
pellanic fondate in pregrefib di tempo , e altre Meffe 2405. con altri lei 
A nnivcrfsrj l’anno, fu (Applicato per una nuova riduzione, c fi ottenne 
nel 1707. il referitto di lopra riferito. 

Si proliepuc ad aderire , che con la difcuifione dello fiato della Cala Santa, 
fi era "Veduto, ifigerfi annui ducati 1688. 3. 10. foggetti parimente a ce- 
lebrazione di altri Annivtrfarj , e di altre Mefi'e cotidiane e annuali , la- 
rdate prima e dopo dell’anno 163 1. da varj pi j Difponenti , didimamen- 
te nominati nel memoriale. E clic inoltre coti dalla Cafa come dal Bau- 
co per cefiioni fatteli dalla Cala , pofiedevanfi altre rendite elidenti , che 
erano pervenute confufamente con varj peli, c particolarmente di Mefi’e, 
c Aiiiiiverfarj , neminandofi parimente 1 7 oliatori, da’ quali tali rendite 
erano (late lalciate. Che dopo la riduzione del 1 708. fi pofe.-o in Tabella 
le Meffe eh amate la XXXl.e la XLI. lafciatc da Pietro Antonio di Som- 
ma . Ifna Meda cotidiana lafciatada Ottavio Maria dc’Rofiì . E tre altre 
Meffe la lèttimana Inibiate da Giovambatiffa Cipece-Minutolo , le quali’ 
già lì celebrano. E finalmente che fi celebravano ancora le figurini altre 
Meffe, cioè una Meffa cotidiana, che fi celebra nella Cappella de’SS. Filip- 
po e Giacomo per Pompeo di burco.Alcunc Meffe per Maria Caracciolo. 
Alcune altre , che fi celebrano nella Chicli de’ SS. Severino e Sollio per 
Marcello Morrniie . Una Meffa cotidiana nella Chiefa di S.Caterinaa 
Formello per Francefco Filingicro . Una Meda cotidiana nella Chiefa di 
S.Maria deila Carità per Giufeppe Barracano. Alcune Meffe nella Chiefa 
di S.Potito per Fiorillo Galiuccio , c per Lorenzo di Lieto . E alcune 
altre nella Chiefa delio Spirito Santo per Giantommafo Ri^do . 

Si conchiude con diniciularc , che non ritrovandoli la Cafa Urta in /Ha. 
to di portar tanto pefo , refiaficro ferme le 50. Mcfic cotidiane di l’opra 
deferitte , le altre undici, .che celebratili ne’ luoghi alla Cafa foggetti, le 
Meffe e Anniverfarj podi in tabella a tenore d.l decreto della riduzione 
del 17CS. quelle elle celebraufi in altre Chiefc a pefo delia Cala Sama , 
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c ogrii altra Meflà c Annivcrfario , che per conto della meJefima fi cele- 
brartele all’incontro tutte l’altre Muffe e Anniverfarj.o vi fodero o non vi 
fodero fondi certi e ditcrminati , fi riducertero a cinque altre Cappellanie 
bollate colì’artegnumcnto da farfi a ciafcun Cappellano di annui duc.60. 
con la facoltà di potere adempiere la foddisfazione pcrfnbjlilutum ; re- 
ftando a beneficio della Cafa Santa tutto il rimanente dello rodile deftina- 
te a tal pelo , e reffando iiberi dal meddimo | elb tanto gli Effetti che fi 
portedevano dal patrimonio del Banco , quanto quelli pofledutì dilla 
Cafa ; dimanierachè non potell'e:o in ogni futuro tempo erter moleftati 
cosi i Creditori, come il detto p;c Luogo, per la mancanza della celeLua- 
zione delle fudJctte Mede . 

Per terzo a rifpetto deH’Ol'pedalc di Pozzuoli per gii Bagni e Stufe , fi 
r.ipprefenta , che per lo mantenimento di elio vi erano alcune rendita 
nella (omma di annui ducati 1644.4. 18. da’ quali deduccndoii annui 
ducati no- in circa per Pefigenzi : annui feudi d’oro di Cantora per 
pendone dovuta all’Ofpedale di S. Spirito di Roma valutati per annui 
ducati 24S. incirca di moneta Napoletana : 0 ai tri annui ducati 1 1 3. 
i.t+.per gli quali vi era lite con G ufeppe di Palma sellavano nella font- 
ina di annui ducati 1073. 3. 4. E quantunque fi dovcflero quelli impie- 
gare nel (blo ufo del fuddetto Ofpcdale di Pozzuoli in vigor della Boi, 
la di Papa Giulio II. degli 8. di Agoffo del 1506.. da cui fu unito al- 
l’Ofpcdale della Cafa Santa con la claufula irritante ; contuttociò offen- 
do fiata fatta la detta unione per provvedere a' bifogni degl’infermi , fic- 
come ricavali dalle parole delia llcfla Bolla , ed effondo più neceffario 
agl’informi il mantenimento dell’Ofpedale della Cala Santa , donde nel 
1704. e 1705. per Breve Appoffolico fi ottenne la fofpenfione per dieci 
anni del lu Idetto Ofpcdale di Pozzuoli, la qual grazia (i era poi proro- 
gata per altri anni 5. li conchiudo con fupplicarc per la prorogazione por 
altri cinque anni , iicohè foffero dicci anni dall’anno 1716. 

Per quarto intorno all’Ofpedale de’ ConvalofccntT , li riferifee la relazione . 
che fece la b. ni. del Cardinal Cautelati nell’anno 1702. in cui fi fupplù 
cò Sua Santità per la fofptnfione del medclimo , e nc lù coinmertb Pai. 
formo al fuddetto Cardinale Arcivefcovo . Adun<|ue fi rapprefenta, cito 
la quond. Paria d’A puzzo nel mele di Dicembre de/ i(6'y. donò alcune 
cafe nel luogo detto , la Pc I mutiti na dì S. Martino , col pelo di fon. 

•larvi un’Olpedale per gii Convaicfcenti , al quale effetto adeguò alcuni 
cenfi con certi peli ; ordinando , che quando la Cafa Slitta nunc.lìe di 
adempiere tal’opora , la donazione s’intendefl'e fatta alla Città di Napo- 
li ; c quando pur quella mancafie , i beni c ccnli donati foffero de’ Cuoi 
Eredi e Succeffori, lenza pelo e obbligo alcuno . EflLndofi ridotte le lud- 
dette cafe a torma di Ofpcdale con la fpefa di ducati 8 S 3 4.. per fincie- 
menza dell’aere, fi trasferì l’Ofpedale a luogo migliore, col coolenlb del- 
la Città c degli Eredi , effendo fiata obbligata la Cala a (pendere per U 
fabbiica nuova da 5000. ducati in circa . Dagli effetti do.u'i all’incon- 
tro non ricavavanfi , che foli annui ducati 837. i quali appena ugna, 
gliavano il frutto del danaro fpclb dalia mcde.'mu Cala : e ci.racciò pu- 
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fciva detto Ofpedale di fpefa confiderabile per le provifioni de’ Mfnirtrt 
iiecenarj. Donde conchiudeva il Cardinal Cantelmi,chc poteafi concede, 
re la fofpcnfionc, infinattantoché la Cafa Santa fi folTc ridotta a rtato mi- 
gliore, ritenendofi intanto i Convalefccnti ncll’Ofpedal grande, con 
l’omminiffrarfi a ciafcun di erti due o tre carlini il giorno : foggiungcndo 
ron poterfi far luogo alla tìirtituzionc , sì perchè fi fofpcndeva non fi 
fupprimeva l’accennato Ofpedale ; e sì ancora perchè fi adempiva intan. 
to alla volontà della Fondatrice nella maniera già detta . E infatti fu 
conceduta la fofpenfione per anni dieci con la da afilla affienato loco con- 
gruo prò Convalefcentibus , non objlantibus Tejìatortttn ultimi s lolunta- 
tibus , &c. ac conjìitutionibus , &c. A tenore della qual Grazia fi fono 
poi mantenuti i Convalefccnti nellOfpedal grande , con femminili rarlì 
luro il vitto differente da quello , che darti agl’infermi . 

In feguito di tuttociò fi rapprefenta, che nella difeurtìone dello fiato del. 
la Cafa fi era veduto , che non efigevanfi dalla medefima di tali rendite, 
che foli annui ducati 572. o. : j. c da querti dedotti annui ducati 25. di 
confo dovuto all’Abbate di Rogai Valle, c al Monarterodi Monte Cal- 
vario , e annui ducati 17. 17. per diritto di efazione , oltre alle fpefe 
necertarie per la rifizionc delle cale , rimanevi* la rendita in annui duca- 
ti 529. 4. 15. E che il Patrimonio del banco , clic pillava a beneficio de’ 
Creditori ne pofledeva annui duc.540. di credito irtrumcntario fopra Io 
fìcflb banco , c fopra il Patrimonio della Cafa Santa , licchè per tal cre- 
dito dovea correre la fortuna di tutti gli altri Creditori * quantunque fi 
pretenderti: , c.Tcr tenuto all’cfigibilità il Collegio della Santirtìma Con. 
cezione di Monte Calvario, da cui era provenuto il credito (addetto , di 
che nc pendeva la lite nel S.C. E perchè con le rendite , che poiìedevanft 
dalia Cafa Santa , febbene fo.Tero unite con la fuddetta annualità porte, 
duia dal Patrimonio del Banco, era imponìbile mantener feparatamente il 
detto Ofpedale: perciò fi fupplicava la Sag. Congregazione a fnpprimcrlo 
in tutto c per fenipre , con impiegarli le rendite nell’ufo dell’altrc opere 
* della Cafa , c con rcrtare l’annualità pofleduta dal Patrimonio del Ban- 
co in nome de’ Creditori , libera ed dente ila ogni pefo , e da ogni calo 
di caducità , o di fortituzicnc , fpccialmente di quelle ordinate dalla 
fuddetta Fondatrice . 

Finalmente conchiudcfi , che dTendovi fopra gli effetti così della Cafa 
Santa, come del Banco, molti pefi di fofientamento d’infermi , e di Fan- 
ciulli , di Maritaggi di Donzelle povere , di Efpofte , di Straniere , c di 
alcune fpeciali Famiglie , di limoline a Poveri , a varj Monafteri , a Luo- 
ghi pii , a poveri Vergogno!! , e a poveri di alcune Famiglie , di Mef- 
fe , Anniverfarj , Mertc cantate, c fiipendj per Cappellani , di mante- 
ner Lampade , di fomminilìrsr Cera e Torce , di vcftir Monache, di 
fovvenzione di annue prelazioni a Chiefe, di Ore canoniche, di Divini 
Ufici, di Ufi pii per lo Spedale, c di altri pefi d’altre Opere; fi fupplicava 
la Sag. Congregazione a rimetterei» tutto e per Tempre tali pefi . Con- 
chiudcndcfi ancora il memoriale con fupplicarc la medefirna Sag. Con- 
gregazione per l’affo! azione dffCovernadori partati e dc’prefenti da ogni 
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aifctto e mancanza forfè commetta nella loro amminiflrazìone intorno 
a tutti gli obblighi , a’ quali era tenuta la Cafa Santa. 

Quello fi è tutto il contenuto nel memoriale dato per parte della Cafa San- 
ta alla Sagra Congregazione , a fine di ottener l’aflenfo fopra del Con- 
tratto dipulato co’ Creditori ; il quale , come fi è detto , *e da fe mani- 
fedamentc apparifee , fondoffi su quello prefuppodo , che fi farebbe ot- 
tenuto fenz’altro un tale aflcnfo , e fi farebbe pollo in efccuzione quanto 
nel memoriale fi attèriva , e fi dimandava che dovette farli : giacche in al- 
tra guifa non farebbe rimalla alla Cafa Santa quella annualità , che le fi 
lafciava per l’adempimento delle folitc opere, fe non veniva abolito 
o moderato tuttociò , che nel memoriale vuolfi abolito o moderato . £ in 
effetto , quando poi Cerna afpettar l’efito dell’Aflenfo col fecondo Con- 
tratto fi diede a! primo efccuzione , su tal piede quella fi diede , abolen- 
doficioèe moderandofi quel che chiedcvafi nel memoriale : quantunque 
non ollanti tante derogazioni c sbalfamenti , nemmeno potea badare all» 
Cafa Santa l’annualità afiegnatale , per groflilfimi abbagli prefi nel fare i 
conti delle fpefe necelfarie per l’opere, e in varie altre circodanze e con- 
fiderazioni , alle quali o non fi ebbe affatto riguardo , o tal non fi ebbe, 
qual veramente fi conveniva ; ficcomc la fperienza ha poi fatto conofee- 
re, c noi nella IV. Gravezza didimamente dimodreremo. Intanto per 
ciocché fi appartiene alla preferite Gravezza , fonderemo in primo luo- 
go , che dell’Attènfo Pontificio facea necettariam:nte mediere , cosi per 
le derogazioni e moderazioni , che fi pretcndean fare , e fi fono poi fat- 
te , come per la traslazione del dominio di tanti dabdi delia Cafa Santa 
in beneficio de’ Creditori . Indi foggiungeremo , che quando quedo 
non folle dato neccffario , fi dovea almeno impetrare l’Affenfo del no. 
dro Aguflifiimo Padrone , fenza di cui non potcatio abolirfi c moderarfi 
quelle opere e difpofizioni , che elcguendofi il Contratto già fi fono abo- 
lite e moderate , nè poteano adeguarli a’ Creditori gli Stabili proprj del. 
la Cafa Santa . In ultimo luogo conchiuderemo , che le derogazioni 
e moderazioni , che fi dimandavano nel memoriale , e di fatto fi |on po- 
feia efeguite , c l’aflcgnamento degli Stabili fatto a’ Creditori , nè dal 
Papa nè dal Re , che Iddio guardi , poteano approvarfi ; e per confe- 
guenza fia manifedamente nulla l’efecuzione data al Contratto ; perchè 
bifognandovi onninamenrc l’Affenfo o del Papa o del Re , o dell’uno 
e dell’altro , dimandandofi , nemmeno poteano dìi concederlo , per man- 
canza della caufa giuda , c de’ motivi ragionevoli a poterlo concedere . 
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Che per le Derogazioni e Moderazioni dimandate 
nel Memoriale , e pojle in pratica con l'cfecu • 
zi one data al Contratto , e per T djfegna- 
mento degli Stabili della Cafa Santa 
fatto a' Creditori face a nscejfa - 
riamente mefliere dell' df 
fenfo Pontifìcio .. 

P Ochiflìmc parole faranno rufficicntilTime per fondare l’uno e l’altro af- 
famo; perocché quelle due malfarne , che dovrebbon fervìre di fon- 
damento a quanto dobbiamdire , già fi fono abballatila llabilite in altro 
luogo : l’una cioè , clic le difpofiz ioni fatte ili beneficio della Cafa San- 
ta fien propriamente difpofizioni ad pias cantai : l’altra che nelle aliena- 
zioni de’ beni dalla medefima Cafa Santa polfeduti necefTarianicnte fi ri- 
chieggano le folennità preferitte da’ Sagri Canoni , c per eonfeguenza 
l’Alfenfo Pontificio . Altro adunque non avremo a fare, che da’ princi- 
pi già premeflì dedurre le due Propolizioni propone in quello J.come due 
confeguenze , che dirittamente nfultano da’ medefitni principi . 

Adun ]ue in primo luogo dall’efljcr pie le Difpofizioni, che di tempo in tem- 
po fi fono fatte in beneficio della Cafa Santa della SS. Annunziata , léne 
dee legittimamente inferire , che volendoli a quelle derogare , faccia ne- 
ceirariarnente d’uopo dell’autorità del Sommo Pontefice . Il telìo n è 
cfpreiro nella Claraent. gu-a conciane , di rclig. dceaib. in quelle parole: 
Cura tinca ca, quec al artura ufrea largì tifine fu ut dcjlinata FideJium, 
ad illura de beai t , non al altura , ftha qui dna Seda Àpojì oliere a u lo- 
ricate , converti. Nè potrebbe perciò ballare la fomplice autorità del Ve- 
feovo , ficco nc fi raccoglie da quel che fcrilfe a Gianuario Vefcovo di 
Cagliati S.Gregorio ii Grande lib.i.epijl.9. riferita nel can. Ai moneti 16. 
qtt.i. in quelle parole : Aimoners te vola iati t , tu pia: vivorura atti di- 
luii loru.a voluntatet tua , qrtod abfìt , r crai /fi atte cafientur ; correiodie. 
coliche a’ Vefcovi fi appartiene più tolto invigilare all'elocuzione delie 
pie difpofizioiii , non già di derogar loro , fenonfe in alcuni cali parti- 
colari (blamente , che fi confiderano da’ Dottori , de’ quali non è ncccf- 
fano far diluita menzione , niente giovando a’ Creditori che l’Alfenfo , 
di cui li tratea , fi conceda anzi dall’Arcivefcovo , che dal Papa . 

Ma per la verità della cofa egli è fuor di dubbio , che trattandofi afTbluta- 
mente di derogare alle pie Dil'p unzioni de’ Fedeli, il dritto di farlo è del 
folo Ro nano Pontefice , ficcume del folo Principe fupremo dritto lì è 
il derogare alle difpofizioni , che non fo io pie , liceo ne nel 11.0. fon-, 
datamente Jimodvere.no • Solura liomanum Pouiijìccra , alt un ve fupre. 
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rnùm Priticìpem pipe ultimi* voluntatibus derogare', fcriflc Gianpietra 
Moneta de eommut.ttltim.vol. cap.$.qu.y. conci. i. nani. 203. e anteceden- 
temente nella qu.^.concl.i. n. 1 50. avea olTervato , cflcrne tale la pratica: 
Cam undique ad Romatium Pontifici ;ra prò piorum legatcrum , & alia - 
rum ultimar ara volani atum ad pias caufat condii arma fi a emanatarum , 
commutai ione ex omnibus Cbrìflianì orbis parti bus confa giant . Quello 
ftclTo fu avuto per indubitato da Franccfco A mollala ' de cauf. piis lib.i. 
cap. 14. num. 2. ove fc riffe in tal guifa : Idque in Caufìs Pili dccifum ejl 
in Ch ra. §fuia ccntitigit 2. de Rdig. dorr.ib. Tridntt. fep.22. de rt forra. 
cap.6. Et firat ti tir Summit Pontificibus ejl concefium , prout Principi- 
lui fjtcuhribus profanai volani atei fubditorum commutare . Ratio tjl , 
r.am in (imiUbus commutationìbut adefi dìfpenfatìo legurn pracipitntiurn 
ultimai voluti tatti pias obfirvari : quamobrera à Sumrno Ponti fice debet 
ó' potefl fieri talis comrnutatìo , ut fmilium Icgam difpcnfatore , Moli», 
de juflit. tr.2. difp.ZACj. num. 4. Barbof. de univ.jur. lib. 3. cap. 27. «-S 7» 
Rota apud Parinac. to. 2. dee. 54.. nuin.%. E’I Cardinal di Luca difc.zi.itt 
annoi, ad Condì. Tridmt. in quelle parole : Attamcn in iti difpofitionì- 
bus , qua D:um & Animarti concernunt , id Julius Pontificie: poujìatis 
tjl , ex quo faculreis Poufiat in hi non fc ingerii . Nè può negarli , che 
le difpofi/joni fatte in beneficio della Cafa Santa , cosi quelle fatte fpe- 
ziaimeme per cclebrazion di MelTc, c per lo Culto della Chicfa , come 
tutte l’altre , riguardavano il Culto D vino , c’I favore delle anime de* 
Pii Diffonditi , fecnndochèa fuo luogo fi è largamente fondato. 

Vana nondimeno e inutile lì è quella fatica di unir dottrine e autorità in 
una materia , nella quale abbiamo i R.ci , che fpontancamcnte confetta- 
no . I Creditori per bocca del loro Avvocato nella pag. 1 9. ddl’allegizio- 
ne formata a lor difefa , volendo dirr.oflrare clic intanto i pattati Covcr- 
nadori delia Cala dimandarono l’alfenfo di Papa Paolo III. fopra la ven- 
dita , ebe volean fare eletta Cafa falciata da Giuliana Cattino va , in- 
quantocbè con ciba veniva!! a commutare la volontà della Tellatricc , li 
cfprclftro in quelli fcnli : Or chi non sà , che efietido/i defignato , Jog- 
gettato , e fottovo/ìo art certo e determinato fondo al ptfo d’una Me fa per 
l'anima della Difpafìtrice , trattatidofi di J’cioglier/o , e liberarlo da sì 
fatta foggezione , ebe non potea fuccedere /Ima mutare la volontà deità 
Difpofitrice, non dove a fi perciò in ogni conto pregare il Sommo Pontefice , 
di cui è l'afioluta pvttjlà di commutare le difpofizionì ad pias caujai jat- 
te per l’anima de’ Defonth (ìccorne è pottjlà afioluta del Principe jet alar e 
il permutare 0 dichiarare la volontà de’ Dcfinti per tuttociò , cb e appar- 
tiene al ptofano ? Punque fe ben: avtflcro avuta la facoltà i Governatori 
della San' a Cafa di alienare i beni della mede fina in vigor delia Bolla 
dì Nicolò V. qutfla però non gli dava la facoltà di permutare , trasferire, 
0 trafpiantare il pefo ingiùnto al fondo per fu fregio dille anime ; e perciò 
ricorsero dal fu premo Principe Ecckfiajìico , a fine di permutare ia vo- 
lontà di Giulia Cafanova , e di trasferire il ptjo della Ab fi a in igni Sa. 
boto fopra altro fondo , e Infoiarne libera quella cafa , ebe vender volta 
il Governo deli’ Annunciata . 

Che 
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Che fe per uria fola cafa che volea vendeifi , per uri giudo motivo, qual’er» 
quello della rovina , che minacciava, confeffavano i Creditori effervì 
bi fogno delI’Affcnfo Pontificio , a cagion del pefo al quale la cafa flava 
fottopofìa , c ne dovea effer liberata col venderla ; che farà quando non 
una cafa , ma più di un milione c mezzo di (labili dovea trasferirfi nel 
dominio de* Creditori , e liberarfi da tutti que’ pefi , a’ quali erano quel, 
ii addetti in vigor delle pie difpofizioni di coloro , che i lor beni o lafcia. 
rono o donarono alla Cafa Santa ? Che farà , trattandofi non già di tras- 
ferire il pefo di una Meda da uno Stabile all’altro , ma di abolirne affat- 
to tante e tante , e ridurle tutte a un numero affai minore di quel che 
era prima? Che farà , ove doveanfi diminuir tanti Maritaggi enei nu- 
mero c nella fomma ? Che farà , quando fi rifletta all’intera derogazio- 
ne di tante c tante opere, che fi dimanda nel memoriale , e in ifpe. 
zie deirOfpcdale de’ Convalcfcenti ? Se in quella rivoluzion genera- 
le di cofe , e in quella rinovazione dello flato della Cafa Santa , con 
cui fi derogava a tante donazioni , a tanti tcllamenti , a tanti fede- 
commcfft , e a tanti legati fatti da’ pii Deponenti , che certamente ca- 
giona un’orrore il folo avervi ragguardamento , non vi bifognava l'Af- 
fenfo Pontificio ; forza è il confcffare che non vi è più, nè può effervi di- 
fpofizione alcuna ad pia r caufas , che vogliafi o commutare o annullare , 
la quale di quello Alienici polla aver bi fogno . Meglio farà adunque noa 
far più parola di tal materia , e rimettere chi legge a confidcrar (blamen- 
te quel che fi (poneva nel memoriale colmo di tanta crudele ingratitudi- 
ne verfo la memoria de’ pii D fponenti , e di tanta ingiullizia verlb la 
Cafa Santa , e le opere , le quali vi fi cfercitano , che fare un torto cosi 
manifello a una verità, che da fe della fi fa a fentire con le voci ili tutti, 
c per tutti gli angoli di quefla Città . 

Soggiungiamo fidamente , che eziandio per la mera traslazione del domi, 
ilio, che di tanti dabili fi facea ne* Creditori , oltre alla liberazione , che 
pretendeafi , da’ pefi -a’ quali davan fottopolli , pur vi bifognava l’ Af- 
fé ufo Pontificio . Nè potea imprenderli che effeudo dato quello un con- 
tratto di tran fazione , non era neceffario l’Aflenfo ; perocché queda 
maffma può aver luogo io quella tranfazione , con la quale il Luogo 
Pio ritiene ciocché prima podedea , non già quando nc ceda una qual- 
che parte : Allenire probi bitas non magi! per tran/'a'rionem , avara per 
ali ara quamlibet alienai ìonit fpeciera , rei lux domi ni um ami nere potejl . 
Omnii entra a citi probi bicm intelligitur , per qrtem domir.iura in aliarti 
trans feratur . Tranfìgere tamen non eò miniti po' eri i , d:tm ne per trans - 
aFlionem rcs alla dirnìttatur ; cosi dottamente Antonio Fabbro Col. 
lib.4.. f/V.jS. dejìn.2. allegandone al nam.\. la uniforme teffimonianza 
de’ Dottori nella /.cara proponas 2. e nella l.fì prò fats.lo 33 .C.Je trtnfazl. 
Se intanto era una mera alienazione quella, che faccvafi dalla Cafa San- 
ta di tanti dabili , v’era certamente bifogno dell’ Affenfo Pontificio , 
e di tutte le folcnnità richiede da’ Sagri Canoni nelle alienazioni de’ be- 
ni de’ Luoghi Pii , ficcome a fuo luogo fi è da noi dimodrato. 

E quello lidio fi rende maggiormente manifdlo , ove fi rifletta , che quarti 
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tunque la Cafa Santa fia amminiflrata da Laici e fila fotte la Protezio- 
ne immediata del Re noflro’Signore , pur nondimeno per fua origine 
dee dirfi di fondazione Ecclefialtica , benché poi o per privilegio , o per 
legittima preferizione, o per concordato tra le due fomme Podeftà, f: fia 
fottratta dalla giuridizione dcll’Arcivcfcovo , inquanto alia vifita e al- 
la reddisione de’ conti , liccome ferie fono fottratti tanti altri Luoghi 
Pii di quella Città , fecondochè altrove li è ofTervato. Non v’è Dotto- , 
re che nieghi, efler di fondazione Ecclelìallica quei luogo, il quale è fla- 
to fondato con l’autorità del Velcovo: il che affermano parimente tut- 
ti poterfi provare con legittimi documenti , o con legittime congettu- 
re : e quelle due maniere di pruova non v’ha dubbio che concorrano in. 
ficme nell’indagarfi la qualità della Fondazione della Cala Santa della 
•Santifiìma Annunziata di Napoli . 

Per pruova de’ legittimi documenti balla ricordare , che volendo la Regi- 
gina Sancia edilicare il Monaflero della Maddalena in quel luogo, in cui 
prima (lava eretta la Chiefa inde me con l’Ofpcdale della Santiiiìma A n- 
nunziata , fi fece cedere c l’una c l’altro da’ Goveroadori di quel tempo, 

Pietro Malfarò , Sergio Spallano, Aleflandro Tagliamilo, c Matteo 
d’Acerno , dando loro in ilcambio un vacuo , che (lava arimpettodi 
maggior capacità, in cui pofeia Ella della edifici) a fuc fpefe pii» ampia 
la Chiefa , e più magnifico l’Ofpedalc , ficcomc altrove fi è detto : nel- 
la qual permutazione vi fu impetrato l’aflenfo di Giovanni Arcivcfeovo 
di Napoli, e del f'uo Capitolo . £ quindi dee conchiuderfi , che nella pri- 
ma Fondazione Vera ancora intervenuto l’ Allento dell’ Arcivcfeovo , 
e da lui fi era confagrato il Luogo al Divin culto ; altrimenti non fareb- 
be flato poi necefiario nella permutazione , che fenc facea con un’altro 
Luogo , peracèch fi farebbe permutato un Luogo meramente Uicalecon 
un altro pur laicale , il che facendofi non potea impedirli dall’A rei vefco- 
vo , come quello che non avea alcuua giuridizione cosi nell’uno come 
neIl’altro.O almeno dee dirfi.che la nuova Fondazione, la qual fi fece dal- 
ia Regina Sancia, fatta fi folle con l’autorità Arcivefcovilc , in vigor del 
già detto alfenfo , fecondochè largamente dimollra l’Autore dell’allega- 
zione formata per la Cafa Santa . / 

In oltre è fuori ancor di controvcriia , che ne’tempi di Papa Paolo III. con 
TOfpedale della Santiiiìma Annunziata fi uni un’altro Ofpcdale , ch’era» 
fi prima l’ondato da una Confraternita appellata di S. Maria iella Pace : 
e su queda Unione iu impetrato l’AlTenlo del mcdefiino Paolo II!. Così 
parimente in progrelfo di tempo vi furono uniti due altri Ofpedali , l’un 
detto do? Santi Andrea e Attanafio , l’altro di A. Maria della Pietà , 
eziandìo con L’autorità e alfenfi de’ Sommi Pontefici, giuda 1 documen- 
ti , che Tene recano dal fuddetto Autore. Ora a che ter vivano quelli 
Alfenli , quando i Luoghi , che fi univano inlietnc /.follerà dati mera- 
mente laicali , c non fondati con autorità Ecclelìallica . 1 

Ma più: certamente Matteo di Afflitto fa un uomo di Comma dottrina/: di 
Comma verità , c dee ancora crederli p :rz ali.limo de. la regi! g'ur. dizio- 
ne , come quello ch’era Regio Con igliere, e adoperava!» -U’ Re Arago- 
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-a--. . . Digitized by Google 




^ s» 

nefi ne’ pivi gravi maneggi del Regno . Dobbiamo oltracciò fupporréj 
ch’era bene intefo delle cofc attenenti alla Cala Santa, si perchè vide in 
tempi non molto lontani dalla fua fondazione , o almeno d.ll’amplìa- 
zionc fattane dalla Regina Giovanna II. si ancora perchè Matteo di Af- 
fitto il vecchio, Configliero del Re Ladislao , che fu fuo Antenato , era 
flato Govcrnadóre della Cafa Santa , in nome della quale intervenne 
neiriflrumento di donazione della Città di Lclìna fatta dalla Regina 
Margherita , onde è facile , che efattiflìme nc avclTe a’ Tuoi Poderi trss- 
mefle le notizie . Ora egli, cioè Matteo il giovane, in parlando dell'Ofpe- 
dale della Cafa Santa xella dec. 6 y.ml\i fpecìc della quale importava mol- 
to il vederfi , fe era o nò di fondazione Ecclcfiaflica , a lettere cubitali 
ci attefh , come di cofa notoria, che erafi fondato con l’autorità dcll’Ar- 
civcfcovo : Maxime quia , dice egli , Hofpitals Annunciata tjì f un ca- 
tti m aut boriiate Arcbiepifcopi Ai apuli tati: , ut cjl notori ara , fic requi- 
ritur pr afeli pt io 40. anr.tr un. Ed è podi bile , che un’Uomo, come 
Matteo di Afflitto, in faccia di tutto il Sagro Configiio avrebbe cosi par- 
lato , fe vi foffe flato in que’ tempi un minimo dubbio di tal fatto? 

Al féntimcnto di Matteo d’Afflino aggiungiamo l’opinione e’I parere di 
tutto il SagTO Cotilìglio , di cui fa egli delio menzione cella dec.i’j. In- 
tendea la Regia Corte in quel tempo , che la Cafa Santa avefse a permu- 
tare Ja Città di Lcfina col Vefcovado della Cava , e con alquanti ccnfi , 
« alcune annue rendite , ch’erario nella mcdefima Città di Lefina , per 
darla al Nipote di Merino Brancaccio . Ne fu richiedo i! patere di Mat- 
toidi Afflitto , e di Antonio di Ateflandro , i quali ’rifpofero che ciò 
non polca ferii , e osi fu decretato da tutto il Sagro Con aglio : £>u ''d 
dici a peYtnntatio nullo modo fiat , nec ampliti s de ta quii hquatur . Ora 
tra gli altri motivi , per gli quali fi mofse il Sagro Conliglio a così de- 
cidere , uno fi fu, che in sì fatta permutazione non fi potea confiderai 
nè la neceffità , nè l’utilità dell’Ofpedale , che fono i due riquifui per 
poterfi alienare la roba Ecclcfiaflica , e quindi il Papa non avrebbe con. 
ceduto il fuo Afe ufo : In ijla defiiirata permsttatione non concurrit nec 
«•bidetu utilità* àìcli Hofpitalit , nec neccjfitat , ut tjì notori um . Ergo 
n unirai Papa confluirei. Adunque non v’era in que’ tempi alcuna con. 
t roveri! a , le ne’ contratti di alienazione , i quali fi facevano dalla Ca- 
fa Santa , dovea impetrarfi l’Aflenfo Pontifìcio; poiché fu (limato taif- 
to nectfsario dal Sagro Conliglio , che reputò motivo fuflkiemilìi. 
mo a non doverfi fare la prctd'a permutazione , l’impoffibilità di poter- 
lo ottenere . E poda una tal ncceifità , su qual fondamento d.ient noi 
che l’avcfse dabilita e prefuppofla il Sagro Con figlio? Certamente l’Av- 
vocato de’ Creditori dovrà rilpondcrci , che’j fondamento fi era la fon- 
dazionedella Cafa Santa fegui.ta con l’autorità dcll’ArcIvcfcovo di Na- 
poli , in viger della quale la fua roba lì era fatta Ecclcfiaflica , s) perchè 
così fcrifse il medefimo Afflitto nelì’alh gata dcc.6 7. sì ancora perchè egli 
il dottiflimo Avvocato nella fua allegazione a uitt’uomo difefe, che folo 
nell’alienazione de’ beni de’ Luoghi foi dati con autorixà Vedovi le fi ri- 
«hieggano le folcimi ;à preferitte da’ Sagri Canoni: là dove noi a fuo luo- 
go 
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go abbiamo imprefo, che Ti richieggano ancora i quando il Luogo fia 
mero Laicale, e l’oggetto all’immediata protezione del Re , purché 
nonperò vi fi efercitino pubblicamente e perpetuamente ì’opere di Pie- 
tà . 

Con l’occafione di quella decifionc del Sagro Configlio recataci da Matteo 
di Afflitto ci fia lecito di far due rifleflioni . La prima , che quantunque 
uc’ tempi di Afflitto , che già era Configliere ne’ principi dei fcdicefi- 
mo fecolo , fe fofle fiata vera la Bolla di Papa Niccolò V. già fi farebbe 
trovata fpedita , efl’endo morto quello Pontefice pochi anni dopo ia me- 
tà del fecolo quindicefimo ; pur nondimeno fi Sag. Configlio tenta per 
co fa fuor d’ogni controverfia , che nelle alienazioni de’ beni della C.fa 
Santa facca mefliere dcll’Aflenfo Appoftolico. £' vcrifiìmo adunque cioc- 
ché da noi fi diceva , che o la Bolla era falfa , o era rivocata con la cotli- 
tuzion generale di Paolo II. che morì nel 147 i.o dovea fornirli di quelle 
alienazioni utiliflìmc a’ Luoghi Pii , delle quali avea parlato lìiufiimV 
no , e noi abbiain fatta didima menzione. L’altra riflclììonc fi è , che 
niente può giovare a’ Creditori la pretefa buona fede , c l’ufo di con- 
trattare con la Cafa Santa fenza l’Alfenfo Appoflolico; poiché fin da’ 
tempi di Afflitto il Sagro Configlio , che in tal materia potea dare unica- 
mente giudizio , flimava altrimenti . Poco importa adunque , che al- 
tri aveflcr detto l’oppolito , fc mai il di fiero-, dovendo la loro autorità 
cedere a quella di tutto il Sagro Configlio , c dovendo i Creditori rego- 
larfi ne’ loro contratti con la decifione rapportata da Matteo di Afflitto, 
autor notilfimo e che và per le mani di tutti , anziché con l’autorità 
di Dottori privati ; tra’ quali malamente potrebbe!! annoverare il Reg- 
gente de Ponte conf. 1 8. to. r. sì perché feri (fe egli di propofito in mate- 
ria del foro, c fol di pafiaggio parlò della noflra materia; c il ancora 
perchè fcrifle propriamente per l’Òfpedale y che poi fi unì con l’Ofpedale 
della. Cafa Santa , e appellavafi della di fri piina di S. Maria della Pace , 
ficcome avvedutamente confiderò i’Autor dell’allegazione formata per la 
Cafa Santa , in cui pondera parimente varj altri motivi , co’ quali con 
faci ita fi cfclude ciocché mai avelie detto in contrario il Kegg. de Pont^. 

Ma per tornare al nollro cammino , foggiungiamo che a dimollrare l’auto- 
rità dell’Arcivelcovo intervenuta, nella Fondazione della Cafa Santa , 
concorrono tutte quelle congetture , le quali da’ noflri Dottori li reca- 
no , per poterfi dite un Ofpedalc fondato con l’autorità Vcfcovile . Noi 
neila Cafa Santa abbiamo una Chiefà pubblica , in cui cotidianamente 
fi celebrano tante MelTe . Abbiamo e Sepolture , e Campanile , e Fonte 
battefimalc. Abbiamo una Collegiata delle più celebri di quella Città , 
die intende al Divio culto , e alla celebrazione de’ Divini Ufiej . Ab- 
biamo che vi li predica pubblicamente ai Popolo la Divina Parola c nel- 
la Quarelima , e nell’Avvento , c in altri giorni dell’anno. Abbiamo, 
che vj fi conferva fenfpje l’Aguftlflimo Sacramento dell’Altare , e l’Ol-o 
Santo per gl’infermi . Abbiamo l’tìfenz’onc alalie gabelle c tributi . Ab- 
biamo la Confermazione che fi fa dall’Arcivcfcòvo del Sagrcllano dell» 
Chiefa. Abbiamo l’Immunità Ecclefulliea , che vi fi gode da’ Rei in 
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to il fuo Ricinto ^ Abbiamo che s’intitola col SantifTimo Nome delia 
Vergine Annunciata . Abbiamo , che fin dalla fua Fondazione vi fi efer- 
citano le pih riguardevoli opere di Pietà . E con tutti quefli fegni non 
diradi la Cafa Santa fondata con l’autorità déll’Arcivefijuvo di Napoli P 
Ncmmen tanti ne recano i Dottori ,e dicono prefumerfi fondato l’Ofpc- 
dale con l’autorità Vefcovile, come può vederfi prelTo molti , che ne 
trattano , e infra gli altri , Francefco Amoftazo de cartfpiìt lib.^.cap.x i. 
num.n. . 

Finalmente per finir dì convincere gli Avverfarj su quefto punto della ne- 
cclfità dell’Aflenfo Pontificio , dee badare il por mente all’ufo continua- 
to in ogni tempo de’ paffati Govcrnadori di dimandarlo , qualora fi fia 
trattato di alterare in qualche maniera la mente e la volontà de’ pii Fon- 
datori , c de* pii Dilponcnti . Ne fanno aperta tefiimonianza e le Bolle 
di que’ Pontefici, che unirono gli altri Ofpedali infienie con le loro ren- 
dite a quello della Cafa Santa , e la Bolla di Papa Paolo IH. e tutti que’ 
Referitti della Sag.Congregazione ottenuti per la riduzione delle Mede, 
per la fofpenfione degli Ofpedali di Pozzuoli , e de’ G’onvalcfcenti, c per 
Jo sbaflàmemo de’Maritaggi, dc^quali li fa menzione nel memoriale . Or 
come potea poi metterfi in dubbio la neceflità dtll’Aflenfo l'opra di un 
Contratto, con cui fi alienavano tanti ftabili , fi diflruggevano tante pie 
Difpolizior.i, fi fnpprimevano tante Mefle cotidiane, e Annivcrfarj, fi to. 
glievano o fi fminuivano tanti pefi forzofi,c fi formava infomma un altro 
fiflema del patrimonio e fiato della Cafa Santa , tutto di ver lo da quello , 
che i prinii Fondatori, e 1 pii Deponenti aveano faggiamente fiabdito ? 

§. H. 

Che quando noti fofie fiato necejfarìo V jéfienfo 
del Papa , non potea farfi di ?ne?ì0 
• dell' Jjjepjfo del Re . 

Q Uella verità c così manifefia , quanto è manifefio FintcrelTe che ha il 
Re nofiro Signore nell’Ofpedalc della Cafa Santa ( ove fi pretenda 
quella non cficre affatto foggetta alla proibizione de’ Canoni ) c co- 
me Principe fupremo, per lo dritto, che li danno le Collituzioni di Giu- 
fliniano largamente riferite a fuo luogo , e come Fondatore , e come 
Dotante , c come Protettore , anzi ancora come Padre comune di tut- 
ti, e fpccialmente de’ poveri Infermi , de’ Bambini cfpofii , e delle 
Donzelle abbandonate e derelitte , la cura delle quali perfone , ficcome 
altrove abbiamo accennato , fi appartiene alla Repubblica , e perciò 
al Principe ch’è capo della Repubblica. E quindi dee egli efler fatto 
a pieno confapevole delle alienazioni , che vogliali farfi de’ beni di un 
p jbbiico Ofpedale , perchè c a lui c alla Repubblica importa fpccial- 

mente. 


Digitized 


i$ì h» 

• * 

mente , che non vengan difiìpati, e non corra pericolo l’Of pedale dì dia- 
mi etterfi, fccondochè in varj luoghi fi è dinaofirato : nè occorre qui farne 
di nuovo parola, dappoiché tutte quelle maflime e con la ragione e con 
l’autoritàjfi fono da noi vigorofamente ftabilite. Ci fermiamo adunque a 
confiderare due altri motivi, per gli quali neccffariamentc era di melliere 
dcll’Aflènfo del Re ; l’un de* quali rifulta dal derogarfi col Contratto 
a tante Difpofizioni de’ fuoi Sudditi , l’altro dalla maniera , con cui fi , 
venivano a decidere le Controvcrfic tra la Cafa Santa, e ’1 Ceto de’Credi- 
tori ; la quale non farebbe fiata permeila al Giudice, molto meno agli 
Arbitri , in nefluna guifa a’ Contraenti . 

E inquanto al primo motivo, baderebbe ripeter la maflìma già polla nel- 
l’antecedente j. che il derogare alla volontà di chi difpone , fpetta fida- 
mente al Pontefice Romano , fu la difpofizione fia Pia ; al fupremo 
Principe laico , fe la difpofizione lia Profana . Adunque , quando fi vo- 
glia menar buona a’ Creditori la loro mal fondata proporzione , che le 
difpofizioni fatte in beneficio deila Cafa Santa non'lieno ad pias car/fas , 
e che l'opra de’ beni dalla medefima pofl'eduti non v’abbia alcun diritto 
il Papa , eziandìo per ciocthè fi appartiene alla riduzione delle Mede , 
e a ogn’altra cola dirittamente riguardante il Culto Divino, e’I fuffragio 
delie anime de’ Defunti j tifi certamente non potranno mai fcanfarc la 
necefiìtà dell’Aflcnfo del fupremo Principe , lenza di cui non potreb- 
bon permetterli quelle tante derogazioni e commutazioni , che fi pre- 
fuppolèro nel Contratto, e fi efpreficro palcfemcntc nel Memoriale. 

Ma noftro intendimento fi è , di pondi rar minutamente una tal necefiìtà , 
con indagarla da’ retti principi di noftra Giurifprudcnza , e con fondar- 
la su le dilpolizioni di tefii chiariflimi ; perchè da ogni parte fi dimoftri 
con evidenza e con certezza , che’l Contratto pafiato co’ Creditori co- 
me affatto nullo , infulfiftente , ingollo, debba affatto ftom porli , di- 
ftruggerfi, difertarfi ; e thè i prelcnti S gnori Govcrnadcri coti per gi’in- 
terelìì della Cafa Santa , e per l’obhl igazion propria di buoni e fedeli 
Ammimftratori , come per confcrvazione de’ diritti del Principe , do- 
vcano far manifefto al Pubblico tuttociò, che occorreva confiderarli in- 
torno a un sì perniciofo Contratto . 

Egli è adunque da fupporfi per certo, che’l dritto d’interpetrare i tefiamen- 
ti e le altre difpofizioni degli Domini , con le quali voglio» prorogare 
la loro volontà dopo la morte , fi appartenga propriamente al Prin- 
cipe , fccondochè egregiamente avvertì Accurfio nella l.tx servii 14. 

C’dc donat.int.vir .0 * uh or. in quelle parole : Et nota b)c , quèd Impe - 
rat or interpretatur voi untatevi Difendi , cujus Jolius tjl interpretar i 
volantina ; 11 am & pura interpntari tjì vj«: , ut Jupr.a de Lgib. & con - 
flit. l.fìn. Cam & ha volontà tes prò jure ftrventur , & in autL. de un. 
ftiis , §.diJ'ponat , C0//.4. ó’ ff.ad Itg.Falcid. 1 . 1. in princ. E l’offervò pa- 
rimente ad A23. & 24. C-de Ugat. il gran Cujaccio: Princeps ejì inter- 
pres non legum tantum , fed etiara tejlamentorun , qua velati lega qua- 

• darti funi . 

Non che ogni forte d’interpetrazione della volontà di un Difnoncnte fpct- 
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ti Polo alla cognizione del Principe, che’l dir quello farebbe un contrad- 
dir manifcfto a ciocche comentando il tcfto nella /. volitatati! 7. C.de fi. 
deicom. ditte il medefimo Accurfio , anzi alle parole dello (ledo tetto , in 
cui cosi ditcrminò l’imperadore Aleflandro : Voluntatit Defuucli quetfiio 
in afiimatione judicis efi . Ma perchè ove fi tratti non tanto d’interpe- 
trar la volontà o le parole del Defunto , quanto di fupplire a quel che 
manca nelle parole , e di formar di pianta una nuova difpolìzione in 
quel calo , che fi s tralal'ciato di confiderarfi dal Deponente , è quello 
un diritto che propriamente fi appartiene al Principe . 

Kella qual cofa non b fogna difcoflarci dalla ragione recata da Accurfift,' 
cioè che’l Principe folo interpetra la volontà del Defunto, perche il Prin- 
cipe fo!o è l’intcrpctrc della legge: e legge fi è certamente qualunque di. 
fpofizione dell’Uomo . Tanto ci dimoltra la parola Legare , con la qua- 
le gli Antichi fignificavano cosi la Legge fatta dal Principe , o da altra 
pubblica Perfona , come la Difpofizione fatta dall’Uomo . Servio nel 
lièro Xl. deir Eneide a quel verfo , 

Finitimo! tollunt in agro r , urbique remttunt , 
fcrifle: Scnatus hgavit , ne quii m 'Urbe fepelirctur , cioè , le gii màio 
fianxit . E del Teftatore parlando la legge delle 12. Tavole, difle: Fu. 
terfamiliai uti legaffit fuper pecunia tute/ave fua rei , ita jus efio . Don- 
de in rigor di lingua latina non folo il legato , ma qualunque difpofizio- 
ne , che debba avere il fuo effetto dopo la morte di colui , che difpone , 
dicevafi Legato . Era pertanto comune quella parola così alla legge pub. 
blica , come alla legge privata di ciafcuno (opra la propria roba . La 
qual cofa fi fa ancora maniterta dal tetto nella l.Julianut , ff. de tElion. 
empti , in cui leggiamo chiamarfi legati anche i vettigali ; poiché vi fi 
aflcrifce efferfi venduto un fondo , qui plura legata debebat , cioè a di- 
re , qui veEligalibut oneratus erat . Non per altra ragione certamente , 
fc non perchè erano i vettigali importi e ordinati dal Pubblico, quafi 
indizia & imperata. 

E ciò prefuppofto , non è egli indubitato , che può alcune volte la Legge 
interpetrarfi dal Giudice , ma alcune volte deefi interpetrare dal Princi- 
pe ? S’intcrpetra dal Giudice , quando fi tratta di femplice interpetra- 
zione , cioè d’indagar la mente del Legislatore dalle parole ftefle , edal- 
k ragione della Legge ; non già quando fi tratta di fupplire con una 
nuova ditcrminazìone su di un calo affatto non conliderato dal Legisla- 
tore : Qu* cairn cequitat adducitur non ad verbo legum , fed ad fupplen. 
dam earum fententiara & vo/ua totem , ut quod in Ut deefi , perfieiatur , 
naturali! nominando efi , & nova Lge iebet confittiti ; quattdàquidem 
intra jurit civili t fina , quibnt efi Judex circumfcriptut , reperir! non 
potefi : atque bete efi , qttx quod Legislatore! Juo imprudenti 0 orniferunt, 
f uffizi t^nam fi moniti fuifient,non veri (traile efi pratermifi-tros fuifie. . . . 

Ex bit fio ir i potefi , qua (ìnt in Le fi bus exponendis Principum , qua 
judicurn partes:cot\ elegantemente Francefilo Connano 1. commentar, it. 
num. 6 . 

Ora così appunto avviene nelle Difpofizioni private degli Uomiai . Quel- 
la . 
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!a ch’è Complice interpetrazione , può farfi beniflimo dal Giudice ; ma 
ciocché fi» fupplirc con una nuova difpoCzione (opra di quel cafo , che 
non fu affatto prevvcduto dal Difponcnte,e all’incontro fc Favelle prov- 
veduto , non avrebbe egli difpofto , come fece, ma altrimenti , quello 
fi appartiene propriamente alla cognizione del Principe } poiché fi tratta 
di formar di pianta una nuova Difpolìzione , che è quanto a dire , una 
legge , la quale non può f.irfi , fenonfe o dal Padrone della roba, u dal 
Principe , quando il primo non fia più in iftato di poterla fare , per la 
morte fopravvenutali , E ciò dir volle , fc non prendiamo abbaglio , il 
dottìfsimo Giacomo Cujaccio , quando cementando il tefter nella l.com- 
modiffìmi io. ff. de lib. G‘ puf. feri He in tal guifa : FJl ir, ter fuppUre 
& interpretavi differentia quadam . Supp/tmt/s f pedalili , interpreta- 
rnttr generc.Ua , l.Gallut , §.qttid f qui filittm , & §.fcquenti , inf\ a hoc 
tit. Supplire e/l estendere , & qttaf emendare , $.1. Infiit. de boxer. pof- 
J'eJÌ. Interpretavi ntque estendere e/ì , ncque emendare . Supplire non paf. 
fumus fme lege : Interpretavi pofìumut fine lege. Donde poi conchiu- 
de, che quando il Teftatore avelie llituito crede il Poftumo con quella 
formola , ffiv/ intra decerti rnenfes pofi xn urterà mearn n afe et tir , e fofle 
poi nato il Poftumo, vivo ancora il Teftatore , veniva a romperli il tefta- 
mento fecondo il dritto antico delle Pandette, fecondo il quale non 
aveano i Giureconlulti alcuna autorità di fupplire il cafo della legge 
Velleja , cioè comprendendo la formola §k/i vivo me fotto U formo, 
la mortuo me . Ma ciocche non potè farcTPomponio nella l.cor.ma- 
difìmè , fece con la fua autorità Giuftiniano , il quale come fupremo 
Principe avendo in mano il poter della legge , fupplì a quella mancati, 
za , che fi folle peravventura commefia da un qualche Teftatore , con 
la fua Coftituzione che abbiamo nella Lutti C.de pof.betred.injlit. di cui 
parlando Giacomo Cujaccio nel luogo recato , fcrifle acconciamente al 
noftro intento : Ignara tarnen fua confitutione adjunflo juris novi , id 
e/l Itgis Velleja caftT, Juflinianus J'upplet : quoi dejìitutus lege Pompo - 
ni ut non potuti . Interpretandi enim jus babemus ,fuppl%ndi fne Lge a ti- 
lt or ita; era non babemus. 

In effetto chi mai fi fognerebbe di dire , che Pinterpetrazione , la qual fi 
fece nella fpecie del tefto nella l.ttlt. jf.de bared.in/lit. non era di meftie- 
re fi facefle dal Principe , ma che potea farfi eziandio dal Giudice I Gii 
noi in altro rincontro abbiam ricordato , che Paolo in quel tefto ci prò- 
pone il teftamento di un tal Pattumejo Androftcne , il quale iftituì erè- 
de Novio Rufo , ma con sì fatta premetta : ^joia bareJes , quos volai 
bsbere m i hi , centingere non potui . E la ragione , per cui cosi ditte il. 

Teftatore, fi era perchè egli avea prima fatto un’altro teftamento, in 
cui avea flituita erede Pattumeja Magna figliuola di Pattumejo Magno, 
e a quella fuftituito il medefimo fuo Padre Pattumt jo Magno. Oia que- 
llo teftamento egli pofeia rivocò per una novella recatali , che tucifo il 
Padre, la Figliuola parimente folte (lata uccifa . Morto il Teftatore , fi 
fece ella davanti agl'Imperadori Antonino e Severo, fupplicandogli a di- 
chiarare , che l’eredità a lei doveffe appartenere . E quelli fuppkndo la 
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volontà del Tedatore il quale non avrebbe revocato il primo tedamen^ 
to , fé avefle faputo efler falfa la novella della morte di Pattumeja , giu- 
dicarono che l’eredità alla rnedefima fofle dovuta , con l’obbligo nondi- 
meno di foddisfarc i legati lafciati nel fecondo teflamento . 

Certamente ciocche fecero gl’Imperadori in tale fpecic di fatto , non avreb- 
be potuto fare il Giudice . Il primo teflamento già fi trovava rivocato : 
dava in piedi il fecondo : vi bilognava una nuova difpofizione , la qua- 
le avrebbe lenza dubbio fatta il Tedatorc , fe fofle dato informato della 
vita di Pattumeja . Equeda nuova difpofizione, la quale non potea 
farfi piir dahTcflatore già morto , folo potea fard dal Principe , a cui Co- 
lo fi appartiene fer leggi , e folo altresì fi appartiene fare una nuova leg. 
gc tedamentaria su la prefunta volontà del Tedatore . La qual cofa fi fa 
manifeda non folo dalla qualità della caufa , in cui non tanto dovealt 
interpctrarc la volontà del Tedatorc , quanto fuppiirfi e mutarfi ; ma 
ancora da quelle parole del tedo , Et cognitione fufeepta ; le quali in 
verità non furono efpreflc a cafo da Paolo , qucll’infigne Giurecoafulto 
tanto perito della buona lingua latina , nè danno oziofe in quel luogo. 
E dir volle , che quella li era una caufa , in cui folo il Principe potea 
dar provvedimento : conci oflìecofachè predo i Latini quelle caule , nelle 
quali il folo Principe potea giudicare , aldinamente fi dicevano efie co - 
gnitionis : onde leggiamo in una Epidola di Plinio: Rei tjì Cognitio- 
nis , non Jurifiiciioais ; e predo Suetonio in Claudio leggiam parimen- 
te : Reni epe Cognitionis , non or dir, arii juris ; referri cara debere ad 
fac rum Auditorium ; il che fu egregiamente avvertito da Giacomo Cu- 
laccio ad tit. 14. Digeflor. de jure Fifci , in quelle parole : Prìnceps non 
label J uri j dì zìi onera , fed Cognitiomm • Vnde in A u A eri bus res dicitur 
ePe Cognitionis , cujus difeepratio perti/let ad Principini. 

Oltracciò come fi potrebbe dire , che la cognizione di quella caufa , della 
quale fa menzione Marcello nella /.$. J}\ de bis , qux in tejìant. delent. 
non fofle fpottata unicamente al Principe? L’attefla nel principio del 
tedo il meJefimo Marcello : Proximè , dige egli , in C ogni t ione Princi- 
pis ; e fi feorge poi chiariamo dalla qualità della caufa , che vi fi riferi- 
fee decif'a dall’Imperadore Antonino . Un tal Valerio Nipote dopo aver 
fatto il fuo tedamento , in cui avea ancora lafciati alcuni legati , c la 
libertà a un fuo Servo , incife e cancellò il nome dell’Erede, c quello del 
Servo. Non v’era alcun dubbio che l’eredità fi apparteneva al Fifco , 
come dice il tedo , o fofle perchè il Tedatore non avea alcun congiunto, 
a cui poteflè acquidarfi l’eredità ab intejlato , o fofle perchè come inde- 
gno era luto l’ere.lc fcritto privato dell’eredità , con la conceilazione del 
fuo nome. Intorno a’ legati lungamente fi contradò avanti ali’lrnf era- 
dore Antonino , il quale' avendo già rimedi la cognizion della caufa a’ 
Giudici delle cofe Fifcali, con quelle parole , che fi leggono nel medefi- 
mo tedo , Vos babetis judices veprai , come fe avelie detto fecondo la 
Chiofa , Eatìs cum Procuratore Fifci cor a m eis , e fecondo l’interpetra- 
zìone di Simone Vinaio figliuolo del grande Arnoldo in una prefazione 
da lui recluta nel dì , in cui ricevè la laurea del Dottorato , JVuM eft , 
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quòd de ea re Imperatore™ follicitetit ; nc fu trattenuto dalla dimanda / 
fattali da Vivio Zenone uno de’ Legatarj , Rogo, dicendoli, Domine 
lmperator , audias me paticnter ; de legati s quid (htucs ? Certamente 
foli forte trattata quella caufa avanti al Giudice , non potea farli di me- 
no di decidere, che nemmeno i legati fi foflcncvano ; ficchi- rifpofe l’Im- 
pcradore alla richieda di Vivio Zenone : Vìdetur libi voi nife teflamtn. 
tura valere , qui nomina bar ed ma induciti e foggiatile Calpurnio Lon- 
gino Avvocato dd l'ileo: JVoit potè fi ulltira tefiamentura vaLre , qttod 
barriera non babet. Ciò però non ottante, i’Imperadorc Antonino avva- 
lendofi della fua autorità , e fuppkn>]o alla mancanza del Tc!lat< re , clic 
bartantemente non li era fpiegato nel cancellare il folo nome dell’Erede , 
e quello del Servo , quali formò una nuova difpofizlone, con cui dichia- 
rò validi i legati , quantunque forte flato rivocato il teflamento ; anzi 
volle che fi dalle la libertà al Servo , quantunque il di lui nome forte da- . 
to fpczial mente cancellato . 

Tralafciamo di ricordare tanti altri efempli , che poìrebbon recarli e dalle 
Pandette c dal Codice per di inoltrar queda dottrina . Solo aggiungiamo, 
che queda li c la cagione appunto , per la quale la Commutazione delle 
ultime volontà fi appartiene folo al Principe, o a qualunque altra perfo- 
na , predo la quale rifieda il l'omino potere in una qualche Repubbli- 
ca ; perocché eou si fatte commutazioni non s’interpetra folo la vo- 
lontà di chi difponc , ma più todo fi fupplifce , e fi forma una nuova di- 
fpofizione su di quel cafo , che dal Difponente m n era dato provveduto'. 

Tal’era la fpcciedel redo nella Uegatum i 6 .ff.de rifu Ó’ ufttfr.&c. in cui 
un Tcdatore avea lafciato un legato a una Città : Ut ex rriitibtes quot- 
armi! in ca Ci vi tate memori a conferì and* Defuncti gratin fpeclaculum 
cclebretur . Ma egli non fapea , che in quella Città non era lecito ciò fa- 
re , e per confeguenza dovea ttabiliifi in quale altro ufo le renditela- 
feiate dovertero impiegarli : il quale dabijimemo ditto Modellino , che 
dòvea prenderli da coloro, che reggevano la Città , intefi gli Eredi del 
Tcdatore. Così parimente nel tello della l.legatam 4. ff. de admitt. rmr, 
ad Cizitat. per tirreni, fi dice cipriamente , che il danaro lafciato a un 
Municipio non può impiegarli in altro e di verfo ufo da quello , ch’era 
fiato ordinato dal Tedatore , lenza la permiflìon del Principe : Legatavi 
Municipio pecunia™ in aliava rem, quàra De furici :n voluti , couverure ci- 
fra Principi! auclori tatara non licet . Il che certamente fa il Principe 
fupplendo alla volontà del Tedatore, quando per una qualche cagione 
4>on porta efeguirfi ciocché egli ordinato avea : Et ideo , foggiug^e il 
tello , fi unura opus fieri jrifait , qttod Falcidie: Lgis intervenite fitti 
non potefi , pcrraittitur furamara , qua eo nomine debelur , in >d qttod 
maxime ttecefiarium Reipublìca videatur , convertere . Nella ipecie del 
tedo della l.un.C. de eXpetif. ludot. lib.w. il Prdidc della Provincia- 
non avea fatto altro , che fofpcnderc per qualche tempo la celebrazione 
di alcuni giuochi , con impiegare il danaro llabilito a sì fatto ufo , nel- 
la rifezione delle mura della Città : c nientedimeno nc fece egli richie- 
dere l’AlTenfo degl’Impcradon Diocleziano c Madìmiano, che’l diedero 
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in quello parole : Cara Pr a fiderà Provìncia ìmpenfas , qua iti certaYninis 
tditione crogabantur , ad re fieli onera murorum tranfiulifie dicas , & 
quod falubriter derivatami eft, non revocati tur : & filettine certaminis 
fpetlaculu a pofì refiitutam murorum fabricam , juxta veteris confueta- 
dinis Itgtm celebrabitur : ita e nini fi 4 tutela Ci vitati s infintila murorum 
prafidio providebitur , (fi i ufi aurati dì agor.it voluptat , confirrnatis bis , 
qua ad fecuritatis cautionern fptelant , jnfecuti ttmporis circuii ione re- 
prafentabitur . Quello Hello li rendo più manifcllo da tyt fatto , clic ci 
narra Pliaio nelle fue epiflole, e fi traferive da Pietro Erodio rer.judi • 
taf. lib.ie». tit. 1 6. cap.z. Celebravanfi nella Città di Vienna di Francia 
alcuni giuochi , per difpofizione fattane in teflamcnto da un Cittadino 
di clfa . Trcbonio Rufino in tempo del fuo Duumvirato ordinò che fol- 
lerò difmefft . Ma vi fi oppoforo gli Eredi del Telia tore , dicendo che ta- 
le autorità non avea Trcbonio , ma che fi apparteneva l'olo al Principe 
il ditcrminare , fe era fpediente o nocivo alla Repubblica l’cfeguirli 
la volontà di chi tali giuochi avea ordinato . In fatti avanti all’Impcra. 
dor Trajano difcettolfi l’affare ; c perchè fi conobbe veramente che di 
Tornino nocumento era alla Città la celebrazione di que’ giuochi, con la 
Tua autorità gli vietò , confermando quello che lènza alcuna autorità 
fatto avea Trcbonio : il quale come pcrfoaa privata non potea fupplire 
la volontà dclTedatore in difmettere ciocché quelli avrebbe pur dil'mef- 
fo , fe avelie conlidcrato e prev veduto , che farebbe flato per effire di 
pregiudizio alla Patria . 

Conforme alia difpofizione de’ tedi, e all’ufo e fentimeqto degli Antichi , è 
Hata femprc la pratica de’ Tribunali , poiché dove fiè trattato di luppli- 
rc propriamente alia volontà dclTellatore , e formar di pianta una nuo- 
va difpofizione (òpra di un cafo , che non è flato da lui conliJerato , 
fempre fi è avuto ricorlo dal Principe . 

[V’cra nella Famiglia Sanlevcrina un fedccommcffò (Ircttilfimo , in virtù 
del quale perpetuamente doveano edere ammollì i Mafchi, e fi cfcludeVa- 
no le Femmine, (ebbene i Mafchi fi ritrovalfero in grado rimotiflimo. Ac- 
cadde il cafo, che un Màfthio figliuolo di una Femmina più profiìma, la 
quale fi era maritata con uno della medefima Famiglia , volea fuccedere 
nel FedecommefiÒin efclufionc de’ Mafchi rimoziori . Sembrò quello un 
calo affatto omeffo dal Teflatorc . La dimanda pareva ragionevole . Ma 
perchè fi trattava di fupplire la volontà del mcdelìmo, fi ebbe ricorlo 
dal Re Alfonfo I. il quale nell’anno 1449. tifando la fua Reai potellà 
eoa! interpretò c fupplì la volontà del Primo Iflicutore del fedecommuf. 
fu : Sedente ipfio Regi iti fuo folio prò Tribunali in Cafiro Turrii Olia- 
va , ficcome riferilce il P. Molfefio nel confi. 18. il quale largamente efa- 
mina quella materia, e dà quella ragione di quanto abbiam detto : ^ufi 
ties Princeps in tali dij'pettfations procedi/ per viam cor/mutationis , 
Ò‘ interpretationis voluntatis primi Infiitntoris, lune fine ali quo fcrupu • 
Io facete potefi ; (fi patet rat ione inevitabili , quia ad fi! uni Principini 
fipdlat talli commutatio voluntatis , (fi • ita pr a fumi tur tfie voluntas pri- 
mi Infiitutoris : fi’ confiquenter , dum Princeps bocfacit , fuo ut i tur 
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jttre , & rumi rii prajudìcium facit, mutai formam fuccedendi, & tnaju 
rjcum tollit . 

Quel che praticoflì dalla Famiglia Sanfcverina.fi praticò ancora dal Duca di 
Monteleone D.Ettorre Pigliateli! itgiovanc . Volca egli abilitare la fua 
primogenita alla (uccellione del majorato ordinato nel 153 i. dal Duca 
Ettorre il vecchio,con maritarla con uno della medefima Famiglia Pigna- 
telli . L’ollava nondimeno l’elprefia difpofizione del detto Duca Ettorre 
il vecchio , con la quale fi efcìudevano affatto le Femmine , e i loro Di- 
fccndcnti . Ricorfc dal Re Filippo II. per ottener la grazia , per mezzo 
della quale fi dovea aggiungere alla difpofizione del Tel latore quefl’altro 
cafo, che pareva non erterc flato confiderato dal medefimo . 11 Reggente 
de Ponte ne compilò i fuoi conf. 15 2.1 $4..& 157.il Reggente Tappia 113 
compilò la dec.ìo. e’I P. Molfcfio ne formò un’altro , ch’é il 18. a fonda- 
re che tale farebbe fiata la mente del Difponentc , fe quello cafo avelie 
confiderato , onde potea con fomma ragione il Re interpetrare e fuppli- 
re in tal maniera la difpofizione ; c come riferifee il P.Molfefio nara.24. 

Fui t declaratum per d Ulani Sacrarti Majejìatera cura voto illiui Supre- 
mi Confili t Italia: fecundìira di [cupa b)c , & in chi (ìli it di&i de Ponte . 

Nellacaufa di un Monte iflituito a favore della Famiglia Giuftiniani di Ge- 
nova pretefero la Marchcfana Maria Gregoriade Pattis, e Giacomo Mcfiì- 
Ma , figliuoli di due forelle del Principe Andrea Giufliniani iflitutore del 
Monte, pretendeano , dico, di godere degli Emolumenti del Monte, non 
oflante che quello folle (lato fondato per la fola Famiglia Giufliniani: al- 
legando perle il motivo della verifimile volontà del Tcllatore, che le averte 
prevveduta la disgrazia del loro efilio per caufa de’nioti popolari di Mef* 
fina, così appunto avrebbe ordinato.Quì fi trattava di fupplirc la volontà 
del Tcllatore ; onde con fomma ragione fi ricorle dal Sommo Pontefice, 
il quale è vero che riinife la caufa alia Ruota , ma il fece con la claufula: * 

Proccdctidi cura facultatibus Signatura Grati* , temperato juris rigore , 

& pree oculis Inibita eequitate ; ficcome riferifee il Moderno Giacomo 
Balducci tit. 3. dee. 57. Ben fi accorgendo il favjflimo Pontefice, qual li 
era Innoccnzio XI. che dovendoli fupplire la difpofizione in un cafo 
mancante , e non confiderato dal Tcllatore , non potea ciò farli dalla 
Ruota, lenza comunicarle quella potdlà , ch’egli avea come Principe 
Supremo . 

Ma troppo faremmo tediofi , fe voleiTimo altri cfcmpli recare in mezzo per 
confermazione del nollro artunto ; giacché infiniti lene trovano prefso 
i nollri Astori , e non fanno per altro di meffiere a provare quel che da 
fe è manifeflo , e fondafi su le maffime più falde della uo.ffru Gturifpru- 
denza . Pofsiamo adunque ficuramentc conchiudere , che fe p.r deroga- 
re alle difpofizioni fatte in beneficio della Cafa Santa , farebbe ilato di 
bifogno fupplire alla volontà di coloro , che le fecero , ditcrminanio 
con una nuova difpofizione ciocché da efsi fi farebbe ditermi nato , fe 
• preweduto averterò il deplorabile fallimento della Gala e Banco ; necef- 
fariamentc non potea ciò farli con autorità privata, ma dovea fuppl car- 
fene il Principe , a cui folo II appartiene far leggi cosi pubbliche circa il 
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governo dello flato i come private circa la difpofizione della roba de’ 
Sudditi, ove qucfti in quel tempo, in cui occorra di farla , fi ritrovi- 
no già morti , fccondochè largamente abbiam dimoftrato : su’l qual 
punto veggafi Moneta de comma t.ult.volant. in più luoghi di quello fuo 
trattato , e fpezialmente cap. 5. qa. 2. conci. 1. num. 87. 

Reda folo , che fondiamo la ncceffità delI’alTcnfo del Principe , eziandio 
attenta la qualità del Contratto , c la maniera con cui lì pretelò poterli 
flabilire la Concordia tra la Cafa Santa , e ’1 Ceto de’ Creditori . Diali 
un’occhiata al Fatto a’ nam.XXVll. e L. anzi proccurifi di leggere inte- 
ramente riflrumento ; che certamente verraflì in cognizione, che tanto 
j Signori Arbitri , quanto i Contraenti , non intefero di eliminar mi- 
nutamente le ragioni dell’una c dell’altra Parte , aderendo che ciò farcb- 
be flato imponìbile ; ma folo di prendete un partito In Confuso , con 
cui lì lafcialTe alla Cafa tanto quanto folte flato badante per l’adempi- 
mento dell’opcre, e tutto il rimanente fi folle adeguato a’ Creditori per 
qualunque loro pretensone . Adunque non fi curò affatto d’inveftigar 
profondamente , e come fi conveniva fecondo il dritto , ciocche era ve- 
ramente c guidamente dovuto alla Cafa Santa : ma folo fi volle prati- 
care uno fpediente politico, per mezzo dd quale c fi continuaflero le 
opere della Cafa , e non pcrdcflcro i Creditori interamente i loro prete- 
fi capitali; poco importando che a’ medefimi non appartenefle ragione 
alcuna : perchè la pubblica utilità non permetteva , che tanti Luoghi 
Pii , e tanti Pupilli , Vedove , c altre perfone nuferabili , che trovavan. 
fi tra’ Creditori , averterò a patir tanto danno ; ch’è uno de’ motivi , 
che fi cfprime ancora nel memoriale . 

Ed effendo così , come potea co far fi fenza l’aflcnfo de! Principe ? Scia 
lite , la qual’cra tra la Cafa c i Creditori , fi avelie avuta a decidere da’ 
' Tribunali, certamente non fi potea così decidere In Confuso, per 
quanto numero!! c intrigati fodero flati gli articoli , che doveanfi deci- 
dere ; ma farebbe l’iato ncccfi’ario eliminar paratamente le ragioni di 
amendue le Parti , c dar la roba a chi ella fpettava , ficcorne da fe è ma. 
nifeflo . Decidendoli all’incontro dagli Arbitri , noi non neghiamo, che 
quelli pcteatio avere una maggior libertà ,c fervidi di quella poterti ,di 
cui liba 1. de Ittnfic. cup.y. fa menzione Seneca : Mclior videtur , dice 
egli , cor, ditto c a tifa bora , fi ad Jt'dicirn , qaìim fi ad Arbitrarti rr.it. 
tìtar 1 quìa illuni formala ir, ciudi t , ó‘ certos ques roti exaiat tetminot 
ptttit ; bajas Ubera dr nuliit ad fritta vii: cu li s religio , & di traber e ali - 
qftid poti fi df adjictrc , ó‘ fenUntìara finirti noti prout ha qut jttfìitia 
fuada , Jid prout h incanitili & miferi cordìa impulil , regi re . Ma dal- 
l’altra parte non può negarfi , che tal poterti fia limitata , c debba ri- 
flrignerfi in toglier da uno c dare all’altro qualche piccicla cola , ove fia 
eguale il dubbio così per l’uno , come per l’altro . Dctrabere aliquid 
pouf ó‘ ad ji cere , diiTc Seneca , e’1 gran Dottore della legge naturale 
c delle genti, Ugon Grozio de j are belli <£“ pacit liè.j. cap.zc. f.4.7. 
cfprcrtamcntc avvertì : S\d taìet Arbìtri t fletti inter privai et , & cjus- 
dcr,i In, perii Ctvei , freqttnjtei flint , <£* [ftcialiter Cbrijliattis covi- 
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meniantur ab Apoflolo Paulo i. Cor. 6. ita hi àubio noti iebtt tanta potè- 
fiat con ce fa inttlligitin dubiti cnim quod minimum tjì ,fequimur;c Gian- 
federico Gronovio nelle note a quella parola in dubio , feggiugne : Vbb 
non piane ac difcrtè de iis coment um eft : volendo con ciò avvertire , fe- 
condo la mente del Grozio , che polTon gli Arbitri dare e togliere , ove 
. il dubbio rifulti dall’ofcurità della fcrittura , ficchè non fia cosi facile in- 

dagarne il vero: e pure in quello fletto, c ome dicevamo , dee cttcr mo- 
derata la loro libertà , e pofi’on togliere da uno qualche cofa folamcnte , 
non già una gran parte della fua roba , c darla all’altro , attento il dub- 
bio e l’ofcurità della fcrittura del contratto odcl tc (lamento , che non 
permette il farfi una rigorofa decifione: il che fi compruova dalla regola 
del tetto nella Ly. tf.de regni, jur. in quelle parole: Stmpcr in obfcuris 
quei minimum ijì , ftquimur : in comentando la quale Giacomo Goto- 
fredo (piega largamente , quando dicali olcuro il negozio, c in qual ma* 
niera chi giudica in tal forte di negozio debba portarfi . 

Quella fi è la libertà degli Arbitri , non già di togliere c dare a lor talento, 
e per riguardi politici , o della pubblica utilità dello flato , o di altra 
qualfifia cagione , che rifulti dalla confidcrazione delle perfonc de’ Liti- 
ganti , e non dalla (ola dubbiezza della giullizia della caufa . Untai 
dritto di cosi giudicare è fclo del Principe , quando nonperò vi fia una 
gran caufa di farlo , non già de’ Giudici , non già degli Arbitri . E la ra- 
gione fi è manifefla , perchè quantunque putta ciafcun privato fare una 
operazione, la quale giovi al pubblico bene della Città ; ciò nondimeno 
s’intende , quando una tale operazione non fia per edere di nocumento 
a un Terzo ; nel qual cafo il folo Principe potrebbe farla , come quello, 
a cui unicamente fi appartiene il giudicare quando c quanto potta to- 
glierli dalle Parti per la falvezza del Tutto: Pacete ali quid ad utilitftem 
communem , quod nulli ttoed , hoc ijì licitum cui li bet privata per fon <t . 

Sud fi fit cura nocumento alteri us , loc non debet furi , nifi Jicnndùm ju- 
dicinm tjui , ad quirn pertinet a fi ira or e , quid fit fubtrahendum parti- 
but prò [alute totiut : cosi divinamente S.Tommafo 2. 2 . qu.64. art.$. 
ad 3. E ciò pollo, come avrebbon potuto i Signori Arbitri col loro pa- 
rere toglier tanta roba , che indubitatamente fpettava alla Catti Santa , 
e darla a’ Creditori , a cagion della pretefa utilità pubblica , per mezzo 
di uno fpediente politico , fenza l’autorità e Patte ufo del nottro /'guflif- 
fimo Padrone, a cui folo fi appartiene, ove la pubblica utilità il ricerchi, 
difporre della roba de’ fuoi vaflalli , c de’ luoghi (ottopodi alla fua giuri- 
dizione ì 

Ma noi appoflatamente abbiam detto, come avrebbon potuto, non già, co- 
me poterono; perchè que’ due dottittimi Signori Reggenti non mai fi 
fognarono di credere, che non era neccttario o l’Aflcnfo del Papa, o l’Af. 
fenfo del Re , nella Concordia , che approvavano . E quindi dupo averla 
approvata per quanto a loro fpettava , fi dichiararono cfpreflamentc in 
quelli fenfi : Concorrendovi l’acca t azioni , facoltà , e approvazioni de 
j:irc necefiarie. 

J-e Parti poi furon quelle, che non folo Spularono il Contratto, ma lo po- 
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fero eziandio in efecuzioAe, fenza quelle facoltà e approvazioni, che per 
legge facean di mettiere , ed erano fiate rifervate da’ Signori Arbitri , 
anzi (limate necefifaric dalle Parti (lette, ficchè già diedero alla fagra Con- 
gregazione il foprammentovato memoriale : ma poi quali pentite t come 
fi è detto , fenza curare di vederne l’cfito , efeguirono quanto aveano 
riabilito . E che ? Aveano pcrawentura le Parti maggiore autorità di 
quella , che avrebbe avuta il Giudice ? Avrebbe potuto il Giudice avvi- A 

lerft di mezzi politici ^ fenza curarfi di efaminare i meriti della caufa ? 

Erano altro i Signori Governadori della Cafa, che (empiici Tutori e Cu- 
ratori ? Come tali, dice il Conlìglier Franccfco Rocco to.i. rcfp.99. 
num. 1 8. che non po/fano alienare i beni della Cafa Santa , fenza di una 
giufta-c neceffaria caufi , quantunque avellerò quella potetti , ch’egli 
credeva , di alienare fenza AfTcnfo Appottolico . Ne poterono adunque 
dare agli Arbitri alcuna autorità di togliere dalla Cafa c dare a’ Credito- 
ri la roba della madefima per L’accennato motivo della pubblica utilità ; 
nè poterono poi efeguir la Concordia (labilità ,. e approvata da’ foli Ar- 
bitri , con praticare quegli fpedienti politici , che il Principe folamente 
può praticare : eziandio perchè nel cafo prefentc fi trattava di togliere 
la roba a un luogo di Fondazione Regia e pollo fotto l’immediata prò- 
tezion del Principe . 

IH. 

Che tanto il Papa , quanto il Re > non avrehhon 
mai coitceduti i loro jiflenfi j opra lajla - 
hi li t a Concordia , per mancanza 
di legittima caufa a po- 
tergli concedere . 

N Am Suetonio , e da lui Pietro Erodio //Aio. rer.juiic. tir.16. cap.i, 
un fatto occorfo ne’ tempi di Tiberio , che certamente il riferirlo in 
quello luogo ci fervirà molto a fpiegare , e infieme a dimoftrare , ciocché 
da noi fi pretende: Quidam Reipublica Trebìanorum , cosi Pietro Ero- 
dio , pecuniam in opus novi Tbeatri legaverat . Tr ehi ani ab Imperatore 
Tyberio pojlulabant , ut tara pecurtiam J, ibi ad via raunitionem transfer- 
re permiUtretur ; fatis operum babere Civitatem : itaque commodius ef- 
fe pecuniam , qu*e in opera nova legata fìt ,in tutelata & refeilionem ope- 
rista tcrura, qua funt , convertere , qu'm ad r.ovurn ineboandura erogare. 

Sed beerei te/ìabatur e* adverfo , fe pecuniam condiiiurum , ni Trebiani 


partrent volontari Teflatorii : nam quod telinquitur ad certam fpectem / 

Civitatii , in alìos tsfus converti non lìcere \ fi:J tetìes fequendam efSe e 

Defunti* voluti! aura ( qua femper potifftcaa eJSe debet ) cum in id, qued li- \ 
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cett celebrati , & quei fieri in Civìtatc non probìtetur ; pecunia relitta 
eft : allogai bominei revocati à munificentia & liberalitate erga Rempu- 
blicara : porro nibil b)c , quod non liceat , legato conti neri . Cenfeèat 
guiderà Imperator id Trebianis concedertJeim . Aerarne^ , inquit Sueto - 
ni ut , vittus con/ilio & autt ori tate Senatus , pronuncia tum ejl : oporte- 
re rat ara e fé l'oluntatcm Tefiatorii . 

A quello fatto polliamo unire quelFaltro , di cui altrove abbìam fatta 
menzióne , occorfo ne’ tempi di Ferdinando il Cattolico , qui in Na- 
poli , e ne’ proprj termini dell’Ofpedale della Cafa Santa . Dcliderava 
quello gran Re , che i Governadori della Cafa aveller permutata la Cit- 
tà di Leiina col Vefcovado della Cava ; ma ficcome già fece Tiberio, co- 
si egli ne chiefe il parere del fuo Senato , cioè del Pagro Configlio Na- 
poletano , da cui ne fu dilfuafo , per varj motivi , e infra gli altri : 
Quia bona ditti Hofpitallt S.Maria Annunciata funi deputata ad ufum 
fauperum [ ch’è quella verità , la quale da noi fi è fondata largamente a 
fuo luogo ) & non pojiunt permutar i cura illis bonis , qua in beneficiano 
funi concefia : ficcome riferifee Afflitto nella foprallcgata dec.iy. in cui 
parimente confiderà, che non v’era alcuna caufa , per la guaio tal permu- 
tazione dovclfe far fi; Picchè conchiufe il fagro Configlio con voti unifor- 
mi ; Quid ditta permutatio nullo modo fiat , nec ampliai de e a qui s la- 
gna tur . E in fatti non ne parlò piò il Re Ferdinando. 

£cco adunque dimoflrato con l’autorità di due gran Princìpi , e col parere 
di due gran Senati , che l’efecuzionc della volontà de’ Defunti in que- 
gli ufi della loro roba , che furono da cfli preferirti , non dee impedirli 
dal Principe , fenza qualche legittima caufa, fenza la quale i Principi 
ftefsi fi fon dichiarati di non volere o di non p ter derogare alle difpofi- 
zioni de’ Defunti . Si tefi amen tura pure fattura fit , & bare ; fìt capax , 
auttoritate ref-ripti nofiri refeinit non oportet: cosi nella l. fi te fi amen tura , 
C. di tifiarn. E parlandoli della donazione nella l.fi donationem, C • de re- 
voc.donat. vi lì dice : Si donationera riti fecifii, lane auttoritate referipti 
nofiri refeindi non oportet . E pofTòno aggiugnerfi i tedi nella L 'incivile, 
Cale rei vindic. hit contratta . C.de refcind.vcndit. l.cum te fponfte , C.de 
donai, ante nupt. Lnec avus , C.de emanc. lìbtror. Li. Lì. & /.Decurione!, 
ff.de adminarer. ad Civit .pertin.l .cura neceffitatem , C.de fideicomra. Lcum 
antiquitat , C.de tefiam. /.orane ver bum, C.commun. de Lg.& fideic.l.bac 
ftge, C.de aquétduttu lib. 1 1. 1. omnium , C.de tefiam. e per tralafciare tutti 
gli altri , balla ricordare il teflo di Giulliniano nel §.difponat, Autb.de nu- 
ptiis , in quelle parole ': Difponat itaque unufquifque in fuis , ut dignurn 
tfi, & fit lex ejas voluntat, ficut & antiquiffima mbis l c x, cr prima-pene 
Reipubìicee Romanorum difponens ait , dicimut antera i 1. tobularttm ,fe- 
cundùm antiquata & patriam linguara ita dicent : Vti Icgafiìt quifque de 
fua re, ita jut e fio-, nullo valente citta illius volunrntem, nec fi facrara ira- 
pctret jormarn ; nec fi quìfpiam ali uà omnium aliquid alìter d/fponere ma- 
lti. E moltiflìmi fono ageora i tedi canonici , co’ quali confermali quella 
verità: e per tralafciare di recar le parole de’tefli ne’ cap.conqutfìut,de far. 
compet. cap.tua nobis ', f. cura igitur , cap. de X.noJuliis , cap. ad bete , 
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quali indie] , dee fenza dubbio annoverarfi la pubblica utilità dello fla- 
to, alla quale dee prefumerfi che ognuno, il'qual Zìa Cittadino, abbia ri- 
guardo ; Cicche poi su tal prefunzionp può il Principe difporre della 
roba da Defunti falciata a certo ufo , cosi richiedendo la pubblica utili- 
tà , perchè i Defunti ftcflì non avrebbono altrimenti difpoRo . La qual 
prclunzione quando cedi , perchè non vi fia la pubblica utilità , e per- 
ciò manchi la caufa , farebbe uti operare contra il diritto di naturaci to. 
gliere a chicchcfia ciocché legittimamente li fi è acquiflato , o Ila con ma- 
niere introdotte dalla legge civile , o fu coti maniere dcttaie dalla legge 
naturale : Ncque ulto nodo De ad mi [tenda efi di fi incito , quoti aff i rune 
nonnulli juris quafiti ex vi furti naturali s , & tjas quod venit ex le- 
ge civili ; nata in utrumvit par jus efi Regii , nec hoc magit quàm illui 
fin* caufa t olii fottìi . libi enim dom/nium aut j ut aliud alieni leghino 
modo partum efi , id ne fine confa et aufiratur , furti efi naturali! : così 
il medefimo gran Dottore lib.2.^cap.it[. §.8- 
Egli certamente fe fi fo(Te trovato nell’adunanza tenuta da’ noflri Teologi 
per difaininare la giuftizia del contratto , di cui fi difputa, conforme 
avrebbe ammirati e approvati i retti fcntimcnti della miglior parte , cioè 
de’ Reverendi Sacerdoti focolari , D.Gianuario Fortunati , c D.Giulio- 
Niccolò Torni f due gran Maeflri nella noftra Città della ficura e fana 
dottrina ) , e del P. Maeftro Fra Domenico- \faria Anaflagio dell’Ordine 
de’ Predicatori, che fortemente il notarono d’mgiuftizia , e di nullità; nè 
avrebbe difapprovati i fcntimcnti del P.D. Giu Teppe Caraccioli Chtrico 
Regolare , il qual dichiarofiì , che non fi potea dar giudizio retto delia 
giuftizia del Contratto , fer.za ponderare minutamente le ragioni delle 
Parti , e tacitamente venne a riprovare l’aflcgnamcnto fatto a’ Creditori, 
Con proporre altri fpedienti per follicvo della Cala ; ficcome nemmeno 
i fentrmenti del P.Maeftro Fra Domenico-Maria Cedronio.c di qualch'uu 
altro, che fe efprcluiueute non l’impugnarono, certamente non l’approva- 
rono così farebbe rirnafto ftordito in udendo le proporzioni di taluni, 
ì quali ronza curarfi della difeettazion de’ dritti proprj della Cala Sarte 
ta , non dubitarono di francamente alìerirc , chedovea ftarfi per obbligo 
di cofcienz» al Contratto, sì per l’autorità eftrinfeca di coloro che l’avean 
conlultato, onde era da fupporii che tutte le cofc legittimamente fi erano- 
efaminate; sì per l’utile della Cala Santa , la quale li era liberata dal pelo 
di una gran lite,c per altre frivolillìme ragioni, che la riverenza, la qual 
deefi a Uomini di Ordini riguardevoli , e di gran fama di dottrina predo 
i lor Superiori , non ci permette di riferire : Dio immortale I Reterai ne 
Gubcrnatorum culpa nocete diche f aera Peniti loco piifiìmo , adt» ut tene - 
’ retur ad preefens de proprio reficcre in pecunia numerata bai craptìonet , 
& centra introititi decurfos & decurrendot in cfus extrenam ptrniciem 2 
Qual mai può elìere la rifpofta del più largo Calìfta a quello qucfito del 
Configger Paolo Staibano in un cafo fintile to. i. rtfol. 37. num.s 4.? Cer- 
tamente un riloluto nò . .Sicché avanti a ogu’altra cola fi farebbe tutto 
impiegato il Cafilla a indagare 1 meriti della calila; e dove avelie feortp , 
ficcome fen^a verun dubbio ieuito avrebbe., che non apparteneva al un 
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dritto a’ Creditori Copra la roba della Cafa Santa, per tanti motivi fortif- 
fimi,che fi fono recati; avrebbe poi dato un’altro palio ad invcfiigare, fé 
potcano i Signori Arbitri e i Contraenti toglier dalla Cafa , e dare a* 
Creditori, per gli pretefi motivi di politica^ della pubblica utilità: e con 
Ja fcorta di S.Tommafo nelle parole già recate avrebbe affermato, che tal 
potere fi è del Colo Principe fupremo . Indi avanzandofi più oltre, avreb. 
be cercato di conofcere , fe il Principe , quando ne folTe fiato riducilo , 
larebb'c’fiato per concedere il Tuo affenfosu tal contratto fondato tu tali 
motivi politici ; e qui con la fcorta del Grozio , il di cui detto fondali 
in fofiàTiza su la recata dottrina di S.Tommafo , fi farebbe avveduto , 
che’l Principe non deroga alla volontà de’ Defunti , nè pregiudica a co- 
loro, a’quali fi fono acquifiati i beni de’medefimi con tali e tali pefi, Tea. 
za una grandiflfima neccffità, e una evidente utilità del Pubblico . E poi- 
ché nel cafo prefente non vi farebbe fiata la neceffità.nè l’utilità del Pub- 
blico , avrebbe conchiufo, che’l contratto era ed è nullo , eziandio aven- 
doli riguardo a’ motivi politici ; nè il Principe fupremo, cosi Ecclelìa- 
dico , come Laico , avrebbe conceduto il fuo Affenfo . 

E in effetto potea forfè ftimarfi motivo di utilità pubblica quello , cheli 
efpreffe nel memoriale ,del gran numero di Chicle , Luoghi Pii „e per- 
fone mif:rabili , che con ta va fi tra’ Creditori Ma copie ? Qui da una 
parte concorreva la Cafa Santa con le fue pie opere tanto neceffarie al 
Pubblico , e alcune di effe si proprie e fole della Cafa , che non fi eferci- 
tano in quefiaCittà da altro Luogo Pio. Dall’altra parte concorrevano 
perfone mifcrahili in particolare , e Chicle , Monafierj , e Luoghi Pii , 
ne’quali o non fi elcrcitano opere pie , o alcune che lono comuni a va- 
rj altri Luoghi , come farebbon queste di difpenfar doti a povere Zitel- 
le, di dar fuffidj , e limofine a poveri, di ctlebrar Meffe per gli Defun- 
ti , c altre si fatte » Or polla da un canto la fomma giufiizia , che afflile, 
va alla Cafa, è’I riguardo che le fi dovea avere per lo gran fòllievo che 
ne riceve la Plebe Napoletena.e dall’altro capto la poca giufiizia di que’ 
particolari Creditori , che fi fon ridotti a qualche miferia per lo fallimen- 
to di quella; edovei’.dofi o far giufiizia alla Cafa con l’ercluder quelli 
da qualunque lor prc tendone , o recar tutto alla medefima , e ridurla 
a una eftrcma miferu,con l’aver pietà e compafsione de’particolari Credi, 
tori , qual di quelle due diterminazionì d.reni noi che farebbe giovata 
alla pubblica utilità ? La prima finza dubbio; poiché impoita molto al 
retto governo di quella Città , che vi fia un’Olpedale cosi fornito , co- • 
m’era quello della C^afa Santa, e vi fia un Luogo, in cui fi ricevilo tanti 
Bambini, quanti mai fi cfpongano nella Ruota o dalla povertà o dalla 
barbarie de’ Progenitori ; onde poi avviene che a ciafcuno del Popolo 
fpctta il dritto di proccurare la confervazionc de* pubblici Ofpcdali , co- 
me cofa di pubblica utilità, fecondo le mafsime altrove accennate. AJPin- 
contro che in una Città vi fia un numero di Cittadini non tanto agiati, 
maggiore di quello che v’era prima , difpiacc^è vero a tutti , ma non im- 
porta tanto al Pubblico, quanto importa la confervazionc dell’Ofpeda- 
lc c della Ruota . Che fe tra quelli particolari Creditori fi ritrovino ve- 
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dove e pupilli , ft* il Pubblico ben provveduto ne 1 bifogni di tali pcr- 
fone con tanti Monti, che abbiamo nella Città|, e con tante limoline fe- 
grete, che fi fanno da varj Luoghi Pii . Che fe poi a confronto della Ca- 
fa voglian porfi leChiefe e i Monafierj , che fono tra’ Creditori della 
Biedelima , tanto meno dir dobbiamo che la pubblica utilità dello fiato 
potea muovere il Principe a toglier dalla Cafa e dare cosi alla Chiefe , 
come a’ Monafterj , o fien d’Udmini , a fien di Donne . Poiché quelle 
e quefii non Tappiamo trovarfi o Chiefa o Monafiero , che fi fia ridotto a. 
una cftrema neccfsità per Io fallimento, ma folo che abbia ricevuto qual- 
che incomodo dalla perdita fattajdal quale incomodo tra poco tempo pof- 
fono elfer folle vati e per le nuove doti delle Monache , e per l’indufiria 
pur troppo nota de’Religiofi.Nè molto importa al Pubblico.che unaChie- 
fa fia più o meno ornata c abbellita , o ebe un. Monafiìero fia più o meno- 
ricco; anzi importa piti tofio che tutti non fieno tanto ricchi , quanto 
fono veramente ; ficchè il Pubblico fiefio ha fupplicato il noftru A gu- 
fi ifsimo Padrone , che fi ponga qualche freno a tanta. ricchezza . Sa fi- 
nalmente fi voglia far comparazione- della Cafa. Santa, con qualch’altra 
Luogo pio , in cui fi efercitino opero di cariti,, e che fia fiato danneg, 
giato col fallimento , noi non Tappiamo trovarfene altuno tra quefii 
che fia mancato, dall’adempimento dcll’bpere , che prima efercitava ; 
e quando pur fi trovarte , egli è certo che meno importerà: al Pubblico 
che fi. ccfsi da qualche opera particolare la qual fi.efercita in. più di uni ' 

Luogo ,. che fi téglia la roba dalla Cafa Santa ,. le di cui opere fono fole: __ 
di quel Tanto Luogo , e danno un follfevo cosfunìverfale alla Plebe Na- 
poletana. Adunque da ogni parte ,.in cui voglia riguàrdarfi la pubblicai 
Utilità, fi feorge chiarifsimo che quella non potea in conto veruno muo. 
vere il Principe a toglier la roba dalla Cafa Santa per darla a’Creditori. 

In oltre, avendo già noi dimofirato , che’l Principe volendo derogare alla, 
volontà de’ Defunti , il fa con fupplire alla prefunta volontà de’ mede- 
fimi , perchè efsi ftefsi avrebbon mutata la lor difpolizione „ fe averterò» 
antiveduto richiedere altrimenti la pubblica utilità dello fiato ; ci fatai 
mai lecito poterci immaginare , che coloro i quali dTpofero in. beneficio» 
della Cafa Santa, fe averterò preveduto il fuo fidi i mento ,. avrebbon. 
data b lafciata la loro roba a’ Creditori ? Dobbiamo anzi dire , che fi fa- 
rebbon mofsi maggiormente a beneficar la Cafa , in eonfiJcrando le fue 
ftrettezze , e avrebbono avuto in abbominazione que* contratti , co” 
quali fi era cagionato tanto danno a un Luogo, a cui mofir-r-an di por- 
tare tanto affetto . In un foIO calo dotvìam dire , che fi fin eli borio alle- 
nati, ficcome fi alleneranno tutti da oggi-avanti , di lalciar la loro roba, 
alla Cafa Santa , quando cioè fi mantenga il Contratto paffuto co’ Credi, 
tori ; poiché fi farebbe tolta la ficurczza della perpetuità di qi elle rendi- 
te, che da’ Fedeli fi lufciano per ufi pii ; e dove taluno non flit certo, che 
la fu a roba s’impeghi per fervizio della Cafa Santa*, fa certamente di 
meno di làfciarcela , fecondocbà fi confidcrava in quel fatto, che l» e nar- 
rato con le parole di Pietro lìrbd o. £ pure chi’l crederebbwTu quello un 
* motivo , che*ul rovefeio fi cor.ndcrù nel memoriale ; quaùc.n. per l’av- 
venire 
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Fatto al nunì.XXVUl. che fi veniva a quella Convenzione , Trattazione, 
Accordio , e Compo/ìziotic , per efler fcrvizìo di Dio , del Pubblico , del 
Re, e de 3 Creditori . Non potea erter fervizio di Dio , giacché tanto 
pregiudizio rccavafi alla Caia Santa , che in effetto è Cafa di Dio, fica 
che ih Francia non con altro vocabolo fi appellano gli Ofpedali , che 
con quello di Cofedi Dio, fecondochè altrove fi è detto con l’autorità 
'di Francefco de Roye : nè poi vuole Iddio , che fi toglie la roba a chi fi 
^appartiene, o che non fi adempifcano puntualmente le difpofizioni de* 
Fedeli in quegli ufi , che da efsi fono ftati preferirti . Non potea erter 
fervizio del Pubblico, per le ragioni già confiderete . Non del Re , il 
di cui interelTc non fi (compagna dall’interefle del Pubblico , del quale è 
Padre c Capo . .Sarebbe fiato folo de’ Creditori , fe la miglior parte di 
quelli non avelie in abbominaZione quel contratto, con cui fi fece tan* 
to danno alla Cafa , confettando eziandìo contra i lor proprj intcrefai , 
che grande , -indubitato , infallibile fi era il dritto della tnedefima; c fc 
inoltre efsi ftefsi non averterò fperimentato maggior danno dal Contrat- 
to , che non fperimenurono dal fallimento della Cafa , parte per l’inte- 
refle patito nelle fpefe eforbitanci&ime fatte con i'occafione del Contrat- 
to , parte per la Iperienza , la quale ha dimofirato , che non conftgui- 
feono oggi nemmeno quella an novali tà , che lor fi corrifpondeva dalla 
Cafa già fallita ; licchè n’è avvenuto poi che fene fieno ritentiti contra 
i loro Diputati , e lì fieno con licenza del Regio Collaterai Configlio 
e’ non ha guari adunati, per dar provvedremo a' proprj intercrtì , ficco- 
me è notorio . 

E giacché abbiam fatta menzione delle fpefe occorfe per cagion del Con- 
tratto, nelle quali farebbe ancora intcrertàta la Cafa , per la quarta parte, 
alia quale fi volle che forte ella tenuta , chi non s’inorridifcc in vtggendo 
che-più di ducati 50000. fi tollero (peli per conchiudere ed ettguire un 
Contratto, ch’era di tanto pregiudizio alla Cala , e fi è fperimentato 
di tanto danno agli ftelli Creditori ? Chi non ammira la gran liberalità 
ufata verfogii Avvocati così della Cala , ch’crano infieme Goycrnadori 
della medeiima, e verfo gli Avvocati de’ Creditori; giare hi « un ct’primi 
fi diedero ducati 6000. all’altro fi prometterò ducati 40C0. tome fi dice 
(poiché per verità non nc abbiam veduto alcun documentrji quali.o par- 
te di efsi, non lappiam veramente, fe abbia ricevuti ; e agl altri due Av. 
vocati de’Creditori fi diedero parimente migiiaja di duca? rChc direm poi 
del Procuratore, che intervenne per la Cafa, a cui furon d?ti duc.850. ì 
Che del Notajo, a cui fi liberarono duc.300.fChe dello Scrivano de’ Co- 
mandamenti Regali, il quale ebbe più centinaja di ducati i Che di tante 
e tante altre perfone.thc faticarono, e furono larghifiioan ente riccmpen- 
fatefChe dell'Accetto fatto per l’apprezzo de’Feudi attignati a’Cteditori, 
nel quale fi fpdè una fomma immenla ì Che della (lampa della Scrittura 
formata per la Cafa, per la quale apparirono fpefi predò che 400.dtuati? 

- Che fc por velette taluno opporre a’ prefenti Signori Gcvernidori ; che 
ritrovandofi la Cafa Santa gravata di tante fpefe , e ridotta a tanta mi- 
feria , non abbifogna'va gravarla con la fpela della piefente Scrittura ; fi 
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rifponde che ella non fogglace ad altra fpefa , che a quella della (lampa J 
molto inferiore alia fpefa fatta nella (lampa della fuddetta Scrittura ; do- 
nandofi da noi alla medefima tutta la fatica fattavi , nè per penderò pre, 
tendendone alcuna ricompcnfa . Tale fi è il dovere di ciafeun Cittadino , 
non che di un Governador della Cafa , che certamente avanti à Dio , 
e avanti agli uòmini , non potrebbe sfuggir la taccia di troppo interef- 
fato , ove pretendente efser fodditfatto di fuc fatiche nelle caufe di un 
Luogo ridotto a tanta mireria , e tanto benemerito del Pubblico. £ non 
è poi quello dedicato all’Altidìmo, e poflo fotto la protezione della Graia 
Madre di Dio, da cui dobbiamo fperarc ogni noftro vantaggio , e per cui 
dovremmo impiegare tutte le noftre foflanze , non che le deboli forze 
del noflro ingegno , che certamente dall’Altiflìiro riconofce il fuo edere, 
e dalla Gran Madre dcé altresì fpcrare la Valevo! protezione i \ * ■ 

Podìam dunque dirittamente conchiuderc, che da qualunque parte fi rimiri 
il convenuto nel rinomato Contratto , apparilce (empre di lo mmo pre- 
giudizio alla Cala Santa ; e che per la mancanza dell’Aflenfo cosi del 
Papa , come del Re , che necefTariamente farebbe (lato di bifogno , nè 
fi farebbe ottenuto , (ia evidentemente nullo , e debba reputarli per un 
attentato e uno fpoglio la Tua efecuzione : tanto piii che quella efecu- 
zione fi offerva feguita per mezzo del fecondo contratto pedalo* co’ Cre- 
ditori in que’ giorni , ne’ quali (lava per finire il Governo de’ padati Si- 
gnori Governadori : il qual motivo c (lato badante al Sagro^ Gonfia 
glio in una caufa , e al Regio Collateral Coniglio in un’altra 
caufa , a dichiarar nulli due Contratti fatti da’ Governa- 
dori della Cafa Santa , pochi giorni prima di termi- 
nare la loro amminillrazione, e a mantener ... 
la medefima nella poffeflìone , in cui 
prima de’ Contratti fi ritrovava, 
come riferifee ilConfiglier 
- D. Francefco Rocco 
>#. i.rc/jp.99. 

• ' per tot. » . ' • ’■ 

* ~ a cui IU quello Punto interamente 

- ci rimettiamo . 
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iv. gravezza: 

» i- . . Vh' f - ■-■*■..*« "• - » • . ’ 

- é • \ • f. , s> __ * . ^ 

Gli Errori commetti ncll'appuramento de* Fatti , 
fopra de’ quali fi pretefè per motivi 
politici ttabilir la Con- 
cordia . 

- # * • / 

N Offro intendimento fiè dimoftrare il fommo pregiudizio recato alla 
Cala Santa della Santiflìma Annunziata col tanto celebre Con- 
tratto, non Colo per que’ motivi dì giuftizia, i quali non permette- 
vano cbe’l mcdefimo potette avere alcuna fqfliftcnza , e fi fono da 
noi largamente efpofti nelle tre antecedenti Gravezze ; rna eziandìo pe$ 
quegli neflì motivi , che mollerò le l J arti a conchiuderlo, e gli Spettabili 
Signori Arbitri ad approvarlo : di inoltrando cioè , che éflendofi voluto 
abbracciare un partito di terminar la lite in confufo , e prendere uno fpe- 
diente politico , con cui fi folle lafciato alla Cafa Santa tanto quanto ba- 
llava per Tadempimcnto dell’opere , e tutto il rimanente fi folfe alTegnato 
a’ Creditorf ; su quello piede IlelTo graviflìmo fi fu il danno , che lì cagio. 
nò alla Cafa Santa . Ci proteftiamo nondimeno , che quanto faremo per 
dire nella preferite Gravezza, tutto il diremo perchè fi vegga che per ogni 
via e da tutte le parti non porta foftcnerfi il Contratto ; non intendendo 
di pregiudicar punto alla giuftizia , la quale affifteva alla Cafa in tutti 
i Punti , che lì pretefe da’ Creditori porre in controverlìa , c all’evi- 
denza , con cui abbiati» fondato , che si fatto politico fpediente non po, 
teali praticare . 

Adunque non può dubitarfi , che per potere con qualche apparente color 
di giuftizia venir le Parti alla co.ichiufione del Contratto , procurarono 
di formare , per dir così , due bali , fopra le quali fi poteffe poi innalzare 
il loro edificio . La prima , dividere tutta la roba , che fi pofledea dalla 
Cafa Santa , in piò e varie Rubriche , e quella folamente rtimar dovuta 
indubitatamente alla medefima Cafa , la quale l’era pervenuta col pefo 
efprefTo di certe c diterminate opere; tutta l’altra doverfi allignare a’Cre- 
tori per gli loro pretefi capitali ,e terze feorfe, infieme con tutta qucll’al- 
tra roba , che trovavafi inteftata al patrimonio del Banco , non ottante - 
che buona parte di ella, cioè fino alla fomma di annui ducati 2jcco. dal- 
la Cafa fotte pattata al Banco in varj tempi , e a quella fotte pervenuta 
col pefo iptrinfeco delle opere pie . L’altra, prcccurar di vedere, quanto 
veramente averte avuto di bifogno la Cafa per l’adempimento dcll’orcre 
medefimc ; nella qual cófa fi sforzarono di fare apparire , che non afbi- 
fognavano piò di ducati 34.COO. in circa , fomma equivalente alla ren- 
dita degli Effetti, che poffedea la Cafa foggetti al pefo intrinfeco dell’ope- 
re pie , dedotti i pefi ; affinchè per amendue quelli motivi folo i detti Ef- 
fetti fi dovettero Inficiare alla Cafa , c tutto il di piò fi affegiialTc a’ Credi- 
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tori. E poiché tra’ medefimi Effetti ven’erano alcuni, i quali piacevan mol- 
to a’ Creditori.fi proccurò di far comparire.che per uguagliar le rendite, 
le quali dovean lafciarfi alla Cafa , era flato neceffario afsegnare a’ Credi- 
tori alcuni di tali Effetti addetti a opere , e in contraccambio aiTegnare 
alla Cafa altri Effetti , che dicevanfi aion addetti , e perciò dovuti a’ Cre- 
ditori ; ficcomc dalla lettura del Contratto , e del Parere dato in appref- 
fo dallo Spettabile Signor Reggente di Miro.ciaftuno può agevolmente 
conofccre . Quella fi fu l’idea , che fi ebbe nel conchiudere il Contrat- 
to : veggiarro ora quanti errori furon commeflì ne’ mezzi tenuti a met- 
tere in pratica quella idea medefima . 

I primieramente non ci fi può negare , che non fi usò tutta la diligenza 
nell’indagare quali veramente erano gli Effetti pervenuti alla Cafa Santa 
col pelò intrinfeco. delle opere pie , (òpra i quali confefTavano fponta. 
neamente i Creditori non avere azione nè ragione alcuna . Bisognerebbe 
# trafcrivere in queflo luogo tutte le difpolizioni , con le quali i noflri 
Cittadini o lafciarono , o donarono alla Cafa Santa i loro beni con l’e* 
fprcfTo pefo delle pie opere , e furon polle dalle Parti tra le partite dub- 
bie : ma quella farebbe una fatica immenfa , e dovremmo tirar troppo a 
lungo, con fummo tedio di chi legge, la predente Scrittura. Ci dee adun- 
que ballare , ('ter dare un faggio Solamente di quella verità , il ricordarci 
della donuz'one della Città di Napoli , c della difpofizione di Ottavio- 
Maria de’ Rolli de’ Cafali di S.Vincenzo c Timpone delle quali altro- 
ve abbiam fatta menzione « La Città di Napoli non fóce altro , che ag- 
giugnere una nuova rendita a quella , ch’era fiata donata dalla. Regina 
Giovanna 11. col pefo intrinfeco delle opere pie.. Come adunque potea 
dirli dubbia la donazione , quando evidentemente veniva dichiarata dal- 
la Regina , in aumento di cui fi facea ? Ottavio Maria de’ Rolli difpofe 
in beneficio della Cafa per fovvenirla e ajutarla nelle grandi opere , che 
ella efercitava 2 E qual maggior chiarezza di quella può dcfiJcrarfi , per 
poterfi inferire, che le rendite de’ Cafali doveatio impiegarli. ncll’efercizio 
delle pie opere ? 

Si aggiunga , che i Creditori fleffi non dubitavano , che quando la difpo- 
fizione fi fa per fuffragio dell’anima , fi dica pia; e la catifa finale che 
moffe il Deponente a farla , fia fiato il riguardo , che fi è avuto aii’ope. 
redi Pietà , ficcome il loro Avvocato ferific apertamente alla pag. 104. 
della fila allegazione ciò prefiippofio , come poteauo deferiverfi tra le 
partite dubbie per l’articolo ideato della caufa finale edclla caufa irnpul- 
fiva , quegli effetti , che apparivan lafciati efprefiamente per fuffragio 
della propria anima ? Quelli eran molti , e le parole delle difpolizioni fi 
fono da noi altrove recatee ponderate . Adunque gravifiima parimente 
fi fu l’ingiuria, che fccefi alla Cafa Santi, col non diftinguere sì fatte di- 
fpofiz oni dall’altre , nelle quali non fi facea efprcfla menzione del fine, 
che aveano i Difponenti, di provvedere agl’interclli della propria anima; 
comechè un tal fine per alno , eziandìo non carello , tacitamente per di- 
fpofizion legale s’intendea tfpreflo , fecondochè a luo luogo fi è larga- 
mente dimofirato . 
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Niente men grave fi fu il torto , che s’inferì alla Cafir Santa con affegnare 
a* Creditori tutti gli Effetti , che fi ritrovavano intesati al patrimonio 
del Banco . Perocché quando ancora fi folle detto bene , che era il Ban- 
co un terzo polfeCTore , e che non vi potea avere alcuna ragione la Cafa 
Santa, eziandio per gli annui ducati 250C0. i quali erano addetti ad 
opere , cd eran pafiati al Banco , il che abbiam dimoftrato a fuo luogo 
quanto folle contrario alla giuftizia e al dovere.; egli è ccrtifsimo che fi 
comincile errore nel credere che tutti gli effetti trovati nel fuddetto pa- 
trimonio del Banco eran veramente del medeGmo ; là dove per fatto fi ha 
che alcuni eran proprj della Cala Santa ( (ebbene li voglia avere per tuo. 
go didimo dal Banco ; e alla medefima fuor d’ogni controvcrlia fi appar- 
tenevano . 

Si fa e ; ò manifedo da tre Ulrumenti , il primo de’ quali fu dìpulato a’3. di 
Gennajo dell’anno 1656. per mano del Notajo Francefco di Monte; e con 
quedo iftrumento i Signor» Govcrnadori del Banco cederono a beneficio 
de’ Signori Govcrnadori della Cala { ch’erano in Portanza i medelimi) an- 
nui ducati 2414.4. 12. aila ragione dell'ette percento inficme con il 
lor capi-tale di ducati 35137. 1 1. chc’l Banco poffedea fopra i Repj Cen- 
fali , decorrendi a beneficio della medefima Cafa dal primo di Gennaio 
del 1653- in avanti: e all’incontro i Signori Covernadori della Cafa San- 
ta cederono al Banco varj capitali e annue rendite che nella medefima 
i'omma dovean confeguirfi l'opra varie gabelle e arrendamene , e da varie 
Univprfità e Particolari-, deferitti nel fuddetto ìffrumcnto, c tutti fotte, 
podi al pefo delle pie opere , con la promcfla dell’evizione generale ad 
ÌH'i'iccm . Dal detto tempo finora il Banco fi ha ritenuta coi! la partita 
de’ Cenlali ceduta alla Cala Santa .come i già detti capitali e annue ren« 
dite cedute al Banco dalla Cala . Ed effendo così, o noi vogliamo che 
quello illrumento non potea fu fsi fiere , perchè fi era fatta una permuta- 
zione lenza alcuna caufa , e fenza alcuna neccfsità , fecondo i termini 
della dcc.17.di Matteo ili Afflitto recata in altro rincontro ;.cd egli è cer- 
to , che i Capitali con le loro annue rendite ceduti al Banco , mai non fi 
fono partiti dal dominio della Cafa , la- quale per conl'eguenza era-crc- 
dnrice indubitata del Banco in tutte le rendite feorfe dal fuddetto an- 
no^ 1656. Nè perciò i capitali medelimi , come addetti a opere , e trovati 
nei domino della Cafa, eziandio fecondo il liflema Inabilito nel Contrat- 
. to, c per lo patto efprefio a rifpetto di que’ capitali, dc’quali non fi fofsc 
avuta notizia in tempo del Contratto , come nel Fatto al nura.XXXlX. 
poteano ulTlgiurfi a’ Creditori ; che anzi dovean farli buone alla medefi- 
ma Cala tutte le rendite feorfe , ficcome da fe è manifeftoT O noi vo- 
gliamo che l’iffromento folle fiato valido ; e in tal calo i Cenlali ceduti 
d al Banco ,c furrogati in luogo de’fuddetti Capitali , eran lenza dubbio 
proprj della Cala, c (oggetti al pefo delle opere ; e per tal cagione do- 
vean fepararfi dal rimanente degli’ Effetti del patrimonio del Banco, che 
yolcaofi trasferire a* Creditori, eziandio fecondo il fuddetto patto, e far- 
li buoni parimenti alla Cafa medefima tutti » frutti feorfi de’ «Tetti Regj 
Cenfali alla ragione del fette per cento , giacché tran proprj della lidia 
Cala. E non ' quella un’evidenza? ' •*" • U _ 



«5 i 74 5 » 

li fecondo ifhumento-è de’ 9. di Settembre del j6 J t. per mano del Notajo 
Natale Montanari ; in cui dalla Cala Santa fi cederono e adeguarono 
al Dauco varie partite di Pi (cali e Nomi di debitori , che formavano il 
capitale di ducati 48 194. 4. in foddisfazionc di quel che dovea la Cafa al 
fianco , e perchè quello fi avea addogato il pefu di pagare annui duca- 
ti t$o. a D.Anna di Cadrò, annui ducati 100. ad Eleonora Galiberti , 
e annui ducati 56. ad Artemilia Caracciolo , durante la vita delle mede- 
lime ; ficchè gli adeguamenti fatti al Banco , per quanto riguardavano 
tutta quella fomma di annui ducati 306. s’intendclTcro durare finattan- 
tochè non fodero venute a morire le fuddette tre Donne , dopo la morte 
delle quali i capitali con le loro annue rendite attignati e ceduti , come 
fi « detto , fodero ritornati alla Cafa . “ u 

Cosi parimente nel terzo idrumento , che fu dipulato agli r 1, di Gcnnajo 
del 1641. per mano del Notajo Gianfrancefco Montanari , i Signori Go- 
verna ipri della Cafa Santa cederono al Banco dal primo di del detto mc- 
fe e anno per Dinnanzi , annui ducati 192. alla ragione del dieci per cen- 
to per capitale di ducati 1920. infra la maggior fomma di annue rendi- 
te , che la. Cafa come erede del quondam Afcanio d’Elia podedeva fopra 
la Gabella delle cinque ottave , per lo pefo trasento al Banco di corri- 
fpondere altrettanta fomma di annui ducati 192. durante la vita di Fran- 
celco Garrillo y Villea , e di Altobcllo Gagliano , al primo cioè , annui 
ducati i2o. e al fecondo , annui ducati 72. - >. 

Ed edendo veri , come fon vendimi , tali fatti , ed edendo già morte da 
tanto tempo le fuddette tre Donne , e quelli due Uomini , non è indu- 
bitato che cedarono già gli adeguamenti fatjj al Banco por gli accennati 
annui ducati 306. dovuti a quelle , e per gli annui ducati 192. dovuti 
a quelli 2 Or come adunque potealì dire , che i capitali afltgnati a tal 
rifledo fi trovavano nel patrimonio del Banco , e non anzi nel dominio 
della Cafa : Come non doveatl rimanere in benefìcio della medefima, co- 
me fpecialmente addetti all’operc , giacché non fi dubita che tutti gli 
annui ducati 25000. padani al Banco , tra’, quali erano tutte le fuddette 
partite , erano pervenuti alla Cafa col pefo intrinfcco dell’operc ? Come 
non fi doveano far buone alla medefima Cafa tutte le rendite feorfe fin 
dal tempo, in cui ciafcuno de’ già detti Ufufruttuarj era venuto a mori- 
re ? Tanto certamente richiedeva il fillema iledo (labilito dalle Parti di 
lafciarc alla Cafa Santa tutto quello , che fi trovava edere in dominio 
della meddìma , e foggetto a) pelò intrinfeco delle opere pie , ancorché 
non fene avefse tutta la notizia nel tempo del Contratto , fecondochè fi 
convenne col fuddetto p^tto . . 

Quello ci dee badare per ora aflin di far vedere , che fi prefero grodidimi 
abbagli nel formare la prima bafc , su cui fondoffi il Contratto ; giacché 
non abbiamo nè il tempo nè le notizie Decedane , per farne vedere degli 
altri , che certamente cfscr debbono non pochi . Perlaqualcofa , ove la 
caufa pjefente abbia a trattarli o amichevolmente con le Parti ,0 per via 
giudiziaria nel Regio Collatcral Configlio , ci riferviamo di oficrvare 
tutte le Scritturo , che faran di mediere , su quello Punto , c aggiu- 
\ gn ere 
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gntre tutti quegli altri errori , che fi fcoprirsnnc corrimelo nello fUhi!!« 
mento di quella prima Bafe . Vcngaf: adunque alla feconda. 

Elia fiera , come abbiamo accennato , il lafcrare alla Cela Santa tuttocìò 
che l'era neceflàrio per l’adempimento dcll’opcre piò riguardevoli , e piò' 
neceffarie ai Pubblico , cioè della Ruota , dell’Ofpedale , del Conferva- 
torio , della Chiefa , t de’ Maritaggi ; le tre prime fenza alcuna limita- 
zione, le altre due con certo e ditcrminàto ftabilimento , ficcome fi afiè- 
rifce nel memoriale, e fi accenna nel Contratto , fecondo il Fatto al 
num.XXyil. A tale oggetto le furono alfegnaft annui ducati 3-6521. in 
varj effetti , da’ quali dedotti i peli dovuti fopra i medefimi effetti di an- 
nui ducati 2286. recavano in beneficio, deila Cala per l’adempimento 
delle fuddette opere , annui ducati 54574. 

Ma tra gli Effetti afsegnati è damwertirfi -, che vi fi comprefero annui du. 
cati 624. della donazione della quondam Ilaria d’Apuzzo, la fondatrice 
dell’Ofpedale de’ Con valefcenti , c annuì ducati 1658. 4. 2. delPOrpeda. 
le di S.Marta di tre Pergole , le quali rendite certamente erano addette 
al pefo intrinfeco delle dette due Opere . E nientedimeno fi lafciarono 
alla Cala per feTvirfcne nell'adempimento delle accennate fue cinque ope- 
re', fui prefuppofto , come dee crederfi , che l’uno e l’altro Ofpedale già 
eran diimcflì. Or quello non fu un error manifdlo, e una gravezza trop- 
po feoverta , che fi recava alla Cafa ? Per quanto fi appartiene alI’Ofpe- 
dale di Pozzuoli , è fuor di controverfia , che non poteafi avere per di*- 
medio , ma fedo fofpefo , prima per anni dieci , e poi per altri anni cin- 
que . Nè col memoriale lene dimandò la fuppreffione , tPa folo una nuo- 
va fofpenfion temporale . Doveafi adunque dar provvedimento cosi in 
quel cafo , in cui non fi farebbe ottenuta la fofpenfione , la qual certa- 
mente non fi è ottenuta , come nell’altro in cui ottenuta fi farebbe , poi- 
ché doveano certamente finire glj altri anni dieci , per gli quali la mede- 
fima fofpenfione fi dimandava . E nell’uno e nell’altro cafo non fi potea 
a patto alcuno dar la rendita di quello Ofpedale alla Cafa Santa tra quel, 
le rendite , che doveano effer perpetue , certe, e indubitate per l’adempi- 
mento delle cinque opere . Per quanto poi fi appartiene all’Ofpedale de’ 
Conva!efcenti,non potean certamente le Parti con tanta franchezza ‘aver- 
lo per dismedo. Di propria autorità è fuor di controverfia, che non potea- 
no ciò fare . Adunque avealo a dismettere il Papa , e ove quello ti ne. 
gaffe, almeno il noffro Agulliflimo Padrone avrebbe dovuto concedere 
tal Grazia , fecondo i principj nell’antecedente Gravezza (labiliti . E ciò 
pofto.poteafi peravventura faperc, fe il Papa o il Principe avrebbe voluto 
Sopprimere un’Ofpedale , le di cui rendite falciate dalla Fondatrice erano 
in cffére.c da cui il Pubblico ne ricevea tanto follievo.pcr lo rilìabilimen- 
to totale nella falute , che ne provavano gl’infermi ulciti di frefeo dal. 
' l’Ofpedal grande? Poteafi credere che fi farebbe difmeffa un operaia qua- 
le fe da una parte fi feorge utilifiima anzi neccflaria al Pubblico , dall’al- 
tra parte, non fi efercitava , che dalla fola Cafa Santa , e con certe con- 
dizioni dall’Arciconfraternita de’PeilegrinirPotcafi fuppórre.che fi'areb- 
1 >e venuto a tal diliberazione, fenza fentufi la Cittàdi Napoli, follituita 
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in cafa ili contravvenzione , e gli Eredi della medefima Fondatrice folli, 
tuiti dopo la Città } E come mai finalmente poteaiì praticar quella fup. 
pretìione, quando gli, Effetti del detto Ofpedale , ove fi foffe difmdTò , per 
volontà della Fondatrice doveano elfere della Città , e ove quella qoti 
avclTe voluto efeguire la dilpofizione della medefima , doveano effe re de* 
Cuoi Eredi ? ' ' 

£ giacché abbium fatta menzione di un tal Punto, effendo quello comune a 
tutte l’altre difpofizioni, alle quali dalle Parti- voleafi derogare, fi dee in- 
oltre avvertire, che quando lì foffe avuto in penfiero-di ottener parimen- 
te la fupprelfione dell'Ofpedalc di S.Marta di tre Pergole , lenza dubbio 
dovea fentirfi l’Arciofpedale di S.Spirito di Roma , che ne fece la ceffio- 
ne alla Cala Santa-, e Tene rilervò un’annua penfionc . Nella medvlìma 
guifa in tante fupprefltoni e sballameli* di Maritaggi doveano fentirfi 
ancora tutti gl’incerelfjti , cioè o quelle Famiglie , aiie quali dovean di- 
ftribuirfi , o que’ Luoghi e Terre del Regno , ch’erano (late riguardate 
nella diftribuzione , che fene dovea fare , e gli Eredi de’ pii Deponenti , 
i quali non pollìam faperc che avrebbon potuto opporre , e perciò do, 
vean certamente fentirfi, ficcome fi ricava da quel fatto che fi « fopra 
narrato con le parole di Pietro Erodio , e da’ tefl» efprelfi nella l.lcga- 
tur h , ff.de ufu & «J'ufyJeg. e nel cap. noi quidem, de ttjham. e da ciocché 
ne Icrive Gianpietro Monetale commutai. alt im.vol. cap.j. qu. 4. cuncl.q,. 
num.1%6. &feqq. & cap. 12. qti.y. conci. 5. 0arm.aa3.li che dee dirli me. 
dcfimameiuc di tutti gli altri fuffidj , fovvenzioni , e annue prdla&io- 
o ni , che eran dovute a qualiìfta perfona fopra gli Effetti , che fi poffedea- 
no dalla Cafa Santa , in virtù delle difpofÌKÌQni , con le quali l’eran per. 
venuti , e che all’incontro dalle Parti fi fuppofero già ellintc e difmelle , 
odoverfi itiduhitameute cllinguere e difmette», fecondo le dimanda 
fattene nel memoriale . Non era adunque lecito affegnarc gli Effetti alia 
Cafa come liberi già affatto , ed elèo ti" da tanti peli , per l’adempi mento 
delle cinque Opere , nè poteano intanto (òfpenderfi di fatto tanti pefi 
in pregiudizio di tanti intereffati , i quali certamente riconofcono la Ca- 
fa Santa per lor debitrice , e ne richiedono la foddisfazione. 

Ma palliamo innanzi . A cagione del pelo di un gran numero di Mcfse, di 
tempo in tempo addoffato alla Cafa Santa , fi fono in varj tempi fatte 
molte riduzioni , cioè nell’anno 1604. nell’anno 1631. nell’anno 16$ 1. 
c nell’anno 1704. Con la difculfione dello flato della medefima. Cab ap- 
purofft , che fi poffedeano annui ducati 1688. 3. 10. foggetti a celebra- 
zione di Anniverfarj , e Mcfse manuali e cotidiane, lafciate prima e do* 
po dell’anno 163 1. da varj pii Deponenti , le quali non (i foddisfaceva- 
no , c che inoltre così dalla Cafa , come dal Banco , in virtù di ceflìone 
fattali da quella , fi poCeierno altre rendite , le quali eran confuta men- 
te pervenute con molti peli , e infra gli altri , col pefo di Mefse . Nel 
Contratto fi ebbero per ellinti e fuppreffì tutti gli accennati pefi ; e po- 
feia nel Memoriale , roettendofi , come Uom dice , il carro avanti a’ ho. 
vi , fi fuppliifò il fummo Pontefice a vol^r liberare la Cafa Santa dal pe- 
fo di tutte le fudJettc Mcfse e Anniverfarj , e ordinare che in loro veoe 
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fi fondaflero fei Cappellani bollate con la provifione di annui ducatido. 
per ciafcun Cappellano . Quella difpenfa non fi è ancora ottenuta , « in. 
tanto fi è efcguito 11 Contratto , e lenza dubbio fui piede della fuppref- 
itone di tante e tante Mdie , e della Fondazione delle fei Cappellani*. 

Ma quelle non li celebrano , e quelle non fi fono fondate , perché nel 
Contratto non fi diede alcuna previdenza per gli annui ducati 360. che 
abhifognavano per tal fondaz one . O dunque il Papa non avrebbe con- 
ceduta la Grazia; c doveauJi celebrare tutte le fuddette Mede c Amiivcr- 
farj : nel qual cafo gl: cfftti rimali) alla Cafa Santa , per tal pelo , a cui 
(lavati (ottopodi, certamente non potean ballare per l’adempimento del- 
le cinque opere . O l’avrebbe conceduta ; c dovcali flabilirc alla roedefi- 
ma Cafa il fondo neceflario ptr le fuddette fei Cappellanie. 

In oltre egli è da faperfi , che’l quondam Afcanio d’Elia , la di cui eredità 
mutuò a un mezzo milione in circa.ordinò la celebrazione di dieci Mef- 
fe il giorno , delle quali nè pure una foia fen’è ancora celebrata , e fene 
dimanda l’alTolueion totale nel Memoriale ; ficcome il pagamento di an- 
nui ducati 120. in beneiicio delle figliuole orfane della Santilfima An- 
nunciata di Lucerà, e la dotazione di 50. Figliuole Efpode della Cafa 
Santa alla ragione di ducati 100. per cialcun» . brogliandovi adunque 
per foddisfarea tali pefi , feti za annoverarvi le Mede, annui duc.5120. 
nè po.Tedendoli dalla Cafa Santa di detta eredità, che annui ducati 4450. 
in circa , quandoché nei Contratto li fuppofe che fodero annui duca- 
ti $ooo. come fi affenfee nei memoriale, dovrebbon lenza dubbio» 

Creditori rifare alla Cafa annui ducati 670. tanto piii clic annui duca- 
ti 817. degli Effetti della medelinia eredità li trovano elidenti nel patri- 
monio del Banco , e parte di elli per adeguamenti, vitalizi ; deche tra 
, per quefla ragione inquanto agli Effetti in tal guifa palliti ai B.nco , 
e perchè tutti erano addetti a opere certa e ditermina e , dee di ili che 
diano ancora nel dominio della Cafa , come gii fi è dimollrato a (uo 
luogo . ... , >. 

Nè oda il dire, che i Maritaggi delle Figliuole Efpode dovean rìdurfi a 1 20. 
per ciafcun anno , alla ragione di ducati 50. l’uno , i quali uniti forma- 
no la fomma di annui ducati 6000. de’ quali lène dovean prendere annui 
due. 3 000. dalla Confidenza diCaracciolo e Mmutofo.e gli alni 3000.1)** 
fuddetti $000. cosi creduti allora dell’eredità d’Elia, dovendo il rimanen- 
te redar libero in beneficio della Cafa . Perocché queda Grazia li è forfè 
ottenuta? Si potrà forfè ottenere , quando gli Effetti «editaij vi fono? 

Si potrà forfè annullare affatto la prcffaz;one degli annui ducati 120. al- 
le Figliuole orfane della Città di Lucerà ? E come finalmente potrebbe 
fupplirft a’ Maritaggi delle Figliuole Efpode della Cala Santa , le quali 
in ciafcun anno padano il numero di 180. e trattenendoli nella Cafa , le 
recano maggior difpendio e per lo vitto , e per lo vedito ! 

Decfi parimente confiderai , che la Cafa Santa è debitrice a molte Confi- 
denze nella fomma di ducati 5*16* 4> if. cioè inducati 5063. 2 . 3. alla 
Confidenza di Minutolo , e a quelle di Pavz e Gaiime , nella fomma di 
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ducati rfj. a.t2. E quantunque nel l’iftru mento della Concordia 6 foflfc 
detto , che per foddisfazionc di tali debiti doveflero reflare in benefìcio 
della Cala i crediti litigali , e che ove da quelli non fi cfigefTè fomnia 
veruna , non follerò i Creditori a cofa alcuna tenuti , come nel Fatto al 
nrm.LIX. Chi non vede però, che un tal patto dirittamente fi oppone al* 
J’.Jea avuta di lafciarc alla Cafa Santa tanto quanto badava per l’adcm- 
pimento delle cinque opere } E potranno quelle adempirli , quando non 
efigendofi i fuddetti crediti iitigiofi , come certamente niente o pochif- 
fimo fcn’efigcrà , c dovendo la Cala rellituire alle Confidenze le già det- 
te fomme , ver à lènza dubbio a mancarle ii pieno , che l’è dato adegna- 
to per l’eferCiZio delle foprammentovate cinque Opere ? 

Per la medelìma ragione non può foftenerfi il detto patto , dandoli un’oc- 
ch ata alle molte fomme pagate ne’ mandati liberaci a* Creditori , prefe 
dalle eredità addette a certo pefo , le quali afccndono alla fornata di mol- 
te migliaja di ducati , cioè ducati -i 8700. dall’Eredità di Afcanio d'Elia , 
ducaci dalla Comidenza di Morales , e ducati .... dall’Ere- 

dità di Bartójomeo Ajutaraicrifto . E quelle fomme certamente da' Crc. 
ditori dovrebbon re 'li tu ir fi alla Cafa Santa eziandio fecondo l’idea avu- 
ta nel Contratto di lafciarc il bifogncvole per l’adempimento delle eia* 
que opere , e inficine tutte l'Eredità e Confidenze addette a certe e di- 
terminate opere , come nel Fatto al num.XXXl. affinchè fi riponghino 
in teda delle mede-lime Eredità «Confidenze, Nè può diefi incontra- 
rio , che per gli danari prefi dalla Eredità di Afcamo d’Elia dalla Sagra 
Congregazone nell'anno 1709. fi lia detto , Ditur locut cowdoifttoui ; 
conoosficcofachè fi lòggiunfe nei medefimo Referitto : F'er/'r exijhntiùut 
uxpiftm ; e Pcfpoflo fi fu , che detti danari fi erano impiegati per gli 
alimenti delle Figliuole e Monache nel Coafervatorio , e per lo mante- 
nimento degl’infermi nell'Ofpedale: il che affatto non era vero . 

Si ritrova finalmente la Cala Santa debitrice di divccfi nella fomma di an- 
nui ducati 1495. 4. 19. Perocché ella effendo fiata iflituita erede da varj 
Pii D rponciui col pefo di foddisfare legati annui , futfidj , e altre fov. 
venziom in beneficio di perfonedi particolari Famiglie , o di Poveri di 
certi e diterminati luoghi , ba pofeia alienati tutti gli effetti ereditarj , 
efie l’eran pervenuti con >1 fatte difpofizioni ; dimanicrachè non poflie- 
de oggi cofa alcuna di detti effetti , e all’incontro dee foggiacere a’ pefi 
ordinati c preferitti nelle medefime difpofizioui . E* debitrice ancora per 
caufa di cenfi , e per altre caufe fopra gli effetti , che prima poffedeva , 
e ha poi alienati per franchie liberi , effendo rimarti i pefi a carico della 
medelìma Cafa Siuta . Or quelli Creditori per le anzidette cagioni fono 
Rati fomprc foddisfatti dalla Cafa fin’al tempo del notorio fallimento fe- 
guito nell’anno 1701. ( che per errore fi dice nel principio del Fatto le- 
gnilo nel 1703. ) e da quel tempo in poi fi fofpefero i pagamenti a ri- 
fpetto di alcuni , che comparvero in giudizio , con decreto del Regio 
Configliere D.Carlo Brancaccio Delegato allora della Cafa , e a rifpctto 
degli altri , i quali non ancora fono comparii , non fi è data providen- 
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za veruna . Potendo intanto la Cafa Santa efler molellat* per |*avvenìf£ 
eoa) da coloro, che patirono la fofpenfione, e facilmente profeguiranno le 
4oro ragioni in giudizio , coma da coloro , che non fono ancora coni* 
par fi , nè eflendofi nd Contratto confìderato quello Punto ; egli c cer- 
to che non verrebbe ella ad avere il pieno per lo mantenimento delle cin- 
que opere , fecondo l’idea fletta del Contratto . 

A quella idea ripugna ancora l’edèrfi ftabihto nel medefimoContratto.che’I 
pagamento de’ pefì attralfati , eziandio di quelli che pattarono a carico 
de’ Creditori , fino al primo dì del mefedi Luglio del 1716. fotte Tettato 
a carico della Caia Santa : giacché ella è impotente a foddisfargli , per 
noia mancare all’adempimento delle cinque opere , e tratanto comparen- 
do etti di giorno in giorno per edere Soddisfatti , vengon trattenuti in 
grave danno degl 'ideili Creditori. 

Aggiuivgafi , che tra l’altre opere, le quali fi efercitano dalla Cafa Santa , 
è quella di dare qualche fufsidio alle Figliuole Efpotte defiorate , le qua- 
li non hanno , nè pofTono aver la dote da altra parte , o perchè lo ftu* 
prantc è morto , o perchè è afsente , o perché è poverissimo , e non ri- 
trovali in illato libero di poter contraer matrimonio con la Figliuola Hu- 
prata : i quali fufsidj fogliono afeendere a una notabil fomma annovaie. 

£ quella opera , la quale «.tanto nccettaria al Pubblico , eziandìo perchè 
la Cafa Santa venga liberata dal maggior pefo , che avrebbe a folLnere 
col dare gli alimenti alle fttiprate nella Ruota , e perchè fi eviti ancora 
il danno che può cagionarli all’innocenza delle Figliuole Vergini , non 
fu avuta in con Iterazione nel Contratto : il quale perciò in quella par- 
te dee dirli mancante all’idea flabilitavi del mantenimento delle cinque 
opere , tra le quali fi annovera certamente la prefente . £ crefce poi la 
Gravezza inferita alla medefima Cafa , ove fi confideri , che annui duca- 
ti 36 S. 3. 15. compolli da tre partite , e addetti a maritaggi di Figliuole 
Efpotte dipendenti da’ legati di Cardoni . di Vcfpoli , e di Almcnza , 
fono pattati a’ Creditori , co* quali certamente fi potrebbe fottenere in 
parte l’accennato pefo. 

Non meno importante® l’abbaglio prefo nella dittribtizione dc’pefì fatta nel 
„ Contratto. Conciofsiecolachè fi atteri tanto nel Foglio del Parere, quan- 
to nel Contratto fletto , che i debiti di cerili , legati , quindenni , e al- 
tri annui pagamenti , a’ quali cran fottopofb gli effetti della Cafa Santa, 
c fpczial mente quelli deferitri a credito del Banco , afeyidevano ad an- 
nui ducati 4683. de’quali fi diterminò che annui ducati 2 aS6. fofTero ri- 
nudi a pefo della Cafa Santa , e gli altri annui ducati 2396. fodero paf- 
fati a carico de’ Creditori ; e nondimeno fi è poi conofciuto , che oltre a’ 

Suddetti annui ducati 4683. fi debbono altri annui ducati 103 19. per ca- 
pitale di ducati 20*064. la rata de’ quali , fecondochè fi paga agli altri 
Creditori , importa annui ducati 2439. 3. 15. ed è quello un credito per 
Sua natura c origine , niente differente e diverfo da’ pretcli crediti degli 
altri Creditori iftrumentarj . Si rapprefenta dalla fletta Cafa Santa , ma 
come Amminiftratrice di diverfe Eredità , Legati , e Donazioni , con le 
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/juali le fon pervenute le rendite con certo pefo in beneficio di perfone 
ftraniere , ocol danaro delle quali n’ha fatta compera con fe tic Ha , ed • 
obbligata farne annui pagamenti per fulfìdio di Mafchi , o per maritaggi 
di Donzelle de’ Difendenti delle Famiglie , o della Patria de’ pii Difpo- 
remi. 

Intanto quelli annui ducati 2439. rata de’ fuddetti annui ducati 103 19. fe- 
condo il piede (labilito nel Contratto , dal giorno del medefimo doveano 
aggiugnerfi al mandato de’Crcditorùma qualunque ne Ila (lata la cagione, 
ciò finora non fi è praticato (benché fi fenta, che ad alcuni fi fu incomin- 
ciato a pagare da’ Creditori medefimi); e nello fleffo tempo la Cafa Santa, 
la quale non efige cofa alcuna , viene travagliata da’ Chiamati , e vuol- 
fi collrigncre a pagare : ficchi è (lata collretta dar fuori una nota manu- 
fatta , in cui da dotta penna fi dimoflra , che debba per l’avvenire cosi 
praticatfi con tutti , edarfi l’ammenda per Io partito , quando però do- 
verti- darli al Contratto per tanti capi nullo, il che non dee crederf» : fic- 
chi noì non dobbiamo altro fare , che rillrignere in brieve ciocche da al- 
tri fi è fcritto su querto punto di tanta importanza . 

Non può dubitarli adunque, che fe i Signori Diputati de’Creditori fono ini 
tervenuti nel Contratto a nome di tutti i Creditori illrumentarj , e a 
nome di tutti han ricevuto 1 ’afle giumento degli effetti della Cafa , ogni 
ragion vuole che non redino efclufi dalla partccipaz.one de’ medefimi ef- 
fetti gli accennati Creditori , ì quali non meno che tutti gli altri fono 
Creditori idrumentarj.Nè dee eflèrc di odacolo, che la Cafa Santa vi abbia 
un nudo c fempliee nome : perocché per difpofizion legale non pofliede 
chi pollii.de, ma colui a nome del quale lì pofliede ; e nel Contratto derto 
la Caia Salita fu ammeffa a rapprefentare due perfonaggi , uno cioè di 
Debitrice di tutti i Creditori iftrumentarf, l’altro di Creditrice per l’am- 
mìnillrzione che avea di varie Eredità , Donazioni, e Legati: onde a 
comporre i quattro milioni e mezzo di debito fu aggregata con gli altri 
Creditori la delta Cafa Santa nel nome anzidetto , come s’ha dal Fatto 
al ttum.i. Perlaqualcofa fe come Amminidratnce fu annoverata tra’ fuoi 
Creditori , a’ quali in foddisfazioue de’ prete!» crediti aflegnò i fuoi ef- 
fetti ; fotto il medefimo nome , e come tale , venne a elsef comprcfa tra-’ 
Creditori , a’ quali detti effetti fi erano afsegnati . 

Oltracciò non può certamente dubitarfi , che alle fuddette Eredità , Lega- 
ti , c Donazioni , e per effe a’ Chiamati , fi debba I accennata rata de 
loro crediti , importante annui ducati 2439. giacché quefti crediti fono 
come tutti gii altri, fccondochè fi è detto . E foio potrebbe edere la diffi- 
coltà, da chi debbano foddisfarfi, le dalla Cafa Santa fopra gli effetti a lei 
rimaiti * o da’ Creditori fopra gli effetti loro adeguati . Ma una tal dif- 
ficulca è quella , la quale non potea farli in quello l J uqto , effondo pili 
che manifedo , che tal debito dovea caricarli a’ Creditori- Gli effetti ri- 
nudi alla Cafa Sant» , le furo» lafciati per lo mantenimento delle cin. 
que opere , per le quali fono infullicienti , come fi dimodra con ciocché 
fi è detto , c con ciocché quindi a jjoco fi diti , e le turon parimente la- 
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(ciati co! folo pcfo degli annui ducati 2386. porzione degli annui duca* 
ti 4683. liberi et! e fé irti da qualfivoglia ragione e ipoteca de’ Creditori 
iftrumentarj , tra’ quali lenza controverfia vengon comprefi i Legati , 
Eredità , e Donazioni fuddette: affinchè la Cafa Santa avelie avuto un 
fondo particolare per le accennate cinque opere , e a quelle folo fotto- 
polto . Per l’oppoGto a’ Creditori fu ceduto tutto il rimanente degli ef- 
fetti della Cala , cioè a dire , tutto e l’intero patrimonio della medefima, 
a riferva folo de’ fuddetti effetti a quella rimarti per l’adempimento delle 
cinque opere . E ciò porto , chi mai di lana nipote potei non credere 
ferinamente, che la Cafa Santa era obbligata a que’ pefi (blamente , 
i quali le li erano apertamente addottati , dopo tajue difeuffioni , e tante 
coacervazioni fatte delle fpefe degli anni partati, per veniefi in cogni- 
zione di quanto avea di bifogno ; e tutti gli altri peli ermi partati a cari- 
co de’ Creditori cura univtrjìratt honorum ? 

Poco importa adunque , che o per dimenticanza , o per altra quartina ca- 
gione , non li fòlle detto cfprertamente , che ’l pelo di fodJisfare la rata 
de’ fuddetti crediti dovea cfsere de’ Creditori . A noi balla , che l’idea 
avuta nel Contratto convince fuor d’ogni dubbia quel che fi è detto . E 
iu effetto per quello, che venne in lor notizia, i Contraenti rtefii confetta* 
tono e approvarono co’ fatti quella verità . Perocché non folo oltre agli 
Effetti dellinati per l’opere , iafeiarono alla Cafa Santa le rendite e gli 
effetti delle Eredità , le quali fotto nome di Confidenze fi amminirtrano 
dal Governo-,, ma ancora molte altre partite di annue rendite di crediti 
iftrumentarj,. niente differenti da quelle , delle quali fi parla : e che djl 
Patrimonio della Cafa e del Banco erano e fon dovute alla Cafa medefi- 
ma , e a quella lafc aronfi per la (letta ragione di cll’er fotto polle a pefi . 
Che anzi perchè fopra gli annui ducati 385. 1. 4.. di Fifcali fopra Mara* 
noia adeguati alla Cafa tra la Comma di ducati 6 000. vi era il pcfo di an- 
nui ducati 100. dovuti per. lo mar taggio ordinato dalla quond- Giovan- 
na Arcella , fu efpreflàmentc convenuto ,.chc in contraccambio di quella 
Comma fi artegiulfero alla Cala Santa altrettanti annui ducati loo.effetti- 
vi fopra l’Arrendamcu'o de’fali de’quattro Fondachi , de’ quali non an- 
cora è fcguita.l’intellazionc . Esperto (letto finalmente fi rende incon- 
trovertibile dall’eccezione apporta a rifpetto degli annui ducati 145. che 
per capitale di ducati 3626. fi doycano alla fterta Cala Santa come aiti- 
rolinrtratrice dell’Eredità di Giulio Bianco ; i quali non per altra ragione 
fi dichiarò che dovettero rcrtare eftinti in beneficio de’ Creditori, fc non 
perchè erano liberi , e fen/.a pedo. 

Ma primachè partiamo ad altre confiderazioni attenenti alla prefente Gra- 
vezza , dobbiamo avvertire due cole su’l Punto, che abbiamo per le ma- 
ni . E la prima fi è , che molti di coloro , a’ quali fon dovute le fuddette 
■ partite, non fi Contentano di ertèr foddisfatti per terzo , ma vogliono 
l’intera aunovalità , sì perchè fono anteriori a tutti i pretefi Creditori 
illru meritar j ; sì ancora perchè meritano maggior compaffione , e altro 
ragguardameuto, per varie e moltilììme ragioni , che rupprcfeacano : fic; 
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che eziandio ca qu-to) J?vea darli previdenza in beneficio delia Gafa . 
L’altra cofa fi è, che non potrchbono i Creditori pretendere «li pagare efii 
le. roedefime partite, ma quelle dovrebbou pagarli dalla Cafa Santa. (ftau- 
do Tempre fui piede del Contratto , qual crediamo doverli dichiarar nul- 
lo per tutti i capi ) e alla mcdclima darli la rifezione e’1 pieno per f.re ta- 
li pagamenti . E la ragione u’è manifeda , sì perchè non deve elfer pri- 
vata la Cafa Santa dell’onore e del carico dell’ammiuiflrazione delle 
fuddettc Eredità , Donazioni , e Legati , e affinché nou fi contravven- 
ga alla volontà de* pii Deponenti ; «1 ancora perchè non (e fi dee to. 
glitre quel comodo , che gliene proviene per cagionedi qualche lucro 
annuo fafeiatofe , e gliene può provenire per Pelli oziane di qualche pe- 
fo , o per la mancanza di coloro , a’ quali dovrebbon foddi^farli e pa- 
garli le fovvenzioni : nel qual e a fo, o Ha perchè la Cafvè erede , lega- 
tari , o donataria , o fia perchè non è nuda c Semplice amminitoatricc , 
ma amminiftratrice con comodo , dee a lei rimaner libera la roba fot ta- 
voli a al pefo , fecondo le malfime notidime : e s) finalmente perchè con 
molte delle fuddettc difpolizioni fi ritrovano fudituite le Figliuole Efpo. 
Ile, anzi con alcuno altre ,dopo lo Spazio di tanti di ter mi nati anni , en- 
tra una volta la Cala fteffa a partecipare de’ fufiidj. . j-. 

Ma troppo peravvetrtura ci fiam trattenuti su quello punto , quando mol- 
ti e molti altri ne refiano da ponderare. Adunque Soggiungiamo , che 
' gli effetti delPercdità del quondam Giovambatifla Pepe furono intera- 
mente ceduti a’ Creditori ; e alla Cafa Santa per poter Soddisfare il pefo 
di annui ducati 350. ordinati pagarti dal Teftatore per dote di Donzelle 
della Città di Sanfevero , che volefsero monacarti , furon lafciati fola- 
mente tanti effetti , quanti potelTcro dar di rendita attuale annui duca- 
ti 200. con elprelfa condizione di rcflar perpetuamente a carico della 
Cafa la Soddisfazione Ji quello pefo , o dall’ero o non dalsero gli effetti 
lafciati la fomma di annui ducati 200. Ora chi non vede , che con tal 
patto fi veniva a diftruggere il fillema flabilito di dare alla Cafa il biso- 
gnevole per l’adempimento delle cinque opere ì E donde mai dovea ella 
prendere gli annui ducati i$o. che mancavano per la Soddisfazione del 
pefo di annui ducati 3 yo. quando non uvea altro peculio , che le rendi- 
te desinate per le cinque opere ?. Oltracciò non è un patto iniquo , in, 
giuflo , inumano, il dover cedere a danno della Cafa il detrimento e di- 
minuzione della rendita augnatale degli annui ducati zoo. e’i dover 
tfserc all’incontro perpetuamente obbligata al pefo? E già la Cafa avreb- 
be Sperimentato il nocumento , che gliene perveniva da un tal patto , 
fe non fi fofsero trovati fequeflrati gli effetti della Suddetta eredità , da’ 
frutti de’ quali effetti fono flati Soddisfatti finora gli accennati annui du. 
cati 350. 

Graviflìmo ancora fi fìi il pregiudizio , che fi recò alla Cafa Santa col non 
lafcìarlc rendita alcuna per la Soddisfazione degli annui ducati 231.1.17. 
di pefo dovuto Sopra le cafc pervenute con l’Eredità di Gicvambatifta 
Ametrano, di Suor Maria di Crefcenzio,di Giammario Ferrari, e di Vi- 
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te- Antonio di David , padate a’ Creditori , il qua! pefbdeefi per mari- 
taggi delle DìfcefiJenti , e altre Donzelle chiamate da’ Tedatori , e in- 
dubitatamente dchhnn fod disfar fi dalla Cafa , la quale quando il voglia 
fare dagli Effetti dabiliti per l’opere , non avrà certamente il bifognevo- 
le per quelle . A* quali peli già detti debbono aggiugnerfi ancora annui 
duc.8. 4. ij: fopra alcune cafe fite al Molo picciolo dovuti a D.Giovarini 
Fanelli Beneficiato di S. Giovanni a Capuana , e annui ducati cinque 
fopra un’altra cafa venduta dovuti al F. Cartellano Gefuita , de’ quali 
nemmeno fi avea notizia in temra del Contratto . £ quello oltre a quel 
cenfo di annui ducati nove, del quale fi fece menzione nel fecondo con- 
tratto , aè fi è data rifezione alcuna alla Cafa , e oltre ancora a tanti e 
tanti altri peli di qualfivoglia forte, a 'quali farà forfè tenuta la Cafa San- 
ta, c de’mcdefimi non lì ha notìziare all’incontro, quando volellimo ila- 
re fui piede del Contratto» come certamente non vi fi- dee dare per la fua 
notoria ingìudizia , dove» certamente da’ Creditori darfi giuda e conve- 
nevol ficu:cZ7-a per indennità della Cafa , ove fi. feoprifleto altri debili , 
e altri peli » che prefenremente non fi fanno. 

Nè quello è un timor vano , perocché la ( afa Santa dalla Tua fondazione 
fin’oggi ha contratto due forti di obbligazioni cioè contrae!» ( le 
quali nondimeno fi fuppcnc da noi che fieno fiate nulle , ficco me fi è 
abbadanza dimodratoa fuo luogo)e parimente# quafi contrae!», Que- 
lle derivano dall'accettazione de’ legati eredità , e donazioni fon pe- 
fo , e fono infinite r ficchè giornalmente fene (peri mentano le moledie 
dagl’interelTati , che vogliono effer foddisfatti , Nè le obbligazioni c# 
contrae!» fono quelle fidamente , che fi fon contratte in beneficio de’ 
pretefi Creditori di annue entracte ; ma vene fono altresì di quelle , che 
contratte fi fono a favor di altre perfone Cotto altro titolo » cioè a favore 
di chi ha fatte donazioni con pelo, c ha voluto che la Cafa fi folle ob- 
bligata a foddisfarlo , ficcome fi. praticò nella donazione fatta da Mon- 
-fignor Sanfeliee nel 1574. e nella prima donazione di Monfignor Galeo- 
ta del 1$ 14. A favor di molti Chiamati al godimento di qualche fuwen- 
zinne annua ordinata da’ pii Deponenti , a’ quali Chiamati lì è poi 
efprefTamente obbligata la Cafa . A benefìcio de’ Compratori de' Tuoi be- 
ni , a’ quali ha prometta l’evizione ; e in varj altri cali limili a quedi , de’ 
quali fi è fopra fatta ancor menzione , per que’ crediti che già fono ve- 
nuti a nollra notizia : ma chi sa quanti altri vene potranno edere ? 

E certamente tutti quefti farebbono ugualmente Creditori illrumcntarj , 
e ugualmente Creditori ipotccarj: nè le loro azioni larebbonodi l'pecie 
d'vcrfa , o di minore efficacia , che non fono le azioni de’ pretefi Credi- 
tori di annue entrade : che anzi , fe ben fi rifletta , debbono (limarli dì 
miglior condizione . E ciò non odante , col fidema podo in pratica nel 
Contratto fi pensò fidamente a fare rattegnamento elpreflo a’ Creditori 
di annue entrale , e non fi badò a cautelare apertamente la Cufa Santa , 
per le moledie , ciré indubitatamente dovpa patire , non meno di un’in- 
finito numero di Creditori in aehone pafotuli , che de’ fuddetti altri 
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Creditori in afflane Lypotbecoria . Clic fe mai la mcdefima Cafa San- 
ta forte codrctta a pagare qualunque di quelli crediti , o pure le fof- 
le cvitto alcuno degli effetti adeguati , che mai dorrebbe fare in 
tali cali ? L’idea del Contratto fu dì doverli mantenere J’dèrcieio 
delle cinque opere; or come potrebbono adempierli quelle , e pagar- 
li i foprammemovati Creditori , con quelle rendite , che le lon ri- 
maflq, e non ballano nemmeno per l’adempimento deile medefime 
opere ? 

£ per verità oltre a tanti motivi , per ^li quali fi « dimoftrato , che non 
badino , decfi ancora riflettere , che nel tempo del fallimento del Ban- 
co,^ li trovavan deportate molte lomme di danaro dovuto alle Figliuo- 
le Efpolle duprate , e pjgatc dagli Stupranti , le quali fomme furon 
pagate a’ Creditori «pod'lfarj de! Banco , e la Cafa Santa dee pagarle alle 
iuddette Figliuole , quando verranno a maritarli, lìecome già léne fo- 
no pagate alcune : ed in tal maniera viene Umilmente a diminuirli il pie. 
no lafeiato per l'adempimento dell’opere. Ma vien poi maggiormente a 
diminuirli per gli Albarani de’ Maritaggi dillribuiti per tutto il mefe di 
Giugno dei 1717* da’ partati Signori Govcrnadori in virtù di varie pie 
difpofizìoni , e particolarmente dell'eredità del qunnd. Bartolomeo Aju- 
taniicnllo , i quali certamente debbon Ibdifisfarii , e aicendono alla fom. 
ma di più migliaja di ducati. 

Che fc poi vogliamo date un’occhiata alle rendite lafciate in beneficio della 
Cafa Santa, dove è quella fomma, che fi dille volertele lafciare nel Con- 
tratto , e fi vantò lafciata nell’illrucioue formata dal partalo Governo ? 
Primieramente fumile aflegnati annui ducati <3980. fopra i Ccnlàli[; 
e di q teffi è indubitato che cedano in beneficio della Cafà Santa fòli 
annui ducati 13467. giacché annui ducaci 51 1. falvo Tempre il mi- 
glior conto , che fene dee fare , vanno in beneficio di pedone ftranie- 
re : e oltracciò (la foggetta quella partita a varie moleilie a tutti no- 
tirtime , e a una incertiflima dazione , poiché Tempre li è conceduto c fi 
concede qualche non picciolo rilalcio agli Aiutatori . In effetto per 
(li affìtti incominciati nell’anno 1706. e terminal? nell’anno 1714» 
li fono rilafciati agli Aiutatori ducati 11232.2.6. £ per l’affìtto 
corrente incominciato nel primo giorno di Settembre del 1714- e che 
terminerà all’ultimo di A goffo del 1720. già vi è una fofpenfion di paga- 
mento di ducati 2937. 2. 9. e fi pretende di più dali’Aifìttatore un rila- 
feio. Sicché in vcrun conto non potea porli qucfla partita per annui du- 
cati 13980. effettivi . 

Per fecondo non potean parimente caricarli nell’introito gli aonui duca- 
ti 4 18. del pretefo avanzo dell’Eredità del quondam Afcanio d’Elia , 
giacché non lòia non vie tale avanzo , ma vi mancano annui duc.i 167. 
cioè annui ducati 817. fopra le 5. ottave , e altri annui ducati 350. in 
circa fopra PArremlamento de’ Regj Cenfan porteduti dal Banco : Ticchi 
oltre al nón poterfi foJdisfirc le dieci mede il giorno ordinate celebrarli 
rial Tuffatore, delle quali finora nè pare una foia fcn’è celebrata, manca il 

pici- •; 


«•$ **5 S* 

pieno- per foddisfare le doti alle Orfanello di Lucerà ( e alle Figliuoli 
Efpolìe , come fi è detto di (opra . 

Per terzo nemmeno potcan porli nell’introito delle renditi della Cafa San- 
ta gli annui ducati 27$. della Confidenza di Minutalo . Perocché deb- 
bon pagarfi per diritto di elezione annui ducati 56. in circa. Per la rata, 
che fpetta pagarfi per le provifioni de* Magnifici Avvocato , Procurato» 
re , e Razionale , annui ducati 84. in circa .-Per celebrazione di Mer- 
le ordinate celebrarfi dal quondam Giovambatifta Capece-Minutolo , da 
annui ducati 140. Sicché non reità cofa alcuna. 

Per quarto non dovea porfi il legato di Arcclia, giacché quello fi paga per 
Maritaggi e Monacaggi , che li fanno dalla Cafa di Avellino , e già fene 
ritrovan fatti in maggior fomma, anzi vi fono più Albarani c Monache 
da foddisfarfi : e per quella partita , come fi è detto di fopra , fi augna- 
rono da* Creditori annui ducati 100. fopra l’Arrendamcnto de’ fali de’ 
quattro Fondachi , che né pure fi fono intertati .• 

Per quinto potea farti di meno di metter le rendite di Palermo , le quali 
quando fi efigeifero , fono tutte foggette a’ Maritaggi di Ajuramìcrirto 
e Romano , ficcome ogn’altra rendita , che fìa dell’eredità di detto Aju- 
tamicrirto . E cosi ancora non potean caricarti nell’introito le Partite , 
ch’efcono in mandato , perché fono foggette a peti per quella rata, nella 
quale fono capienti . Periagualcofa ti vede manifertamente l’abbaglio 
prefo nell’iftruzione lafciata alia Cafa Santa dal paffato Gpverno , quan. 
do vi ti dice che le reqdite rimalìe alia medefi ma afeendono ad annui du- 
cati 39000. poiché riluttava una tal fomma da’ fuddetti pretefì avanzi , 
«partite corrifpondent» a’ peti, a’ quali Hanno fog getti , Jnzi ancora 
inferiori : della qual natura li è parimente la Rendita di annui duc.123. 
comporta di varie partite eguali tra introito e pefq. , 1 
Per fello nella fomma de’ ducati 36921. riabiliti nel Contratto fi pofero an- 
nui ducati 1550. di rendita de’ due figilli del S.C. e della G.C. della Vi- 
caria , da’ quali debbonli dedurre almeno annui ducati 65. per gli fpef- 
fi e frequenti feomputi , i quali è neceflario farti agli Affittatori ; avendo 
la fperienza dimortrato , che nello fpazio di anni fei incominciati a Lu- 
glio del 171 1. e terminati alla fine di Giugno del 1717. i Signori Gover- 
nadori fono (lati obbligati rilafciare ducati 390. anche col confenfò de' 
Diputati de’ Creditori * i quali ducati 390. ripartiti in fei porzioni, for- 
mano la fomma di ducati 65. per ciafcuna porzione. 

Per fettimò non ti potea dar la rendita certa di annui duc.4030. in circa a' 
Feudi rimarti alla Cafa Santa,giacchè per mantenimento de’corpi Baronali, 
efercizio della giuridizione , e altro, hanno effi bifog no di molta fpcG» 
annovaie ; ficchè dall’anno 1710. per tutto l’anno 171 5. furono fpeli du- 
cati 1993.3.9^6 riparti^jjp lei porzioni fanno la fomma di duc.332.1.8. 
par ciafcun anno ; e negi^inni fù Arguenti è flato femprc ncCcffario far- 
ti o uguale o maggiore fpefa : donde , come li diceva -, non doveano af- 
fegnarti detti Feudi per l’accennata fomma certa e indubitata di annui 
ducati 4030^ 

Aa 


Per 



t 


*S ile fifc» 

Per ultimo furono adegnati il Mulino dell’Infornata per annui dii 
il Decino del Pulce d’acqua dolce per annui ducati 565. la Mafseria di 
Chiajano per àtinui ducati 134. l’Uficio di Portiero per annui duca» 
ti 3 6. il Mulino fotto l’Olpedale per annui Juc.300.il Mulino della Sca- 
pillata per annui ducati 294. il Forno dentro il Cortile per annui duca- 
ti 350. La Spezieria per annui duc.£o. Il Macello e Magazeno per an- 
nui ducati 73. Le Cafe per annui ducati 3603. £ tutte quelle rendite 
potean forfè el'ser così valutate di certo , come rivalutarono, quando 
danno foggette a tanti infortunj , di feomputi -, di diminuzione , e di 
total perdita , là dove qualche Cafa fpezialmente reftafR: inaffittata , Ac- 
corrle non di rado fuole avvenire? Aggiungafi , che per le Cafe vi èia 
fpefa certa in ciafcun anno per le refezioni e riparazioni , oltre a quelle 
grandi riparazioni che polTon fuccedere ogni tanto tempo. £ in effetto le 
Cafe fite nell’I loia di S. Andrea, la rendita delle quali da polla per an- 
nui ducati 764. 2. 10. minacciano imminente rovina , e per poterle ri- 
parare , vi abbifogna una fpefa immenfa . E che farebbe poi , le lo dello 
Comprcn furio della Chiefa , Confervatorio, e Ofpedale, in qualche parte 
per alcuno accidente patilfc danno, cdovelfe ripararfi? Donde mai dovreb- 
be la Cafa Santa prendere il danaro per una fpefa cosi necelfaria e indi- 
• fpenlabile ? * 

Ma quafi fenza avvedercene ci fumo inoltrati a confiderai il grandilllmo 
abbaglio prefo nella coacervazione fatta per indagare il bifognevole nel- 
l’efercizio delle cinque opere , e per le fpefe neceffarie . Adunque dee fa- 
pcrfi , che per poter mettere in pratica l’idea dabilitalì da’ Contraenti , fi 
formò un Bilancio con la coacervazione delle fpefe fatte nel corfo di 13. 
anni per lo mantenimento dell*ope're , dal primo dì del mefe di Luglio 
del 1702. per tutto il mefe di Giugno del 171$» Dalia qual coacervazio» 
ne riluttò, che per tutto quello fpazio di tempo montavano le fpefe a 
dùcati 403 169. 3.7. e dal ripartimento di quella fornirà in 13. anni , ap- 
pari che la fpefa di un’anno afeendeva alla fomma di ducati 3 1013. Su 
quella credenza , che fodero ballati annui ducati 3 1013. furon lafciati 
alia Cafa tanti effetti , quanti da fiero di rendita annui ducati 36921. col 
pefo di annui duc.2286, Donde rellavano per l’opere annui duc.34574. 
cioè ducati 3561. piò de’ ducati 21013. rifultati dalla coacervazione 
e partimcnto degli anni 13. già detti . Il che forfè li fece a riguardo del- 
l’incertezza e diminuzione delle rendite , e per gli feomputi che neoeflà- 
riamente fi foglion fare , ficcome fi « accennato. 

Quello foprappiù non però nemmeno badava per sì fatta incertezza di ren- 
dite , e fcom fiuti frequenti , ficcomc oguuno da fe ne potrebbe fare il 
rifeontro. Ma dato che fodero ballati , come fi dovea fupplirc alle tan- 
te altre mancanze commede in lafciar di confidare tanti peli forzofi , 
tante fpefe neceffarie , tante rendite non efilteu^i , *e altre cofe , delle 
quali di fopra fi è parlato , e per le quali la Cafa Santa potè» e può fog- 
gia-ere al pelo annovalc di più migliaja e migliaja di ducati? £ pure non 
. abbiamo ancora fatta menzione delle fpefe di liti , le quali afeendono a 
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una rilevante annua fomma:deI diritto dell’efazìone delle rendite lafo’ate 
alla Cafa, ch’è una fpefa indubitata , e importa molto : delle provifioi.i 
di Utìciali della Scrittura , che afecndono parimente a una fonitna no- 
-tabile: delle provifioni di varj altri Uficiali necefTarj per fervizio della 
Cara, che montano ancora a più centinaia di ducati : delle provifioni 
di Avvocati, Proccuratori , e altri Tribunalifti : della provinone dei 
Signor Delegato: del Vino , che bifogna nel Confervatorio , nella Ruo- 
ta , e nelPOlpcdale , il qual prima fi avea dalle Malterie di Somma , che 
fono pallate a’ Greti i tori , nè perciò fu avuto in confiderazione nel 
Bilancio, e di varie altre fpefe , che occorrono Tempre inunaammi- 
nifirazione cosi vada , come è quella della Cafa Santa , e afccndon pa. 

•rimente a fomme confidcrabili . E a quelle fpefe , fc poi fi aggiunga 
-quella che bifogna in ogn’anno per la Feda delia Santilfima Annunzia» 
ta , e richiede almeno ducati 450. quella de* preti , Confefiori , e altri 
Uficiali dell’Ofpedale , che richiede da' ducati 28. per ciafcun niefc , nè 
fu affatto con fiderà ta nel Bilancio , e quella che occorre non tanto di 
rado, anzi quafi ogn’anno, per pulimento degli Argenti della Chiefa , ri- 
novazione degli apparati , e altri arredi fagri , rinovazione de’ letti del. 
l’Ofpedalc , e altre fpefe firaordinarie , non apparifee manifefiamence t 
chc’l foprappìù lafciato (opra la rendita , rifultata dalla coacervatone 
oltre a tante confidcrazioni g‘à fatte* per le quali bifognavano altre e al. 
tre più rilevanti fomme , dee (limarli , come una gocciola d’acqua , |* 
qual vogliafi dare a un afiètato, -che nc ha bifogno di un vafo intero? 

E pure in quello ancora , che coacervaronfi i già detti 13. anni , per inda, 
gare il bifognevole per la fpefa cotidiana.vi fu un crror graviamo, che fi 
cominelle . Conciolfiecofachè ne’ primi fette anni proflìmi al fallimento * 
o per cafualità , o per elferfi fofpefe molte fpefe , che bifognò poi fare in 
appreflo , o perefferfi praticato un riflringimento / che fu poi imponi- 
bile affatto a praticarfi Ao anche per efferfi lafciato di pagare varie quan. 
tità per ufi neceffarj , le quali fono fiate neceffarie pagarli in appreffo , 
venne a fpenderfi minor fornirà , che non il è- fpefa poi ne’ fufTeguenti 
fei anni : i quali coacervati infieme , fan rifultare tutta la fpefa in duca- 
ti 205650. 3. 7. che ripartiti in fei porzioni , fanno per ciafcun’anno là 
fomma di ducati 34275. Nè la fpcrienza degli anni fuflfguenti ha dimo- 
firato altrimenti ; giacché è notorio , che per le mere fpefe neceffarie per 
l'adempimento delle Opere , la CafaTfianta va in debitodi più e più mi- 
gliaia di ducati . - - ‘ . * 

Nè veramente potea farli un conto così (fretto , per mantenere l’cfercizio 
delle s.Opere , le quali non pufTono ricevere alcuna refirisionc . * E che ? 
potranno forfè licenziarfi gl’infermi, che fi ritrovano nell’Ofpedale 
o quelli che fopravvengono ? Potrà forfè ferrarfi la Ruota per qualche 
tempo ? Potrà forfè negarfi il vitto a tutti per qualche giorno ? Ma que- 
lle fono chimere , fogni , vanità; e nel memoriale fieffo fi confcfTa , che 
non può tdear fi rendita badante per l’adempimento dell’operc , e che le 
tre prime indifpenfabilmente debbano efercitarfi, fenza alcuna rdlrf- 
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«ione : la qual redazione invano fi può praticare fecondo l’idea lafclau 
dal pattato Governo nell’iftruzione ; giacché dove , tra l’altre cofe , lì 
dabilifcono gli Ammalati per lo numero di 80. Infognerebbe dar licen- 
za a lutti gli altri che fopravvanzaflero , ficcomc infatti fono Tempre fa- 
prav vanzati , fino a pattare il numero di 250. e può dirli , che non mai 
fi fien ridretti nel numero di 80. Quel che fi dice degl’infermi , d«e dir- 
li ancora de’ Bambini , e di ogn’altra opera , la quale è imponìbile con 
la pratica a ridrignerfi . La qual verità vien confettata , non li volendo, 
dagl’idclli Creditori ; perocché per difendere la pretefa validità delle lo- 
ro ipoteche, non dubitano di aderire , che il lor danaro è lervitp di 
tempo in tempo per fupplire all’adempimento dofl’opere, per le quali 
non erano (late badanti le rendite della Cafa . Or come pottono accor- 
dai quelle due propofizioni : In tempo che la Cafa era piti ricca, e avea 
rendite p ò pingui , non potea alle volte fupplire al mantenimento dei- 
l’opere : e nel tempo prefente , in cui le miferie fon crefciute, e’1 vitto 

, colla piò , debbon badare quelle mifcrabili rendite , che le fono date la- 
feiate ? Se quedo no n debba dimarfi un miracolo , che avrebbe a fare la 
Divina Onnipotenza , non fappiam vedere come mai con due pani e cin- 
que pelei , per dir coti , fi polTa lazi are un numero non ordinario di per- 
itine . . 

E fe è cosi , come etter manifeflamente fi vede , non riman dimodrato che 
l’idea avuta nel Contratto di lafciare alla Cafa il bifognevoie, fu un idea 
vana, infiittidente , imponibile a praticarfi ? Era quedo un bel dire, 
ma il farlo non era cofa da potere avere alcun riufeimento . Era uno fpe- 
diente politico da proporlo $1 bene ne’difcorfi di una Accademia disi 

- fatte materie , ma non già di praticarfi in un luogo , dedinato da Dio , 
dal Re > dal Pubblico , da’ nodri amorevoli Cittadini , ai foliievo delie 
miferie della Plebe Napoletana , Era una bella invenzione , su cui po- 
tea lavorarli una novella da pattare il tempo , non già da poterfì mette- 
re in elocuzione . 

Ella è una verità pur troppo manifeda, dimostrata dalla ragione, e compro, 
vata dalla fperienza.che non può ditcrminarfi rendita certa per lo mante- 
nimento delle cinque opere della Cafa Santa , perchè non può diiermi- 
narfi il numero certo degl’infermi , de’ Bambini , e delle Donzelle , che 
vi hanno il ricovero : e ficcomc la fpenenza medefima ha dimodrato , 
à dato Tempre il numero maggior di quello , che s’idearono i Contraen- 
ti ,« e per qualche accidente può crefcere affai piò . Nè i maritaggi pof- 
fon diminuirfi , perchè non v’è caufa da poterlo fare , pereflervi le ren- 
dite aciòdedinate da’ pii Difponenti . Le Mette debbon celebrarli per 
la medefima ragione : e dee crederli , che nè il Papa , nè il Priucipe vo- 
gliali derogare a tante dilpofiZìoni , quando manca la caufa dell’utilità 
pubblica , la qual richiede piò lodo, che fi mantengano le cofe nello da- 
to , in cui fi trovavano prima del Contratto , anzi fi deludano affatto 
i Creditori delle loro vanilfim: pretenlioni , fccoodochè largamente fi c 
dimodrato . 


1 hi*. 

Se adunque l’idea pretefa da’ Contraenti , e lo fpediente politico di lafciare 
il bifognevole alla Cafa , non potea nè ha potuto avere il Tuo effetto * 
come può mantenerli una feparazion di beni tolti alla Cafa Santa con 
tanta ingiuria , e con tanto torto ? Come può follenerfi un Contral- 
to , col quale venne privata di tanti effetti , che tutti erano fiatila- 
feiati e donati per l’adempimento dell’opere ? Come può averfi per buo»- 
uà una Tran fazione , con la quale tutti i pretefi dubbi furon deciti a fa- 
vor de' Creditori, a’ quali anzi nefiun dritto fi apparteneva 2 Còme pui 
approvarfi una Convenzione , con la quale per patto cfprcfTo fi proibi- 
ice alia Cafa Santa di dimandare alcun fupplemeuto , per adempiere le 
fue opere , quando le rendite falciate o mancafiero , o non ballafiero 2 , 
Per verità quello folo patto, e l’cfiérfi trasferiti a’ Creditori molti di 
que’ beni , che fecondo la flefia lor confefiione erano addetti all’opcre , 
tra’ quali fono i Feudi di Le fina , e dell’Afcea , e altri , batìerebbonr» 
a fare dichiarar nullo il Contratto : giacche e dall’uno e dall’altro fi ' («or- 
ge con troppa 'Chiarezza la fomma diligenza ulata da’ Creditori , per 
non fervirci d’altri termini, nello (labilimento di un tal Contratto . 
-Dal primo , perchè era io ftefio quello, che dillrugger dirittamente la fe. 
conda baie , su cui fondavafi , cioè che la Cafa averte avuto in ogni tem. 
po il bifognevole per l’efercizio dell’opere . Dal fecondo , perchè era lo 
ftefio , che diflrugger la prima , con cui fi voleache gli Effetti , ch’eran 
fottopolli al pefo intrinfeco dell’operc , foficro rimarti alla Cafa . Nè fu 
picciolo il danno , che alla medefinia recofli con quella permutazione , 
che fi fece di tali effetti , con altri i quali diccvanfi non addetti all’opc* 
re , e tra gli altri , con i Fifcali : giacche la proprietà di quelli era cor- 
tifpondente alla rendita , che ■ fene ricava , onde vendendoli , non po. 
trebbe averfene piò di quello , che vaglion veramente ; ma non così i 
Feudi , i quali fe han di rendita tanto quanto dan di rendita i Fifcali , 
la lor proprietà nondimeno è. di afiài maggior valore ,. e vendendofi con 
le dovute facultà , potrebbe la Cafa Santa avervi non picciot guadagno, 
com’è da fe maniferto . 

Quefio è quanto abbiam potuto confulerare fecondo le deboli forze del 
nortro ingegno, dintorno a un Contratto , di cui tanto fi è parlato 
e tuttavia fi parla nella noftra Città , e fi è conofciuto eflcr di tanto pre- 
giudizio a un Luogo , di cui han lèmpre avuta una fpecial protezione 
i noilri princìpi , e 5 ! nortroComune. Omfcliiamo, che vai j altri mo- 
tivi di nullità potean conlidcrarfi , e tra gii altri- , che. manco v vi l’ap- 
provazione della Piazza del fedeli fiimo Popolo , fccondochc pratìcoli! 
nel Compromefio : che anzi nemmeno gliene fu data parte . Ma su di 
quello, c su di ogn’altro motivo limile a # qucrto , non era nqpcffario 
lungamente trattenerci , quando ven’cran tanti ,* che riguardavano la 
nullità intrinfeca del Contratto , a’ quali unicamente abbiamo badato , 
ede’quali largamente abbiam fatta parola . 

Che altro rella intanto , fenonfc fupphcare la Sagra Cefarea Macrtà del noi 
llto A guftiflimo Padrone, c gli Spettabili Signori Reggenti delConiiglio 
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Collaterale, perchè riflettendo allo grandi miferìe , nelle quali fi truova 
*la Ca fa Santa della Santiflima Annunziata , alla gran giuftizia de’ Tuoi 
diritti , e alle preghiere di tutto quello Pubblico , al quale importa tan- 
to, che fi reflituifca al primo fplendore un Luogo, ch’era la più bella glo- 
ria di noflra Città , diano i dovuti provvedimenti su quello affare; che 
certamente non può durare in conto alcuno nello llato , in cui prefen- 
temente fi truova , lenza un manifello e vicino pericolo di fupprimcrli 
affatto "l’opera più utile e piti necelfaria al pubblico bene di quella Cit- 
tà . Se non vi fi adoperi la loro autorità fuprema , è impolfibile che polTa 
darfi alcun rimedio a un male , che non patifee alcuna dilazione , e col 
. tempo peggiora afTai più; poiché già fi è veduto, che le diligenze de’ pre- 
fenti Signori Governadori , i quali per lo Ipazio di tre anni continui 
non han mai tralafciato di tentare ogni llrada , e di fperimentare ogni 
mezzo, per indurre i Signori Diputati de’ Creditori a rilafciare volonta- 
riamente quei che contro a ogni dovere fi ritengono , a nulla han giova- 
to . Quante felfioni fi fon fatte ? Quante note fi fon date fuora ? Quan- 
ti motivi fi fono polli in campo? Quanti bilanci fi fon formati ? Ma 
nondimeno tutto in vano . £ quindi è poi , che li è venuto finalmente 
alla ditermiuazione di far formare la prefente Scrittura ; affinchè piena- 
mente folTero manifcllate le ragioni della Cafa Santa : e la fuprema au* 
torità del noilro Aguftiffimo Padrone , eia giulliziac alto intendimen- 
to degli Spettabili Signori del Regio Collateral Configlio , polfan cono- 
feere e diterminare ciocché flimeran dovuto per mantenere i diritti pro- 
pri della medefima Cafa , e i diritti pubblici di tutta quella noflra Cit. 
tà ; effondo gli uni c gli altri tanto tra di loro uniti e congiunti , quan- 
to è unita e congiunta la privata utilità di quella con la pubblica utilità 
di quella . 

Di Napoli a’ 16. di Marzo del 1720. 


Ottavio - Ignazio Vitali ani . 


